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EGGIO quefta volta rallegrarmi dì 
dedicare a Vofira Eccellenza un Poema 
da me tra fpor tato in ver fi, Taf cani ? il 


quale nella granie^a dell’ argomento , e 
nella moltiplicità delle idee . può foddis- 
fare all* elevatela del Vojlro animo ge- 
neroso , ed alla vafiità delle V oflre co- 
gnizioni . Imperocché efcono w. campo 
fortijjime Legioni , Aquile vittoriofe > Som- 
mi Capitani , le S or \ e tuttc del mondo ; 
e fi tratta della rivoluzione del più gran- 
de Impero . E venendo il Poeta traspor- 
tato dalla piena > per così dire , della fi-ta 
dottrina , che V immortai Grotto chiama 
ridondante y ritrovano le Scienze nel me- : 

tro poetico rijlretta una vera Erìciclòpe- 

* 

dia . Ma molto pià lieto io vado di umi- 
Ilare a Vofira Eccellenza la Farfaglia di 
* Lucano , perchè la prefento a quell’ illu- 
minato Mecenate , che colla fua approva- 
zione la può garantire dalla Critica de’ 
Letterati . Alcuni prodi ingegni non che 
gonfio e ampollofo chiamano Lucano , ma 
giungono per fino ad efcluderlo dal ruolo \ 
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de poeti , perchè ha egli tefifuto una filo- 
ria piuttofto , . che una favola poetica . 
Nel che ci fcmbra , che cotefili indifcreti 
cenfori non difilinguano troppo il loro 
giudizio . Se badano al fuono meccanico 
delle parole , fi potrà loro concedere . che 
talvolta filano quefie alquanto fonore più 
del bifogno . Ma fe fi ef amina la fofian - 
\a de penfiieri , non potremo rinvenirvi , 
che l y epica maefilà , Ì eroifmo , V efilro , 
e tante altre rare belle^e , che lo co fili- 
tuifcono un vero Poeta , febbene non ab- 
bia V intreccio della invenzione > ne il , 
fondamento della Mitologia . Quindi non 
ci fa maraviglia , che molti adeguino 
llfpano Poeta al gran Cigno di Man- 
tova . E per verità confederando varj pafijl 
della Farfuglia fomiglianti ad alcuni pc\fii 
dell Eneide non f apremo a chi dare la 
palma ..Non fapremo dire fe venga più 
vivamente deferitta la tempefila f offerta da 
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Enea nel mar dì Sicilia , o quella , che 
fofienne Ccfare fulle cojle dell’ Epiro ; fe 
fpiri piu d’ orrore la grotta della Cumea 
Profeterà , o la Cortina della Delfica 
Fenomoe ; fe più fia pcnnellcggiata la 
\ujfa di Ercole e Caco , o la lotta dello 
jlejfio Ercole e d’ Anteo ; fe più commo- 
va Amata , o Cornelia ; fe più fia elo - « 
quente Drance , o Cicerone ; e fe piu 
sfavillino d’ eroifmo Enea e Turno , o 
Cefare , e Pompeo . Egli è vero che la 
E ar fagli a non contiene gli ammirabili epi- 
fodj dì Didone , e della difcefa di Enea 
nell' Inferno ; ma non perciò non lafcia 
Lucano di contenere dei pepfii nel fuo 
genere inarrivabili . La rìfpofla , che dà 
Catone nei deferti della Libia a Labie- 
no , il qual lo confi glia a confultare il 
fatnofo oracolo dì Giove Ammone , egli 
in genere di entufiafmo è un quadro da 
non poterfi ritrovare V uguale in alcuno 
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autore . Pertanto non può negarfi all ’ 
Autor della Farfaglia la gloria di grande 
Poeta . Tale fra gli altri infigni Scrit- 
tori è fembrato all * illuftre Marmo ntel , 
che filmò degna del fuo fiile leggiadro c 
maefiofo la Farfaglia da lui tradotta con 
fommo applaufo nel francefe idioma . 
Perchè non pofs io , come quel grande 
Accademico , veflirla di grafie , e di gra- 
vità , onde dall’ Italia ritragga quella ge- 
nerale approvazione , che certamente meri- 
ta I originale ? Alcune Opere in fe belle 
e fublimi ottengono talvolta poca fiima , 
perchè fono poco conofciute . 

U unica fperan^a , che mi avviva , egli 
è il benefico raggio , che potrà Vofira 
Eccellenza diffondere fopra la mia Tra- 
duzione y onde non tema offrirfi alla luce 
del fecolo illuminato , che principalmente 
fi vanta di un fenfo dilicato in genere 
di poetico fide , e di febee produzioni . 
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Con quefta dolce lufinga godo la favore- 

; 

vote occafione di rajfegnarle la più Ji Incera 
riconofcen^a , e di protefiarmi con pro- 
fondo rifpetto 

Dell’ Eccellenza Voftra 



timo > Divino » Obblìho ferv • 
Gafpare Caffola. 
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LECTOREM . 


T j ucanum alii ex albo Poetarum expungere la- 
borant ; alii etiam Maroni parem facere aulì funt. 
Sed nobis gaudendum ed, quod ipforum inter fe 
digladiantium Cenforum tedimoniis in ilio ingenium 
magnum , & incredibilis rerum omnium eruditio 
illucefcit. Quis enim, inquit Petronius, belli civilis 
ingens opus attigerit , nifi plenus literis ? Omiflis 
vero caeteris laudibus , fatis erit audire quid fen- 
tiat cl. Grotius , qui Lucanum non veretur ap- 
pellare magni fpiritus , lateque patentis do&rince 
poetam . Invenies forte idiotifmos aliquot v & lo- 
cutiones duriufculas, tranfpofmones hyperbolicas, 
excurfus haud ita multos , & diverticula accerfita. 
At cur non potius mirari fubeat altam illius in- 
dolem libertatis ufque acerrimam propugnatricem ; 
liquidum eloquii flumen , materiam haud fequa- 
cem puro carmine ducentis quo voluit ? Quid 
ergo dicam acumen nobile , & divinum , fpiritum 
ardentem , & concitatum , mufam mafculam , ac 
piane militarem , omnia denique in ilio alta , da- 
rà, cada? Bella vero & conflictus non narrari , 
fed gerì, urbes trepidare, acies concurrerc, 
militum ardorem , terroremque putes afpicere . 
Cumque fit in defcriptionibus frequens , &: locu- 
ples; in rerum perfcrutanda natura , exprimendif- 
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que affe&ibus perfpicax , in moribus judicandis 
argutus , atque in omni oflentanda doctrina ver- 
fatilis , quem Cofmographum , qucm Aflrologum 
aut Mathematioum , aut Philofophum de/ideramus 
Tu interim , benevole le&or , gratum habeas , fi 
tibi Pharfaliam Hetrufco carmine nuperrime red- 
ditam exhibemus. Qualifcumque hujufcemodi ver- 
fio fit , tequo animo tuo judicio tradendam arbi- 
tramur, eoque magis libenter , ut Typographiae 
noftrae in utilioribus operibus accerfendis innotef- 
cat folertia . Vaie . 
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AL LEGGITORE. 


A 


LCVN1 fi sformano di efcludere Lucano dal 
ruolo de poeti ; altri prendon coraggio di pareg- 
giarlo eziandio a V irgilio . Ma noi dovremo alle- 
grarci > come per teflimoniampt degli fiejfi batta * 
glievoli Cenfori rifplenda in lui un grande inge- 
gno , ed una incredibile enciclopedica erudizione . 
Chi per verità , dice Petronio , intraprendere po- 
trebbe imprefa così fmifurata , fe non ridondante 
di Letteratura ? Ma lafciato da parte ogni altro 
elogio , ci bafii afcoltare V opinione delC immortai 
Grovgo , il quale non teme chiamar Lucano un 
poeta di gran genio , e di una flrakocchevole 
dottrina . Vi ritroverai per avventura alcuni idio- 
tifmi , ed efprejfioni alquanto dure , delle trafpofi- 
tioni iperboliche , pochi epifodj , e molti sbandeg- 
gia menti . Ma perchè piuttofio non ci vien talento 
di ammirare la di lui indole generofa della Li- 
bertà invitta difenditrice , e lo fcorrevole fiume di 
eloquenza , che tragge coi verfi , óve gli aggrada , 
un ritrofo argomento ? Che dirò qual in lui fi rav- 
vifi nobile acuteiga , fpirito vivace e trasportato , 
mufa virile e bellicofa , e tutte le cofe fpirino 
alterala , nitiderga e cajlità ? Penferefii tu certo , 
che le guerre e le Truffe non fol fi raccontino , ma 
intraprenderfi / le città fgominarfi , raggjfiarfi le 


. oc VI )o 

fch ter e , e vederne tu feffo il fuoco dei fidati , 
e lo f avento . Ed effondo egli nelle def cafoni 
frequente e dovizia fo ; perfpicace nel rintracciare la 
natura delle cofe , fonile nel giudicare i coflumi , 
e nella pompa di tutte le fien~e verfatile , qual 
Cofmografo potremo de fide rare > qual Afrologo , o 
Matematico , o Filofofo ? Intanto , o cortefe leg- 
gitore , accetta di buon cuore , fe ti offriamo la 
Farfaglia di frefeo tradotta in verf Tofani . Qual - 
fi voglia ella fa quefa traduzione , noi con pia- 
cere famo di parere di fottoporla al tuo criterio , 
e tanto piu volentieri , affinché fa ma nife fa la 
follecitudine della nofra Tipografa nel procacciare 
le opere piu vantaggiofe . Vivi felice . 
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M. A N N £ I LUCANI 


Annìeum Lucanum Caja Acilia , 
Àcilii Lucani oratoris filia, ex Annaeo Mela Senecae 
Stoici fratre equite Rom. peperit Cordubse III 
Non. Novemb., C. Caefare Germanico iterum , Se 
L. Credano Colf. O&o menfium infans Romam a 
patre advectus eft: ibique Palsemone Grammatico, 
Virg inio Flavio rhetore , Se Cornuto poeta ac 
philofopho praeceptoribus ufus eft , una cum Sa- 
lejo Baffo , & A. Perdo , quos prsecipuo amore 
dilexit . Cumque Neroni , quem adolefcentem pa- 
truus inftituebat, effet non injucundus , ante annos 
Quaeftor eft factus: & munus gladiatorium edidit. 
Inde cunclis fuffragiis inauguratus facerdotium afci- 
tus eft. Uxorem habuit Pollam Argentariam , Polli 
Argentarii filiam , nobilem , ditem , Se erudita m . 
In Neronis odium cupiditate oftentandi ingenii in- 
cidit . Nam cum ille per Clivium Ruffum Nio- 
ben in Theatro Pompeji pronuticiaturum fe in- 
dixiffet , Lucanus Orpheum ex tempore decanta- 
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vit, coronamque a judicibus reportavit. Poft illud 
fatìiam carminum ejus premente Nerone, qui eum 
publice recitare, &: oftentare carmina prohibuerat, 
Pifonianse conjurationi adhaefit , accufatufque 6c 
tortus matrem indicavit , impunitate promilTa , ut 
Tacitus ait . Mox mori juflus, calida aqua immerfus 
\ r enas medico praebuit . ProfluQnte fanguine , ubi 
frigere pedes , manufque , & paulatim ab extremis 
cedere fpiritum fenfit, fervido adhuc, & compote 
mentis pe&ore, hos verfus ex Iib. 3. enunciava.* 
Scinditur avulfus : nec , ficut vulnere , fanguis > 
Emicuit lentus : rnptis cada undique venis , 
Difcurfujque anìniae ' diverja in membra meantis 
Interceptus aquis , nullius vita peremti 
E/l tanta dimijja ria . 

Ha?c illi fumma vox fuit. Deceffit autem Prid. 
Calend. Maji, Nerva Syllano , & Veflinio Attico 
Coff. , cum Cof. defignatus cum Plautio Laterano 
eflet. Vitae vero anno 27 fepultus efl in hortis 
fuis , quos pulcherrimos habuit. Haec de eo. In- 
fcriptio vetus , & marmorea in D. Pauli tempio 
Romae confpicitur . 

M . ANNAEO . LVCANO 
CORDVBENSI . POETAE 
BENEFICIO . NERONIS 
* FAMA . SERVATA 
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Scripfit pene puer, ut Papinius docet , Certi- 
men Heftoris, & Achillis : cum cadaveris He&orei 
redemptione . Fabulam Orphei inferos adeuntis . 
Incendium urbis . Lauream , & laudes , uxoris . 
Declamavi etiam , & caulFas oravit . Poliremo 
loco Pharfaliam ardenti animo eft aggrelTus , fed 
non perfecit . Primos tres libros , adjuvante uxo- 
re corre xit . Septem reliquos , fi vixifTet , emen- 
daturus.* In iis ordinem Fequitur , quo res gefl<e 
funt . Mens ejus eft , fe commendare immortali- 

tati, & civilia bella difluadere. Pharfaliam autem 

\ 

infcripfit , a Pharfalo Teftaliae oppido , in cujus 
campis Pompejus a Caefare eft fuperatus . 
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LA VITA 

DI MARCO ANNEO LUCANO . 

[ 

| 

I 

j\j [arco Anneo Lucano nacque da Caja Ad- j 
Ha figlia di Acilio Lucano Oratore , e da Anneo 
Mela Cavaliere Romano Fratello di Seneca lo Stoico 
in Cordova ai 12 di Novembre , effendo Con foli 
per la feconda volta C. Cefare Germanico , e Lu- 
cio Ce filano . Pargoletto appena d' otto mefi fu dal 
genitore tradotto a Roma , dove educato nelle feienre 
ebbe per fuoi precettori Palemone gramatico , Vir- 
ginio Flavio rettore , e Cornuto poeta infieme e 
filofofo . Nello fiejjo ginnafio fi trovarono Salejo 
Baffo , e Aulo Perfio , coi quali flnnfe parziale 
amicizia . Col crefcere degli anni fi fviluppà ben 
prefi o il fuo genio vivace , onde fu caro a Nerone 
allora giovinetto , a cui Seneca fuo fio era ajo 
e precettore . Pertanto prima dell età fu creato 
Quefiore ; indi con pieni voti venne a ggregato al 
Sacerdozio . Si legò in appreffo in matrimonio con 
Polla figlia di Pollo Argentario , donzella nobile , 
ricca , ed erudita ? che gli fu et ajuto nel ripulire 


1 
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i primi tre libri della Farfuglia . Non potè però 
Jottrarfi all ’ odio di Nerone divenuto sfrenato e 
crudele . Il motivo fu t imprudenza del Poeta nel 
contrajlare alt ambirjofo Imperadore la gloria della 
Poe/la . Imperocché facendo egli recitare la Niobe 
nel Teatro di Pompeo , Lucano alt improvvifo Ji 
pofe a cantare t Orfeo , e dai Giudici ne riportò 
la palma . Dopo queflo fatto denigrando Nerone 
la fama de fuoi ver fi , che v aggiunf e un divieto 
di non piu recitare cantilene poetiche > fi gittò il 
mal avveduto Poeta dalla fa/ione Pifoniana , entrò 
nella congiura , e accufato ne riportò V impunità 
colla barbara mercede di palefare fra la tortura la 
madre : ma fur vane le prò me jf e , e nulladimeno 
venne condannato a morte colt arbitrio di far feelta 
della qualità . Gli furono pertanto in un bagno 
caldo fegate le vene , e fuori fpicciando il /angue 9 
allorché s avvide degli eflremi periodi dalla lan- 
guidezza di fue forze > ciò non oflante con animo 
intrepido e generofo pronunciò quefii verfi del lib. 3 
del fuo Poema . 

Scinditur avulfus : nec , ficut vulnere , fanguis 
Emicuit lentus : ruptis cadit undique venis , 
Difcurfufcjue animae diverfa in membra meantis 
Interceptus aquis , nullius vita perenni. 

Eft tanta dimUIa via. 
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Quefii furono gli ultimi accenti . Morì ai 3 o 
et Aprile , offendo Confoli Nerva Stilano , e Ve- 
flinio Attico , ai quali era dcfiìnato fucceffore con 
Plauso Luterano. Fu fepolto nell anno 27 di fua 
età ne' fuoi orti ) che poffedea oltre modo belli e 
deli fio fi. Si legge in Roma nel Tempio di s. Paolo 
fopra un antico marmo la feguente I feritone : 
IH. ANNAEO LVCANO , COR.DV BENSÌ POETAE , 
BENEFICIO NERONIS FAMA SERVATA. 

Cominciò a fcrivere , come Stadio ci rifinfie , 
quafi da fanciullo . Molti argomenti delle fue Poefie 
fi ritrovano citati , come il duello di Ettore c 
d' Achille col rifatto del cadavere di Ettore ; In 
favola d' Orfeo , che difende alt Inferno ; f in- 
cendio di Roma , e ! elogio della Spofa . Acqui/là 
pur grido et Oratore , e perorò molte cauf in Se- 
nato . Finalmente con grande animofità intrapref 
la Farfuglia , e la conduffe in fette anni a fine 
con idea di ridwla a maggior vagliela , fi il de- 
fiino non lo aveffe fa fior nato . L' oggetto egli è il 
procacciarfi una fama perenne , e il ritrarre ì Ro- 
mani dalle civili guerre fanguinof . L' amore della 

• Patria e della libertà dappertutto traluce. Intitolò 
il fio Poema ; La Farfaglia , da Farfalo Borgata 

• di T effigila, ne' di cui campi Pompeo fu da Cc- 

fare sbaragliato e vinto . . . 
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ARGUMENTUM 

PHARSALI.E. 


(jiim provincia confularcs , Hifpaniae Pompejo, 
CralTo Syria & Parthycum bellum , Carfari Gallia 
Gcrmaniaque datai eflent ; Craflufque periiflct , & 
Caefari in alterum luftrum prorogata eflet poteftas, 
decretufque a X tribubus Confulatus, & Pompejus 
Julia defunga fufpe&as haberct Caefaris opes , Mar- 
cellus Cof. de Caefaris fucceflìone agcre coepit . Hic 
vero pacata jam intra novem annos univerfa pro- 
vincia, non abnuebat , modo in proximis comitiis 
fui abfentis ratio haberetur . Sed adverfantibus Pom- 
pejanis decretum cft , ut dimiflò exercitu venirci, 
& peteret more majorum . lite, nifi & Pompejus ab 
armis cederei, & nifi decretis flaretur, fe non di- 
mifTurum refpondens , prò hofle habetur . Iratus igi- 
tur provincia cum exercitu Romam verfus egrediLur, 
tantumque terroris urbi incutit , ut Pompejus cum 
Senatu Capuana , inde Brundufium fugerit : ibi ob- 
feflus a Caefare vix evadit in Grseciam . Ctefar Ro- 
mam reverfus srarium direptum fuis militibus di- 
vidit. Hinc in Hifpaniam contcndens , Mafliliae , in 
via, oppugnatione Bruto delegata, ipfe Petrejum & 
Afranium Pompejanarum duces partium, ip Hifpa- 
nia fuperavit . Inde Romam reverfus in Epirum tra- 
jecit , ubi tuni rei frumentaria: inopia laborans , tum 
a Pompejo preflus ac pene devi&us, caftra in Thefi- 
faliam tranftulit . Hic acie ftiperatus Pompejus Lesbon 
fugit; inde cum uxore Corntlia in ALgyptum navi- 
gavit , fretus Ptolemzei regis amicitia : cujus tamcn 
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juflii , confilio Pothini interfecius efl , fpe&ante con- 
jugc & altero filio . Caefar ftigicntem Pompe jum in 
jEgyptum fequutus , ab Achilia regis praefe&o in 
Alexandria obfeflus in Pharon evafit : ibi ab hofabus 
oppretfus fe e navicula conjecit , ac per ducentos 
pa(Tus ad fuam clalTem enatavit ; mox perfidiam ho- 
ftium ultus , rege fublato, Cleopatram fororem regis 
in regnuin confirmavit . 
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ARGOMENTO 
DELLA PARSAGLI A. 


ÈSSENDO date le provincie Confolari , la Spagna 
a Pompeo , a Craffo la Siria e la guerra dei Parti , 
a Ce fare la G alita e la Germania ; ed effendo morto 
Craffo , e prolungato il governo a Cefare per un 
altro lufìro , e decretatogli dalle dieci tribù il Con - 
filato , e avendo Pompeo dopo la morte di Giulia 
fi fp etto della potenza di Cefare , Marcello Confile 
intraprefe a trattare intorno al facce ff ore di Cefare . 
Egli però tranquillata nello fpafio di nove anni 
tutta la provincia non fi ritirava , quando nei vici- 
ni comiy fi faceffe conto di lui lontano . Ma con- 
trariando i fautori di Pompeo fi fermò decreto , eli 
egli licenziato l efercito fi apprefentaffe , e chiedeffe 
fecondo il co (lume dei maggiori . Egli rifpondendo 
che non lafcerebbe l efercito y fé Pompeo pure non 
fi dì far muffe , e fi non fi fleffe ai decreti , fu di- 
chiarato per nemico . Adirato pertanto dalla provin- 
cia fi ne move verfo Roma coll efercito , e tale 
fp avento diffonde per la città , che Pompeo col Se- 
nato fuggì a Capua , indi a Brindifi . Ivi affediato 
da Cefare appena fiampò nella Grecia ; Cefare ri- 
tornato a Roma faccheggia V erario , e lo divide 
co fuoi follati . Quindi innoltrando nella Spagna 
commette per iflrada l affi dio di Mar figlia a Bruto , 
ed egli nella Spagna (confiffe Petrejo e Afianio Ca- 
pitani di Pompeo . Di là reflituitofi a Roma tra- 
gittò nell Epiro , dove e per difagio di vettovaglia , 
e attorniato frettamene da Pompeo , e quafi disfatto 


Digitized by Google 


©( XVI io 

tra/portò gli accampamenti nella Tenaglia . Quivi 
Pompeo in battaglia campale vinto e sbaragliato 
feti figge a Lesbo ; indi con Cornelia fua Conforte 
fece vela in Egitto fidando fi dell amicizia del Re 
Tolomeo t per di cui comando col parere di Fotino 
fu ammalato fu gli occhi della confine , e del figlio 
minore . Cejare infeguendo il fuggitivo Pompeo fu 
afjediato in Aleffandria da Achilia comandante del 
Re, da cui fi Jottraffe in Faro . Quivi oppreffo dai 
nemici fi lanciò in mare , e per due cento puffi fi 
portò a nuoto alla fua flotta . In appreffo vendi- 
cando la perfidia dei nemici , de tronfiato il Re j> 
diede il regno a Cleopatra fiore Ila di Tolomeo • 
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M. ANNEO LUCANO. 
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M. ANNiEI 

L U C A N 

PHARSALIA. 

LIBERI. 

Be,la per Emathios plus quam civilia campos, 
Jufque datum federi canimus , populumque potentem 
In fua vi&rici converfum vifeera dextra : 
Cognatafque acies : & rupto fodere regni 
Certarum totis concufli viribus orbis,.. $ 

In commune nefas : infeftifque obvia (Igni* 

Signa , pares aquilas , & pila minantia pilis . 

Quis furor o cives? qua? tanta licentia ferri , 
Gentibus invifis Latium praebere cruorem? 

Cumque fuperba foret Babylon fpolianda trophaeis io 
Aufoniis , umbraque erraret CrafTus inulta , 

Bella gerì placuit nullos habitura triumphos ? 

Heu, quantum potuit terra pelagique parari 
Hoc, quem civiles hauferunt, fanguine , dextra! 
Unde venit Titan , & nox ubi fiderà condit, 15 
Quaque dies medius flagrantibus aftuat boris , 

Et qua bruma rigens , ac nefeia vere remitti , 
Aftringit Scythicum glaciali frìgore pontum : 

Sub juga jam Seres , jam barbarus iflet Araxes, 

Et gens fi qua jacet nafeenti confcia Nilo . 20 

Tunc, fi tantus amor belli tibi Roma nefandi. 


Verf. 2. Jufque datum federi , Jus 
hic figurate prò licentia . Ita fentit 
Grotius . Alti interpretantur bellum 
civile , quod pallini Poeta (celila 
Vocat . 

7. Et fila minanti* filis . Sunt autem 


pila Romanorum miffilia , trium 
pedum , utrinque prxfixa ferro tri - 

S ono nnciarum novem , ut Poli- 
ius , Vegetine t Se HaiicarualTcus 
tradunt . 


Digltized by ■ 


$ 

LA FARSAGLIA 

DI M. A N N E O 

LUCANO 
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T j A Civil di Far faglia orrida guerra , 

E il fren lentato ai rei delitti io canto, 

E un popol forte * che la man vittrice 
Armò contro fe fleffo , e, fciolti i nodi 
D’ ogni amijtà , le confanguinee fchiere 
Coll' intere del mondo armate for^e 
Guerreggianti alla pubblica rovina » 

E tutte contro lor rivolte a \uffd 
L’ aquile , i dardi , e le Romane ìnfcgne . 

Quale furor , o cittadini, e quale 
Dejìo sì fiero di verfar in faccia 
Ai •popoli nemici il Latin fangue ? 

E mentre fi dovrian ritor le Jpoglie 
A Babele orgoglio fa , c invendicata 
Erra f ombra di C raffio , armar vi piace 
In guerre fcevre di trionfi il braccio ì 
Ahi ! qual col fangue , onde fon molli ancora 
Le Civil deflre , far poteafi acquifio 
, In terra e in mare , dove nafce il Sole , 

E dove annotta, e dove il mezzogiorno 
I campi adugge , e dove il verno irfuto 
Con gel perenne il mar di Sci zia agghiaccia , 

I Seri già, già fi vedria 1 Araffie 
Andar incatenato , e fe v ha gente 
Su la foce del Nilo . Allor , o Roma , 

Se ti cal tanto una nefanda guerra, 

A ’j 
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Totum fub Latias leges cum miferis orbem,' 

In te verte manus : nondum tibi defuit hodis. 

At nunc femirutis pendent quod ircrnia te&is 
Urbibus Italia, lapfilque ingcntia niuris 25 

Saxa jacent; nulloque domus cudode tencntur, 
Karus & antiquis habitator in urbibus errat : 

Horrida quod dumis, multofque inarata per annos 
Hefperia ed , defuntque manus pofeentibus arvis ; 
Non tu Pyrrhe ferox, nec tantis cladibus au&or 30 
Pcenus erit : nulli penitus difeindere ferro 
Contigit : alta fedent civilis vulnera dextra. 

. Quod fi non aliam venturo fata Neroni 
In venere viam, magnoque atcrna parantur 
Regna deis, codumque fuo fervire Tonanti 35 

Non nifi favorum potuit poft bella gigantum : 

Jam nihil o Superi querimur : federa ipfa , nefafque 
Hac mercede placent : diros Pharfalia campos 
Impleat: & Poeni faturentur fanguine manes: 

Ultima funefia concurrant prodia Munda. ' 40 

His, Cafar, Perufina fames , Mutinaque labores 
Accedant fatis, &, quas premit afpera, clafles, 
Leucas : & ardenti fervilia bella fub ./Etna . 

Multum Roma tamen debet civilibus armis, 

Quod tibi rcs afta ed . Te , cum fiatione pcra&a 43 
Adra petes fcrus , pralati regia cedi 
Excipiet gaudente polo: feu feeptra tenere, 

Seu te flammigeros Phcebi contendere currus , 
.Telluremque nihil mutato fole timentem 


33. Quol Ji non aliam venturo /ita 
peroni 

Inventre viam &c. Afil-ntatio , 
quam vix cxcufavcrit ironia. Sed 
non fempcr dainnola cft Principimi 
iniqua laudatio , inquit Sulpicius j 
nam dum pracdicantur quales non 
£unt, ut tales fìantj tacite aùmo- 


ncntur . 

44. Multum Roma tamen debet CVtw- 
libus armtSy 

jQuod tibi ree atta efi . Sunt qui 
putant legi polle debes , quali ad 
Komam lermo lìt . Grotius vero 
redtius opinntur Poetain pergere ad 
Neronem loqui . 
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Lucano Lib. L 

■Poiché avrei /Ire eco al giogo il mondo intero. 
Arma contro te fieffa il braccio invitto : 

Ti germoglian in feno ognor nemici . 

Ma mentre rovinofe or fon le mura 
Dell Itale cittadi , e /' alte moli 
Giaccion pro/ìrate al fuolo , e raro appare 
L' abitator per le deferte cafe , 

Perchè già da mole anni orrida , incolta 
Giace fen^a cultor f Italia e i campi, 

Non tu fìer Pirro, nè tu Annibai fei 
L' autor di tante Jlragi alcun flranicro \ 

Non può Roma crollar: dal Civil braccio 
L alta piaga farai s’ aperfè in feno . 

Che fé a Nerone altro fènderò i fati 
Aprir non panno, nè può ’l Cielo a Giove 
Piegar la fronte , fè non dopo il fiero 
Guerreggiar co' giganti , a noi non lice 
Già più lagnarci, o Dei: piace a tal patto 
L' empia guerra nefanda ; i erifti campi 
Farfuglia inondi, e faye fian di [angue 
L’ ombre Cartagine/i , e fin di Monda 
Ardan d’orrida truffa i lidi efìremi. 

A quefli rei de fimi ancor s aggiunga 
La fame di Perugia , e il Modonefè 
Gravofò affé dio , e del Leucadio mare 
L armate flotte , e le Trinacrìe guerre. 

Molto all n armi Civil deve pur Roma, 
Perchè tu cogli il frutto. Allorché il corfo 
Della vita compiuto, andrai fra gli Afri, 

Te del ridente luminofo Cielo 
Accoglierà la reggia , o più ti piaccia 
Trattar lo feltro, o fu ’l fiammante cocchio 
Salir di Febo, e colla vaga luce 
La Terra circondar , che nulla pavé 

A iij 
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Igne vago lucrare juvet: tibi numinc ab omni 50 
Cedetur : jurifquc tui natura rclinquet 
Quis deus cfle velis , ubi regnum ponere mundi . 
Sed neque in Arduo fedem tibi legeris orbe : 

Nec polus adverfi calidus qua mergitur Auflri , 

Unde tuam vidcas obliquo fidere Romam. 55 

Adheris immenfi partem fi prdTeris unam , 

Sentiet axis onus. Librati pondera coeli 
Orbe tene medio : pars xtheris illa fercni 
Tota vacet , nullxque obftent a Cxfare nubes . 

Tunc genus humanum pofitis fibi confulat armis , 60 
Inque vicem gens omnis arnet : pax miffa per orbem 
Ferrea belligeri compefeat limina Jani . 

Sed mihi jam numen: nec, fi te pedore vates 
Accipiam , Cirrhxa velim fecrcta moventem 
Sollicitare deum Bacchumque avertere Nyfa. ^5 
Tu fatis ad dandas Romana in carmina vires . 

Fert animus caufas tantarum expromere rcrum : 
Immenfumque aperitur opus , quod in arma furentem 
Impulcrit populum , quid paccm excufleric orbi . 
Invida fatorum feries fummifque negatum 70 

Stare diu; nimioque graves fub pendere lapfus, 
Nec fé Roma ferens. Sic, cum compage foluta 
Secula tot mundi fuprema coegerit hora , 

Antiquum repctent iterum chaos omnia; mifiis 
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Il nuovo auriga • ^ te cede ogni Nume # 

2T a/ vo/^r concederà Natura . \ 

£)’ effir quel Dio, che brami , e dove il regno 
Locar del mondo . Ala non già ti piaccia 
Sotto la f ona Artoa fcegliet\la fede, 

O dove il Polo Aujtral nel mar s attujfa , 
Onde a Roma tu volga obliquo il guardo • 

Se dell * immenfo del premi una parte , 

Sentirà il pefi t affé . Il foglio . inalba 
Sotto al dolce Equator : tutta fi fgombri 
Quella parte di Ciel limpido e puro , 

È di Ce fare ai rai fugga ogni nube • 

V armi depofle , allor /’ umana f chiatta . 

Penfi al fuo bene , e in mutuo amor I annodi : 
Spieghi l ale la pace , e imponga il freno 
Del fiero Giano alle ferrate porte • - 
Ma già mio Nume : e fe tuo vate in fino 
Te accoglierò, non fia che fianchi il Dio ■ 
Agitator delle Cirree pendici , % 

O dai gioghi di Ni fa io Bacco arretri . 

Tu puoi l e firn fpirar ai Lay carmi . 

Animofo penfier a dir ni invita 
L alte cagion di sì gran cofe , e s' apre» 

Un opra immenfa, come all' armi fpinto 
Fu un popol furibondo, e come fiojfa 
Del mondo fu la pace . Il ferreo giro 
De fati invidio/! , e la caduca 
Sorte de fimmi beni , e la rovina 
Sotto alt enorme pondo , e Roma fieffa 
Indocile di freno . In fimil guifa, 

Allorché , fiiolta ogni compage , al cor fi 
De'ficol porrà fine H giorno e fremo, 

Ritorneran nel lor caoffe antico 
Tutte le co fi ; andran mijli e confu/i 

A iv 
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Sidera (ìderibus concurrent : ignea pontum 
Aftra petenti tcllus extendere iitora nolet, 
Excutietque fretum : fratri contraria Phoebe 
lbit , & obliquimi bigas agitare per orbem 
Indignata, diem pofcet fibi : totaque difcors 
Machina divulfi turbabit fodera mundi • 

In fé magna ruunt. Lsetis hunc numina rebus 
Crefcendi pofuere modum . Nec gentibus ullis 
Commodat in populum , terra, pelagique potentem , 
Invidiam Fortuna fuam . Tu caufa maiorum 
Fa&a tribus dominis communis Roma, nec unquam 
In turbam midi feralia fodera regni . $6 

O male concordes , nimiaque cupidine esci , 

Quid mifccre juvat vires, orbemque tenere 
In medio? dum teitfa fretum, terramque levavit 
Aer , & longi volvent Titana labores , 90 

Noxque diem coelo totidem per Ugna fequetur; 
Nulla fides regni fociis , omnifque poteftas 
lmpatiens confortis crit . Nec gentibus ullis 
Credile , nec longe fatorum exempla petantur : 
Fraterno primi maduerunt fanguine muri. 95 

Nec pretium tanti tellus, pontufque furoris 
,Tunc erat : exiguum dominos commifit afylum . 

Temporis angufti manfit concordia difeors, 
Paxque fuit non fponte ducum. Nam fola futuri 


7S 


80 


85 «ir ntiqtiam *<*/» . Pcirareu'us fenfum melioreai 

In turbarti tnijjì feralia federa rt» . facit feribendo /elicili . 


Lucano Lib. I. 

Gli A/l ri cogli A fi ri : /’ affocate J Ielle 
Cadran nel mar, nè più /tendendo i lidi 
La Terra f onde fcoterà dal dorfo . 

S’ opporrà Cinzia al Sol , e di/degnando 
Rotar il cocchio per obliqui giri 
Per fe vorrà la luce, e le Jùe leggi 
Scompiglierà del conquaffato Mondo 
La macchina difcorde . Da /è /le/fe 
Cadono Ì alce moli. Han que/la meta 
I Numi po/lo alle felici imprefe , 

Nè a gente alcuna diè la forte il vanto 
Di debellar un popolo poffente 
In terra e in mar : tu fei de' nojlri affanni , 
Roma , cagìon con quel fune/lo nodo , 

Che i Triumviri allaccia, e parte il regno 
Infra la turba. O con maligna pace 
Alme concordi, e d' orgoglio/è idee 
Fervide troppo , a che partir vi giova 
Fra voi la terra , ed accoppiar le for^e ? 
Mentre cerchio faran i lidi al mare, 

L’ aria alla terra , e con alterno giro 
Correran i lor fógni il giorno e /’ ombra , 

Non Ji deve pre/lar unqua mai fede 
Ai compagni di regno, ed ogni impero i 
Intollerante di rivai fa fempre . ' 

Non fan fpecchio altre genti , e non fi legga 
Altro efempio remoto in fen dei fati : 

Già queffe mura dal fraterno /àngue 
Nel lor forger fur tinte ; e non ju allora 
Premio del reo furor la terra e il mare, \ 
Ma d 7 un nafcente asilo il cerchio anguffo. 

Nel fuo primo apparir prefo fi fciolfk 
L' amiflà non /incera, e fu la pace 
Non fpontanea ai guerrier , poiché il fol freno 


io Lucani Lib. I. 

Craflus erat belli medius mora. Qualiter undas ioo 
Qui fecat, & geminum gracilis mare feparat ifthmos * 
Nec patitur conferre fretum : fi terra recedat» 

Jonium zEgao frangit mare : fic , ubi fava 
Arma ducurn diriniens, miferando funere Craflus 
Aflyrias Latio maculavit fanguine Carras , 105 

Parthica Romanos folverunt damna furores . 

Plus illa vobis acie, quam crcditis , aftum eft 
Arfacida : bcllum viftis civile dediflis . 

Dividitur ferro regnum : populique potcntis, 109 
Qua mare, qua terras , qua totum poflìdet orbem. 
Non cepit Fortuna duos. Nam pignora junfti 
Sanguinis, & diro ferales ornine tedas 
Abflulit ad manes, Parcarum, Julia, fava 
Intercepta manu. Quod fi tibi fata dediflent 
Majores in luce moras , tu fola furentem 1 1 5 

Inde virum poteras , atque hinc retinere parentem , 
Armatafque manus excuflo jungere ferro , 

Ut gencros foceris media junxere Sabina. 

Morte tua difeufla fides , bellumque movere 1 1 9 
Permiflum eft ducibus: flimulos dedit amula virtus. 
Tu nova ne vetercs obfcurent afta triumphos , 

Et viftis cedat piratica laurea Gallis, 

Magne timest te jam feries, ufufque laborum 
Erigit, impatienfque loci fortuna iecundi . 

Nec quenquam jam ferre poteft , Cafarve priorem , 


io - ;. Jonium JF^to fi-angit more . Grò- ut loqunntur Grici . 
tius redìins \eg\t fnutfrnt ■ Eitcnim, j 0 j(. Arfacid* . Parthi ab Ariate au- 
nt ipfe animailvertit , furtniKir , ftore Imperi» . 
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Era. allor Craffo alla futura guerra . 

Siccome ? /fimo , che col tenue lembo 
Partendo il doppio mar non lafcia infìeme 
Mifchìafi r onde , ove s’ arretri il fuolo 
L' Ionio coll Egeo mifchia e confonde. 

Così toflo che Graffo unico feudo 
Ai divi/i guerrier con fato acerbo 
Macchiò del Latin fangue i lidi Affirì , 

Sciolfer il fren le Paniche rovine 
Al Romano furore. O degli Arfaci 
Prodi germogli , oltre il penfier fatali 
Fur voflre Jchiere : una civile guerra 
Da Voi s' accefe in fen de’ vinti . Il regno 
Si divide coll' armi, e la fortuna 
D’ un popol regnator del mondo intero 
Due non foffrì , poiché dal ferreo dardo 
Delle Parche rapita i dolci pegni 
Del fangue unito , e le ferali tede 
Portò Giulia tra l ombre . Ove il defitto 
Allungava ì tuoi dì , frenar tu fola 
Quinci potevi il furibondo fpofo , 

E quindi il padre , ed ifeotendo il ferro 
Unir r armate deflre in quella gufa, 

Che i fuoceri a lor fpofi hanno congiunto 
Le paciere Sabine. Il lieto nodo 
Col tuo morir fi feioglie , e mover guèrra 
Si fa lecito ai Duci . A loro è /prone 
L emol valor: tu gran Pompeo , paventi 
Che gli antichi trionfi il raggio ofeuri 
Delle novelle imprefe , e ai vinti Galli 
Ceda il Panico allor. Già te inor go glia 
Il faticofo militar perenne 
Cor/o di vita, e del fecondo grado 
Sdegnofo il fiero cor. Cefare alcuno 
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Pompejufvc parem. Quis juffius induit arma, 126 
Scire nefas : magno fé judicc quifque tuetur : 

Vi&rix caufa deis placuit, fed vicìa Catoni. 

Nec coiere pares : alter vergentibus annis 
In fcnium , longoque toga? tranquillior ufu 130 

Dedidicit jam pace ducem : famsque pctitor 
Multa dare in vulgus : totus popularibus auris 
Impelli , plaufuque fui gaudere theatri : 

Nec rcparare novas vires; multumque priori 
Credere fortuna . Stat magni nominis umbra. 135 
Qualis frugifero quercus fublimis in agro 
Exuvias veteres populi, facrataque gellans 
Dona ducum : nec jam validis radicibus hsercns, 
Pondere fixa fuo cft : nudofque per aera ramos 
Effundens, trunco, non frondibus efficit umbram : 
At quamvis primo nutet cafura fub Euro, 141 
Tot circum filvae firmo fe robore tollant,- 
Sola tamen colitur . Sed non in Cacare tantum 
Nomen erat , nec fama ducis : fcd ncfcia virtus 
Stare loco: folufquc pudor non vincere belio. 145 
Acer, & indomitus; quo fpes, quoque ira vocaflfet, 
Ferre manum, & nunquam temerando parcere ferro : 
SucccfTus urgere fuos : inflare favori 
Numinis : impellens quicquid fibi fumma petenti 
Obflaret : gaudenfque viam fecifle ruina. 150 

Qualiter expreffum ventis per nubila fulmen 


X39- Alter vergentibus nnvis . iEmules 
hic dei'cribit Duces. Pompejtis jam 
prope fcxagcn.irius duodecim a;i- 
norum otto frctus arte* , illuni, òc 


mimia Gremii fmperatorls deJxlictf- 
xat . Cxfar vero . ut inquit Patct- 
culus . aitiora uTque pctens du* 
cut bello peritijiìimis . 
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Soffrir non può maggior , nè ugual Pompt 
Chi brandì P armi con ragion piu giujla 
Saper non lice : fe ciaf un difende 
Con grandi autor : la caufa vincitrice 
Piacque agli Dei, ed a Caco a la vinta. 
Ne già fcefero uguali al grande arringo: 
Z' un grave d’ anni , e della toga avvedo 
Col lung ufo alla pace ha già dell’ armi 
L’arte obbliata , ed avido di fama. 

Penfa a largir gran doni , ad efer tratto 
Dall' aure popolari ai fòmmi onori , 

E del plaufo gioir del fuo teatro ; 

Nè più gli cal rinovellar le fortp 
Credulo troppo alla primiera forte. 

L’ ombra s allarga del gran nome e forge , 
Qual alta quercia in un fecondo campo 
Dei fieri doni e delle fpoglie adorna 
Del popol vincitori nè abbarbicata , 

A profonde radici altera e ferma 
Su ’l fuo pefo fi libra , e i nudi rami 
Spandendo alt aure coll’ immane tronco 
Adombra il fuolo ; ma febben fra 7 denfo 
Robuflo fluol de’ fermi pin minacci 
DelP euro al primo foffo alta rovina , 

Pur fi cole ella fola. Ugual non fuona 
Di Cefare la fama ; ma ritrofo 
E’ il fuo valor di freno , c jòl t arrefla 
Nobil pudor di trionfare inerme , 

Indomito e feroce , ove lo chiami 
Speme e furor alle battaglie , e ardente 
Nell’ opre Jue , nel fecondar gl’ influfft 
Del del propizio, e nel lottar coi rifili , 
Lieto in aprir fra le rovine il varco . 

Qual fuor dal fino delle denfe nubi 
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./Etheris impulfi fonitu , mundique fragore 
Emicutt , rupitque diem , popuìofque paventes 
Terruit , obliqua prattinguens lumina fiamma : 

In fua tempia furit : nullaque exire vetante 155 
Materia , magnamque cadens, magnamque revertens , 
Dar ttragem late, fparfofque recolligit ignes. 

Ha? ducibus caufa? fuberant : fed publica belli 
Semina, qua? populos femper merfere potentes. 
Namque ut opes nimias mundo Fortuna fubafto 160 
Intulit, & rebus mores cedere fecundis, 

Pradaque & hottiles luxum fuafere rapina? : 

Non auro , teftifve modus : menfafquc priores 
Afpernata fames : cultus gettare decoros 
Yix nuribus, rapuere mares : foecunda virorum 1^5 
Paupertas fugitur , totoque arceflitur orbe , 

Quo gens quaeque perit : tunc longos j ungere fìnes 
Agrorum, & quondam duro fulcata Camilli 
Vomere, & antiquos Curiorum patta ligones , 

Longa fub ignotis extendere rura colon is . 1 yq 

Non erat is populus , quem pax tranquilla juvaret, 
Quem fua libertas immotis pafeeret armis • 

Inde ira faciles , & , quod fuafittet egettas , 

Vile nefas : magnumque decus, ferroque petendum , 
Plus patria potuifle fua: menfuraque juris 175 

Vis erat: hinc leges, & plebifcita coafta; 

Et cuna Confulibus turbantes jura Tribuni : 

Hinc rapti prctio fafces , feftorque favoris 
Ipfe fui populus , lethalifque ambitus urbi ; 

Annua venali referens certamina Campo : 1 So 

Hinc ufura vorax , avidumque in tempore foenus , 
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Scoppiando romorofo il fulmin guii^a, 

E balenando coll' obliqua fiamma 
Sparge il terror nel volgo , in fu le torri 
Piomba de Tempj , nè imbrigliato e fi retto 
Da for^a alcuna nel cader gran firage 
Alena, e grande in tornar, e tutta accoglie 
La [par fa luce ed i maligni lampi . 

Quefie fpinfero i Duci alte cagioni ; 

Ma vi s* aggiunfer altri fimi, ed altre 
Pubbliche fiamme, onde gl imperj e i regni 
Arfiro più poffenti • Allorché , domo 
Il mondo intero, la ricchetfa , il luffo , 

Le flranie mode de' trofei nemici 
Furo il dono fatai, più non fi f erba 
L aurea mediocrità : la frugai menfa 
Già fi difpre^a : i lefiofi naflri 
Veipf appena di fpofi ornan vilmente 
Gonna mafchil : la povertà fi f ugge 
D' Eroi feconda , e con ingorda voglia 
Si procaccia il metal , che i popol firuggc . 
Allor i campi efercitati un tempo * 

Dalle marre de* Curj e de' Camilli 
Senton d! cfiran) agricoltor l aratro , 

Ed i longhi con fin vinco n d' affai 
E antica meta. Quindi i facil J degni, 

I delitti, la for^a, il vile obblio 

Della Patria e dei dritti han pregio e vanto ,* 

Quindi le leggi , i Plebifiiù , e il f acro 

/nviolabil Confilar potere 

Dei Tribuni Ji turba ; quindi a pre^o 

Mercanfi i fafii, e il popolar favore, 

E nel campo venal for genti ogn anno 
L afpre conte fi ; quindi il cenfi ingordo , 

E ì ufura vorace , e della guerra 
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Et concufla fides , & multis utile bellum . 

Jam gelidas Csfar curfu fuperaverat Alpes , 
Ingentefque animo motus, bellumque futurum 
Ceperat : ut ventum cft parvi Rubiconi ad undas, 
Ingens vifa duci patria: trepidanti imago, i86 
Clara per obfcuram vultu maftiflima no&em , 
Turrigero canos effundcns vertice crincs , 

Csfaris lacera, nudifque adftare lacertis, 

Et gemitu permifla loqui : Quo tenditis ultra? 190 
Quo fertis mea figna viri ? fi jure venitis , 

Si cives : hucufque licet. Tunc perculit horror 
Membra duci, riguere cornac, greflumque coercens 
Languor in extrema tenuit vefiigia ripa . 

Mox ait: o magnae qui moenia profpicis urbis 195. 
Tarpeja de rupe tonans, Phrygiique penates 
Gentis Julea:, & rapti fecreta Quirini, 

Et refidens celfa Latialis Juppiter Alba, 

Veftalefque foci , fummique o numinis infiar 
Roma, fave coeptis : non te furialibus armi 200 
Perfequor : en adfum vitìor terraque , marique 
Caefar, ubique tuus, ( liceat modo ) nunc quoque miles* 
Ille erit ille nocens , qui me tibi fecerit hofiem . 
Inde moras folvit belli, tumidumquc per aranera 
Signa movet propere. Sic cum fqualentibus arvis 205 
^fiifera Libyes vifo Leo cominus hofie 
Subfedit dubius , totam dum colligit iram , 

Mox ubi fe fsevz ftimulavit verbere caudse. 


iS;. Parvi Rubiconis a. i miai. Fin- citeriore diilcrminat . 
vius exijjuus , qui Italiani a Galli» 


L'uà! 
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L util desio , e la sbandita fede . 

Era dalle fredd" Alpi in riva fcefò 
Del picciol Rubicon Cejare in mente 
Già ravvolgendo la futura guerra ; 

Quando fra l ombre dell ofcura notte 
Chiara apparve al guerrìer la grande immago 
Della Patria tremante in me/lo afpetto 
Il bianco crin dalla torrita fronte 
Spandendo alt aure coll' ignude braccia » 

Colla lacera chioma , e fofpirando 
Sì lo ramponga : ove movete i puffi? 

Ove [piagete , o miei guerrier , le infegneì 
Se con ragion , fe cittadin venite , 

Queflo è il confine . AUor un freddo orrore 
Le membra ricercò del fiero Duce , 

S* arricciaron le chiome , e fermò l orme 
Languide e lente fu t oppofla fponda. 

Indi fi diffe : o dal Tarpeo tonante 
Della gran Roma Deità cuflode , 

Della flirpe di Julo, o Dei Penati f 
E del Divo Quirin voi fiacri arcani, 

E tu del colle Alban Prefide , o Giove , 

E tu fuoco di Vefla, e tu gran Roma \ 
Uguale a un Nume , l opra mia feconda : ' 
Non con armi crudeli io già difendo 
A travagliarti : ecco j ebbene armato 
Son tuo guerriero e difenfore : ei fia, 

Ei fia fol reo, che tuo rivai mi renda. 

Indi s’ affretta , e per il gonfio fiume 
Move l infegne . In gufa tal nei campi 
Dell' affocata Libia incerto pende 
Torvo lion al cacciator davanti , 

Mentre raccoglie la natia fiere^a ; 

Quindi allorché fi rifveghò coi colpi 
Locano. Tom. 1. 
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Erexitque jubam , & vaflo grave murmur hiatu 
Infremuit: tum torta levis fi lancea Mauri aio 
Hsreat , aut latum fubeant vcnabula pedus , 

Per ferrum tanti fecurus vulneris exit . 

Fonte cadit modico, parvifque impellitur undis 
Puniceus Rubicon*, cum fervida canduit alias : 
Perque imas ferpit valles , & Gallica certus 2 1 $ 
Limes ab Aufoniis diflerminat arva colonis. 

Tunc vires prabebat hyems , atque auxerat undas 
Tertia jam gravido pluvialis Cynthia cornu. 

Et madidis Euri refolutae flatibus Alpes . 

Primus in obliquum fonipes opponitur amnem, 220 
Exccpturus aquas : molli tum estera rumpit 
Turba vado frafti faciles jam fluminis undas. 

Cafar ut adverfam fuperato gurgite ripam 
Attigit , Hefperis vetitis & conflitto arvis, 

Hic, ait , hic , pacem , temerataque jura relinquo; 225 
Te, Fortuna, fequor: procul hinc jam fodera fumo* 
Credidimus fatis, utendum efl judicc bello. 

Sic fatus, no&is tenebris rapit agmina duftor 
Impiger, & torto Balearis verbere fonda 
Ocyor , & mifla Parthi poft terga fagitta : 2 30 

Vicinumque minax intravit Ariminum*, ut ignes 
Solis lucifero fugiebant aflra relido • 

Jamque dies primos belli vifura tumultus 
Exoritur : feu fponte deurn, feu turbidus Auftcr 
Impulerat, maftam tenuerunt nubila lucem • 2$ 5 

Conflitto ut capto juflus deponere miles 
Signa foro, flridor lituurn, clangorque tubarum 
Non pia commuto cum rauco claflìca cornu . 

Rupta quies populi , flratifque excita juventus 
Diripiunt facris affoca penatibus arma, 240 

Qua pax longa dabat, nuda jam crate fluente* 
Invadunt clypeos, curvataque cufpide pila, 

Et fcabros nigrae morfu rubiginis enfes. 


Luca tfo Li». /. 

Della gran coda , e la vello fa chioma 
Ruggendo orribilmente al^ò feroce, 

Se acuto f pie do, o Mauritana lancia 
Gl’ impiaga il fianco , impavido , animofo 
Segue del ferro, e de' guerrier le tracce . 

. Scarfi flutti travolve , e anguflo fende 
Il roffo Rubicone , allorché ferve 
L ardente eflate , e per le cupe valli 
Va ferpeggiando , e dalla Gallia parte 
L’ Italiche campagne . Allor di forile 
JL! accrebbe il verno e la piovofa luna, 

E le nevi difciolte . Il primo al guado 
S' apprejenta il corfler , poi varca il refi» 
Dei rotti flutti le già dodi’ onde . 

Come r oppoflo fuol Ce fare attinge, 

E ne' vietati lidi il piede arrefla ; 

Qui , diffe , io qui lafcio la pace e i dritti , 
E te Jèguo , o fortuna : oggi fi fciolga 
Ogni amiflà : mi flano guida i fati, 

E giudice la guerra. Indi le fchiere 
Infra i notturni orror move veloce 
Dià che flral Perfiano, o roteante 
Ralearica fionda , e mìnacciofo 
In Rimini entra all’ apparir del fole . 

Già nafee il giorno Jpettator del primo 
Guerrefco moto, e fia voler de’ Numi , 
Ofoffio S auflro , ingombran /’ atra luce 
Nebbìofi nembi . Allorché in me\\o al foro 
S’ inalbe raro n dai guerrier f injegne y 
Il rauco fuon delle flridenti trombe 
Squillò di guerra il fanguinofò accento. 

Si rompe il fanno, e l’ armi ai Lari appefe 
La defla gioventude afferra , e imbraccia 
Le fcabre lance , ed ì corro fi feudi. 

B ij 
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Ut nota fulfere aquila, Romanaque figna,’ 

Et celfus medio confpe&us in agmine Casfar , 245 

Diriguere metu , gelidos pavor ailigat artus , 

Et tacito mutos volvunt fub peètore queftus. 

O male vicinis htec mania condita Gallisi 
O trilli damnata loco! pax alta per omncs , . 249 
Et tranquilla quies populos : nos prada furentum , 
Primaque caflra fumus . Melius Fortuna dedilfes 
Orbe lub Eoo fcdem, gelidaque fub Ar£to, 
Errantefque domos , Latii quam claudra tueri . 

Nos pumi Senonum motus Cimbrumque ruentem 
Vidimus, & Martem Libyes, curfumque furoris 255 
Teutonici. Quoties Romam fortuna lacdlit, 

Hac iter eli bellis. Gemitu fic quifque latenti. 

Non aufus timuilTc palam : vox nulla dolori 
Credita: fed quantum volucres cum bruma coercet, 
Rura filcnt, mediufque jacet fine murmure pontus; 
Tanta quies. Noctis gelidas lux folverat umbras : aótl 
Ecce faces belli, dubiasque in prtelia menti 
Urgentcs addunt llimulos , <;un£tafque pudoris 
Rumpunt fata moras : juftos Fortuna laborat 
Elle ducis motus, & caufas invenit armis. 

Expulit ancipiti difeordes urbe Tribunos 
Vieto jure minax jaòìatis curia Gracchis. 

Hos jam mota ducis , vicinaquc figna petentes 
Audax venali comuatur Curio lingua: 


1 

! 


S54. Kos primi Sevrmum motus . Galli 
Scnnnoi , qat ad Aliiam proHigant 
Romanus, Ko.natn diripiunt , Ca- 
pitolimi feptem tnenlcs obfìdent , 
tandem Camilli imccventu vitti fu- 
naio capitine . 


267. ViRo j un minax iati atti curia 
Gracchi! . Tenue nimis hoc , j itila - 
tis , cmn trucidati fuerint nterque; 
itaque Pcirarcdtts levi mutatione 
fcribit macinìi! . 
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Ma come vider t aquile Romane 
Splender intorno, e grandeggiar fra V armi 
Ce fare altero , impallidir trematiti , 

Lo J pavento gli agghiaccia , e muti lai 
Tacitamente van volgendo in petto. 

0 mal cojlrutte pteffo ai vicin Galli 
Mura in ( elici! o mal locato fuolo! 

Dolce pace fa lieti i popol tutti , 

£ noi fiam preda di feroci fchiere • 

£ il pruno campo loro. Avrebbe il Cielo 
Data fede miglior fra i Sciti erranti, 

Sotto 1’ Artica tpna , o al polo Eoo , 

Che del Lafto ai confin porci a difcfa ! 
Abbiam noi vi/li i primi in già dall' Alpi 
Piombar i Cimbri, l Africano Marte, 

E i Teutoni furenti ; e quante volte 
Della fortuna rea berfaglio è Roma , 

Queflo è il fender dell' armi . Ognun dolente 
Quefli occulù fofpir mormora in feno , 

Ma di f piegarli ha tema , e s affami glia 
La lor quiete alt infedel bonaccia 
Dell alto mare , o ai taciturni campi, 
Quando gli augei loquaci il verno affrena » 
Ave a fugato il dì le gelid’ ombre, 

£ nuova face , e nuovo fpron s aggiugne 
All' ondeggiante cor , e già s allenta 
Ogni freno al pudore . In vago velo 
£ orror s involv e , e a ritrovar cagioni 
La forte s affatica . Infranti i dritti , 

Coi Gracchi fulminati infra le incerte- 
Fluttuanti Tribù cacciò il Senato 

1 dijcordi Tribuni . A loro è guida 
Alle tende del Duce il troppo audace 
Facondo Curion nel regger deflro 

li iii 
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Vcx quondam populi, libcrtatemquc tucfi * * 2 70 
Aufus, & armatos plebi mifcere potentes. 

Utque ducem varias volventem peclore curas 
Confpexit: Dum voce tua? potuere juvari 
Caefar, ait, partes , quamvis nolente Senatu , 
Traximus imperium, tunc, cum mihi Roftra tenere 
Jus erat, & dubios in te transferre Quiritcs. 276 
Sed poftquam leges bello filuere coa&a? , 

Pellimur è patriis laribus , patimurque volentes 
Exilium : tua nos faciat vigoria cives . 

Dum trepidant nullo firmata? robore partes: 2 So 

Tollc moras : femper nocuit difterre paratis. 

* Par labor atque metus pretio majore petuntur . 
Bellantem geminis tenuit te Gallia' luftris. 

Pars quota tcrrarum. Facili fi praelia pauca 
Gefleris eventu , tibi Roma fubegerit orbem. 285 
Nunc neque te longi remeantem pompa triumphi 
Excipit , aut facras pofeunt capitolia laurus : 

Livor edax tibi cun&a negat: gentefque fubaftas 
Vix impune feres : focerum depellere regno 
Decretum eft genero. Partiri non potes orbem: 290 
Solus habere potes. Sic pofiquam fatus, & ipfi 
In bellum prono tantum tamen addidit ira?, 
Accenditque ducem , quantum clamore juvatur 
Eleus fonipes , quamvis jam carcere claufo , 
Immineat foribus, pronufque repagula laxet. 295 
Convocat armatos extemplo ad Tigna maniplos : 
Utque fatis trepidum turba coeunte tumultuai 
Compofuit vultu, dextraque filentia jufiit : 


Locano Lib. /. 

Z' abbietta plebe , e nel fiaccar i grandi. 
Allorché vide il penfierofo Duce, 

Mentre far feudo al tuo partito , ei diffe , 
Si potè colla voce, io contro i voti 
Del ritrojo Senato i buon Quiriti 
Piegai a prolongarti il dolce impero. 

Ma perchè oppreffe dall’ armate fchiere 
T acque r le leggi, da paterni Lari 
Cacciati fiam , e con fpontaneo eftglio 
Andiam raminghi : cittadin ci renda 
La tua vittoria. Or che /’ avverja parte 
Palpita inerme , ogni dimora rompi : 
Perigliofo è l’ indugio ai già difpofti : 
Premio maggior ai rifehi tuoi s apprefla . 
Te per due luflri raggirò fra t armi 
La vafla Gallia; fe con lieto evento 
Poche battaglie ingaggerai , fia domo 
Il mondo intero. Or non ti ride intorno 
La pompa trionfai , nè cinto il crine 
Del fiero alloro al Campidoglio a fendi : 
Ti contrafta ogni onor l'invidia edace : 

E nel cofpetto delle dome genti 
Soffrirai sì vii forno? Ha fermo in mente 
L' altier genero tuo cacciar del regno 
Il focero rivai : non puoi del mondo 
Partir 1 impero , ben regnar puoi folo . 
Cosi dicendo le già vive voglie 
Di guerreggiar rij veglia, e fi l’infiamma , 
Qual dalle grida Eleo corfier s’avviva, 
Che dello fprigionarfi in Ju /’ iftante 
Sente lentar Ju ’l curvo dorfo il freno . 

Immantinente le falangi aduna , 

E tofto che col maeftofo afpetto 
Il bisbiglio acchetò, fienaio impofe , 
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Bellorum o focii , qui mille pericula Martis 
Mecum (ait) experti , decimo jam vincitis anno; 3CÒ 
Hoc cruor Arfìois mcruit diftufus in arvis, 
Vulneraque, & mortes, hyemefque fub alpibus a£he ? 
Non fecus ingenti bellorum Roma tumultu 
Concutitur, quam fi Pcenus tranlcenderet Alpes 
Annibai . Implentur valido tirone cohurtes : 305 

In claflem cadit omne nemus : terraque marique 
Juflus Caefar agi. Quid? fi mihi figna jacerent 
Marte fub adverfo, ruerentque in terga ftroces 
Gallorum populi ? nunc , cum Fortuna fccundis 
Mecum rebus agat , Superique ad fumma vocantes , 
Tentamur , veniat longa dux pace folutus 3 1 1 
Milite cum fubito , partelque in bella togata, 
Marcellufque loquax , & nomina vana Catones, 
Scilicet extremi Pompejum , emptique clientes 
Continuo per tot fatiabunt tempora regno ? 315 

Ille reget currus nondum patientibus annis? 

Ille femcl raptos nunquam dimittet honores ? 

Quid jam jura querar totum fupprefla per orbem. 
Ac juflam fervire famem ? Quis caftra timenti 
Nefcit mifia foro, gladii cum trifie minantes 320 
Judicium infolita trepidum cinxere corona, 

Atque aufo medias perrumpere milite leges 
Pompejana reum clauferunt figna Milonem? 

Nunc quoque, ne laflum tencat privata fcne&us , 
Bella nefanda parat fuetus civilibus armis, 325 


Icgnnt ctlm Famafiio ai jtiJTam irt- 
nixi Clodii ditto . nempc non prop- 
tcr famem fcriptam cITe legem , 
fed ut lex feriberctur , faftam effe 
famem. - - 


5 1 ", • Ft nomina vana Catcnts . Gro- 
tius legit Catonis. Male, ìnquit. 
ani aut Catone! , aut Catonum fcrip- 
fcre . 

319. Ai jujjam ftrviri fammi ? Alti 
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O guerrieri , egli diffe o miei compagni 
De perigli e deli armi , il decim anno 
De' trofei vofiri or volge > e queflo è il frutto 
Del fangue fparfio nelle piagge Artoe f 
Di tante morti e dè f offerti nembi ? 

Non altrimenti fi fiompiglia Roma 
Da tumulto guerrìer , che fe dalt Alpi 
Annibaie feendeffe : il fior fi Jce glie 
Della milizia, a rinnovar le flotte 
&’ abbatton filve , e Cefare fi caccia 
Dalla terra e dal mare . E che. ? Se al fuolo 
Giaceffer i armi , e vincitori al tergo 
M’ infi gui fife ro i Galliì or che la forte 
Spira Ì aure propizie , e il C'tel mi invifa 
A grandi imprefe , feenda pure in campo 
Da longa pace il già fiaccato Duce 
Colle raccolte fchiere , e fico mova 
Marcel loquace col Togato fluolo , 

E del grave Caton col nome inane. 

J Re dell' Oriente , e il compro volgo 
Eterneranno di Pompeo lo feettro ? 

Ei reggerà nell' immatura etade 
Jl cocchio trionfai, e ognor fra i raggi 
S’ avvolgerà degli ufurpati onori? 

Che più dirò de' calpe flati dritti , 

E dell' orrida fame ? Alcun ignora 
J guerrìer accampati in metgfì al Foro , 
Allorché cinfir i Curuli figgi 
Le fpade min accio fi , ed. abbattendo 
Con deftra armata la tremante Temi 
E infigne Pompejane il reo Mìlone 
Chiufir dintorno i or per non trar vilmente 
E età finii nefande guerre apprefia 
Avvedo già ai Cìvil fdegni, e defiro 
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Et docilis Syllam fcelerum vicifTe magiftrum . 

Utque ferae tigres numquam pofuere furorem, 

Quas nemore Hyrcano, matrum dum luftra fequuntur* 
Altus caeforum pavit cruor armentorum ; 

Sic & Syllanum folito libi lambere fcrrum 530 
Durat, Magne, fitis : nullus femel ore receptus 
Pollutas patitur fanguis manfuefcerc fauces. 

Quem tamen inveniet tam longa potentia finem? 
Quis fcelerum modus eft ? hoc jam te , improbe, regno 
Ille tuus faltem doceat difcedere Sylla. 335 

Poft Cilicafne vagos., & laflì Pontica regis 
Praelia barbarico vix confummata veneno. 

Ultima Pompejo dabitur provincia, Caefar; 

Quod non, viftrices aquilas deponere juflus, 
Paruerim ? mihi fi merces erepta laborum eft, 340 
His faltem longi , non me duce, praemia belli 
Reddantur : miles fub quolibet ifte triumphet. 
Conferet exanguis quo fe poft bella feneftus ? 

Quae fedes crit emeritis ? quae rura dabuntur, 

Quae noftcr veteranus aret? quae maenia feflìs? 345 
An melius fient pirata» , Magne , coloni ? 

Tollite jampridem viftricia, tollite figna: 

Viribus utendum eft, quas fecimus. Arma tenenti 
Omnia dat, qui jufta negar 1 : nec rumina defunt. 
Nam neque praeda meis , neque regnimi quaeritur armis : 
Detrahimus dominos urbi fervire parata?. 351 


326. Et docilis Syllam fcelerum vi - 
cife magiflrum. Sub Sylla meruit 
Poinpejus viginti trcs annos natus . 
Sertorius Pompejum appellabat Syl- 
lz difcipolum . 

349. Nec numina defunt . Mciius , in- 


quit Grotius , marni feriprus nobi. 
liifimorum Frat rum Putcaiiorum , 
deerunt . Eft enim fperantis. Mu- 
tarunt „ quibus infolita ifta Synx* 
lzphe . 

m 
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Nel vincer Siila , da cui f arte apprefe 
D' incrudelir ; e come il truce ingegno 
Non tempran mai le Juriofè tigri, 

Cui ne’ bofihi African diè crudo pajlo 
Il pingue [angue de' sbranati armenti ; 

Così avvede a lambir il Sillan ferro 
Piu fitibonde le tue labbia , o Grande , 

Ardon mai fempre . Una fol volta appena 
Il [angue, che fi bee , le fauci immonde 
Più non lafcia addolcir, E qual fia meta 
A sì longo fiffrir? Qual fren s’ impone 
Al [cellerato regno ? Almen t infegni 
Siila a fender dal foglio, O forfè dopo 

I fugati corjàri , ed i trionfi 

D‘ un fianco Re , che del velen fur opra , 

L ultima io fon di fue vittorie al fine. 

Perchè et fuoi cenni l’ aquile vintici 
Depor non voliti Se dai gravi affanni 

II premio mi fi nega, a quefii almeno 
Di longa guerra la mercè fi renda , 

E quelle fchìere fitto un altro Duce 
Trionfin vincitrici. Ove ripejb 

Avrà l età dopo le guerre efangueì 
Qual feggio s’ apre ai prodi ? E quali campi 
S ’ offrono ai V eterani , e quali mura 
Della fianca vecchietta efiremo afilo? 

O meglio diverran coloni, o Grande, 

J tuoi cor farli Ite , [piegate, o prodi , 

D infegne vincitrici : oprar è duopo 
Le for^e , che acquifiammo: al braccio armato 
Tutto cede colui , che il giufio nega j 
Nè ci mancan gli Dei , poiché coll armi 
Non fi cercan da me nè prede, o regno , 

Ma ben feotiam del fervìl giogo il pondo, 


2Ì Lucani Li b. I. 

Dixcrat: at dubium non darò murmurc vulgus. 
Sccum incerta fremit : pietas patriique penates 
Quanquam cajde feras mentes , animofque tumentes 
Frangunt; fed diro ferri revocantur amore, 355 
Dudorifque metu . Summi tum munera pili 
Ltelius, emeritique gerens infignia doni, 

Servati civis referentem pramia quercum , 

Si licet , exclamat , Romani maxime rc&or 
Nominis , & fas eft veras expromere voces , 3^0 

Quod tam lenta tuas tenuit patientia vires 
Conquerimur . Deeratne tibi fiducia noftri ? 

Dum movct hic calidus fpirantia corpora fanguis. 

Et dum pila valent fortes torquere laccrti, 
Degenerem patiere togam , regnumquc Senatus? 3^5 
Ufque adeo miferum eft civili vincere bello? 

Due age per Scythia populos , per inhofpita Syrtis 
Litora , per calidas Libyae fitientis arenas . 

Htec manus , ut vi&um poli terga relinqueret orbem , 
Oceani tumidas remo compefcuit undas : 370 

Fregit & Ar&oo fpumantem vortice Rhenum, 

Jufia faqui tam porte mihi, quam velie neceflc eft» 
Nec civis tneus eft , in quem tua elartica Csfar 
Audiero . Per figna decem felicia caftris, 

Perque tuos juro quocumque ex hofte triumphos; 
Pectore fi fratris gladium , juguloque parentis 376 
Condere me jubeas , plenteque in vifeera partu 
Conjugis , invita peragam tamen omnia dextra, 

Si fpoliarc dcos, ignemque immitere templis, 


3;fi Summi tum munera fili. 

/..rlitis . Juxta Titu:n Livium Pri- 
mipilus ac Centuno idem flint . In 
Legione erant tris militum genera , 


battati , friticipes , triarii , atque 
hi linguli in ilecem partes divide» 
bantur , qnibus partibus prxficie» 
batur Primipilus , fi ve Centurie» • 
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Dijfe , e il dubbio fo volgo incerto freme 
Con baffo mormorio : i patrj Lari, 

E la natia pietà tempra e raddolce 

I fieri ingegni e l orgoglio fe menti ; 

Ma la tema del Duce , ed il feroce 
Genio guerrier gl inanimifce e fprona . 

Jl prode allor Centurion adorno 

Di corona di quercia il nobil crine , 

Se lice , efclama , o del Romano nome 
Alto foflegno , fcior J inceri accenti > 

Noi ci lagniam che con il longo freno 
Abbi avvinto il tuo braccio . In te languiva 
Forfè di noi V idea ì Finché s aggira 
In quefle vene il /angue, e finché ponno 
Lanciar i dardi le robufie braccia, 

Soffrir potrai l imbelle Toga , e il regno 
Dell inerte Senato ? E forfè tanto 
Infelice il trofeo di Civil guerraì 
Ci guida pur fra le deferte Sirti , 

Nell arja Libia , o fra gli erranti Sciti ; 

Già quefla mano per lafciarfi a tergo 

II mondo vinto travagliò col remo 
Dell ocean i procello/i flutti , 

Ed infranfe del Ren V onde fpumanti . 

Per te ciò, cH io difegno , è duopo adempia f 
Nè quel fla cittadin, contro cui fquilli 
La tromba tua . Per le felici in/ègne 
E per gl illuflri tuoi trionfi io giuro, - 
Se vuoi eh’ io figga del germano in petto , 

O nel paterno gor godute il brando , 

O della J po/a nel pregnante fieno. 

Tutto oprerò colla ritrofa de/ira . 

Se di fpogliar gli Dei , d’ arder i Templi 
Tu cenno fai, dalle guerriere faci 
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Numina mifcebit caflrenfis fiamma Moneta: 38® 

Caftra fuper Tufci fi ponere Tibridis undas , 
Hefperios audax veniam metator in agros • 

Tu quofcunque voles in planum effondere muros, 
His aries aQus difperget faxa lacertis: 

Iila licet penitus rolli quam jutteris urbem, 3I5 
Roma fit. His cun£te limul aifenferc cohortes, 
Elatafque alte, qualunque ad bella vocaret, 
Promifere manus . It tantus ad sethera clamor, 
Quantus, piniferi Boreas cum Thracius Otti 
Rupibus incubuit, curvato robore pretti . 390 
Fit fonus, aut rurfus redeuntis in aethera fylvae. 

Caefar ut acceptum tam prono milite bellum 
Fataque ferre videt, ne quo languore moretur 
Fortunam , fparfas per Gallica rura cohortes 
Evocat, & Romani motis petit undique fignis. 3*5 
Deferuere cavo tentoria fixa Lemano , 

Caftraque quse Vogefi curvam fuper ardua rupem 
Pugnaces pi&is cohibebant Lingonas armis , 

Hi vada liqqerunt Ifarae , qui gurgite duclus 
Per tam multa fuo famae majoris in amnem 400 
Lapfus , ad aequoreas nomen non pertulit undas > 
Solvuntur flavi longa ftatione Rutheni : 

Mitis Atax Latias gaudet non. ferre carinas ; 

Finis & Hefperia» promoto limite Varus : 

Quaque fub Herculeo facratus nomine portus 405 
Urget rupe cava pelagus : non Corus in illum 
Jus habet, aut Zephyrus : folus fua litora turbat . 


396. Tentoria flxa Lemano . Lacus 
Lcmanus , hodie lago di Lofanna , 
e Ginevra . 

397. Caftraque qua Vogefl . Monti* 
Lotharingix , ex quo Mofa pro- 
fluit : mont de fauci le s . 

398. Lingonas . Ccltarnm populos : le 
pays de Lai: gres . 

399. Hi vada liquerunt Jfara . GaU 


lix Narbonenlìs fluvius , qui in 
Rhodanum influens amittit nomen . 

402. Solvuntur flavi longa Jtutionc Ru» 
theni . Narbonenlìs Galli* populi , 
de Rouvergue . 

40I. Mitis Atax . Fluvius ex Pyre- 
no ortus , Audc . 

404. / ’inis cfl H ej peri a promoto limite 
V wus . Alii legunt milite . 
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Cadrà comhujla al Juol la Dea Monetai 
Se d'innalzar le tende in fu le fponde 
Del Tofco Tebro , io degli Aujonj campi 
Andrò mifurator : qualunque torre 
Voglia al fuolo adeguata , all’ aura fpinte 
Dagli arieti noflri andran le mura ; 

E la prima città , che tu dall imo 
Schiantar deflini, Jia pur Roma iftejfa . 

A quefli accenti acconfentir concordi 
Le fchiere tutte V inarcate mani 
Alto levando. Sì folleva al Cielo 
Un tal fchiamaz\o , qual del geliti Offa 
S ode fragor nell’ agitate felve , 

Allorché fopra i vacillanti abeti 
LI rapido aquilon fi fiende e mugghia . 

Come Cefare vide arder sì pronte 
Le fchiere all armi, e sì propìfj i fati } 
Per non tentar della fortuna il corjo , 

Per le Galliche ville i guerrier fparfi 
A fe rappella , e move a Roma il campo 
Già s’ abbandonan del Leman profondo 
E alte trincee, e le fiofeefe torri, 

Che feano feudo ai Ungo ni pugnaci . 
Lafctano quefli d" Lfara le fponde , 

Che mifchiando i fuoi flutti a più famofò 
Fiume maggior va fen^a nome al mare . 
Sono i biondi Ruten difciolti e fgombri 
Del Romano prefidio, e l Ad gode 
Di non portar le Lafie prore, e il Varo 
Confin d’ Italia , e dell Erculeo nome 
E altero porto, che col cavo monte 
Incalza il mare : fu lui vana è lira 
Di Zefiro e dì Coro, e Cucio folo 
Va procello fo a flagellar le fponde . 



fa Lee ani Lib. I. 

Circius , & tuta prohibet ftatione Monoeci . 

Quaque jacet litus dubium , quod terra, fretumque 
Vendicat alternis vicibus , cu;n funditur ingens 410 
Oceanus, vel citm refugis fé flu&ibus aufert. 

Ventus ab extremo peiagus He axe volutet, 
Defiituatque ferens : an fidere mota fecundo 
Tethy os unda vaga lunaribus sfiuet horis : 
Flammiger an Titan, ut alcntes hauriat undas, 415 
Erigat Oceanum , fludufque ad fiderà tollat , 

Quirite , quos agitat mundi labor : at tnihi femper 
Tu, quaecumque moves tam crebros caufa meatus , 
Ut fuperi voluere, late. Tunc rura Nemofli 
Qui tenet , & ripas Aturi , qua litore curvo 420 
Molliter admifliim claudit Tarbellicus aequor; 

Signa movet , gaudctque amoto Santonus hofte : 

Et Biturix, longifque leves Sueflones in armis: 
Optimus excuflo Leucus Rhemufque lacerto, 

Optima gens flexis in gyrum Sequana fnenis : 425 

Et docilis re&or rolìrati Belga covini f 
Arvernique aufi Latio fe fingere fratres. 

Sanguine ab Iliaco populi , nimiumque rebellis 
Nervius , & caefi pollutus fanguine Cotta : 

Et qui te laxis imitantur Sarmata braccis 4JO 

Vangiones, Batavique truces , quos are recurvo 
Stridentes acuere tuba : qua Cinga pererrat 
Gurgite : qua Rhodanus raptum velocibus undis 
In mare ferì Ararim : qua montibus ardua fununis 
Gens habitat cana pendente* rupe Gebennas: 455 


41?. Ut alintes haurial unias . Attra» 
hat , c-bibat quo alatur . Stcllas 
enim ignea clic natura opina bau- 
tur Haaditus Si Stoici . Virgiliu» 


1 

Fengon 

tandem opinionem fccutus inquit 
jEncid. lib. 1. 

Couvexa folut din» Jìdtrn fafett . 
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. Vengati le fchiere dagl 7 incerti lidi 
Là dove alterna il mar col fuolo asciutto , 
Quando il vajìo Oceàn s* allarga , o quando 
Co* retrogradi flutti arretra e f ugge . 

O il vento rapitor dal Polo eflremo 
L* onde travolva , e fuggitivo appiani , 

Od agitata la cerulea Te ti 

Dalla traente Luna ondeggi e bolla ; 

0 il fiammeggiante Sol flno alle Stelle 

1 nutritivi flutti e il mare inalai ; 

Voi' rintracciate , cui 7 penflero affanna 
Del mondial flflema : a me s afconda , 

Come piace agli Dei , l' occulta for^a , 

Che sì fpeffo del mar fcompiglia il feno • 
Quindi chi tiene di Nemoffo i campi , 

E d* Aturi le rive , ove Tarbella 

Nel mar fi [pecchia, che piacevol lambe 
Jl curvo lido , afa le injegnc , e lieto 
Al dipartir delle nemiche fchiere 
Bordeau gioifce , e con Santogna i deflrt 
Battaglier di Soiffons : Leuco s allegra , 

E Rkeims valente nel lanciar i dardi , 

E il Borgognon nel volteggiar maeflro 
Gli agii dejlrieri , ed il perito auriga 
Degli effedi Fiamminghi , e gli Edui arditi 
Nel flngerfl german col La* io , illuftre 
Popol di Troja, e gli Eburon ribelli 
Sparfl del fangue dell* uccifo Cotta , 

E la Gallia Braccata , e defli al /itone 
De* cavi bronci i B atavi feroci ; 

E que* che cinge la Saona , e dove 
Travolve al mar il Rodano veloce 
D* Arari i flutti, e dove i bianchi gioghi 
Preme d* Alv e rgna 7 alpigiano ir f ito . 
Lucano, Tom. I, C 
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Pi&ones immunes fubigunt fua rura ; ree ultra 
Inftabiles Turonas circumfita caftra coercent . 

In nebulis Meduana tuis marcere perofus 
Andus, jam placida Ligeris recreatur ab unda. 
Inclyta òefareis Genabos diflolvitur alis . 440 

Tu quoque laetatus converti praelia Trevir: 

Et nunc tonfe Ligur, quondam per colla decora 
Crinibus effufis toti praelate Cornata» : 

Et quibus immitis pìacatur fanguine diro 
Teutates , borrenfque feris altanbus Hefus; 445 
Et Taranis Scythicz non mitior ara Dianz. 

Vos quoque qui fortes animas, belloque peremtas 
Laudibus in longum vates dimittitis zvum. 

Plurima fecuri fudiflis carmina Bardi . 

Et vos barbaricos ritus, moremque finiflrum 450 
Sacrorum Druidz pofitis repetiftis ab armis. 

Solis nofle deos , & cadi numina vobis , 

Aut folis nefeire datum : remora alta remotis 
Incoiitis lucis. vobis autioribus , umbra: 

Non tacitas Èrebi fedes , Ditifque profondi 45 5 

Pallida regna petunt: regit idem fpiritus artus 

Orbe alio: longz ( canitis fi cognita) vitse 

Mors media eli . certe populi , quos defpicit Arftos , 

Felices errore fuo , quos iile timorum 

Maximus , haud urget leti metus . inde ruendi 460 

In ferrum mens prona viris, animzque capaces 


4Jfi. Pictanes immunes , Quinque hos 
verlus manuferipti omnes non ha- 
bent . Itaque Grotius adducitur , 
ut adjcttitios CTcdat . 

44v l eutates , borrenfque /tris alta - 
ribus Hefus . Teutates , qui inortis 
Deut interpretatur . Mercurium hoc 
nomine Galli appellai» , quem JE- 
giptii , ut in tcrtio ile Natura Dco- 
rum Cicero docct, Thcrr vocant. 
Hclus vero aiper & ferus , quia 
huinanis captivorum victimis , itti 
Ladtnntius . platabatiir. Emn ali- 
qui Matte in elle exiltimajit . 


449. Plurima fecuri fudiftis carmina 
Bardi. A pud omnes nationes exi- 
min in honore iunt Bardi , Vates , 
DruiU . Bardi quidem laudationi- 
bus . relnifque poeticis lhident : 
Vates autein lacriticioruin natura, 
liumque caillarum cune dediti : 
Drunice pr.etcr eaularum naturalium 
ftudia inoralcm dilciplinam cxtrccnt. 

456 . . . , , . regit idem fpiritus urtns 
Orbe alio . Comjruit h.vc Philoi'o. 
phia cum Pythaqorx filtematc qui 
recedente! hinc animas alia cor- 
pora opiuabatur io: tiri • 
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Poìtou doma i fuoi campi allegro e f dolio, 
Nè piu circondari le guerrefche tende 
L* injì abile Turena , e già la fronte 
Di nebbie cinta il Meduan rufcello 
Co zampilli del Ligeri ravviva . . . 

Di Gian la rocca le Cefaree fckiere . 

Più non rinchiude : tu pur , T rie r , gioifii 
Al cangiar della guerra ; e tu nel capo 
Ligure or rafo , che col crine un tempo 
Sparfo fu ’l collo vagamente il vanto 
Della Gallia chiomata eri e il decoro ; 

E que da cui con fanguinofo fcempio 
Mercurio fier fi placa » e Marte orrendo , 

E di Giove l aitar non men crudele 
Della Scitica Diva ; e Voi che l 1 alme 
De guer rie r trucidati ai fecol tardi 
Fate gir gloriofe , illufiri Vati , 

Or raddoppiale piu tranquilli i carmi ; 

E Druidi Voi , r innovellar potefie 

I barbarici riti e /’ ufo infame 

De fag ri fiy . A voi foli è conceffo . 

Saper de Numi ed ignorar gli arcani • J 
Entro r orror delle più cupe felve 
Vi fdte albergo , e al vojtro dir fotterra 
Non fcendon l ombre fra i fquallenti regni 
Dell 1 Èrebo profondo : ancor le membra 
Regge lo fiejfo fpirto in altro mondo, 

E je cantate il ver , di longa vita 
E 1 la morte il fender , Nel loro inganno 
O del Settentrion popol felici , 

Cui di morir la tema infra i fpaventt 
Il più feral non ange . Indi sì pronti 
S’ avventan fra le Jpade , 'ed hanno a vile 

II non troncar i redivivi giorni •. 
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Mortis : & ignavum reditura parcerc vita. 

Et vos crinigeros bellis arccre Caycos 
Oppofiti, petitis Romam, Rhenique feroces 
Deferitis ripas , & apertum gentibus orbem . 

Cafar, ut immenfa collctto robore vires 
Audendi majora fidenti fccere , per omnem 
Spargitur Italiani, vicinaque moenia complct. 

Vana quoque ad veros acceflìt fama timorcs, 
Irrupitque animos populi, clademque futuram 470 
Intulit, & vclox properantis nuntia belli 
Innumeras folvit falfa in praconia linguas , 

Eft qui , tauriferis ubi fe Mevania campis 
Explicat , audaccs ruere in certamina turmas 
Aft'erat, & qua Nar Tyberino iilabitur artini 475 
Barbaricas favi difcurrere Cafaris alas : 

Ipfum omncs aquilas , collataque figna ferentem , 
Agmine non uno , denfifque incedere caftris . 

Ncc, qualem meminere, vident : majorque, ferufque 
Mentibus occurrit , vittoque immanior hofte. 480 
Hunc inter Rhenum populos Alpefque jacentes , 
Finibus Arttois, patriaque a fede revulfos 
Pone fequi , jufTamque feris a gentibus Urbem , 
Romano fpettante , rapi . fic quifque pavendo 
Dat vires fama : nulloque auttore malorum 48 5 
Qua finxere , timent. nec folum vulgus inani 
Percuffum terrore pavet : fed curia, & ipfi 
- Sedibus exiliere Patres , invifaque belli 

Confulibus fugiens mandai decreta Senatus. 489 
Tum qua tanta pctant ; & qua metuenda relinquant. 
Incerti , quo quemque fuga tulit impetus , urgent 

4 

4^. Caytn Frilins, Groninjjenfes , ftfaitc incerta . Helvetìo? , exte- 
Brcmcnres , & LuncburKenlcs . rotque Gallos , & Gcrmanos . 

4SI. Unno inter Rbeitum foptdos , AU 
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E Voi già feudo ai Cauci Capelluti • 

Ite ver Roma abbandonando i lidi 
Del Ren feroce , e d' altri regni il varco l 

Come al Guerrier le gran raccolte for^e 
Eur monumento di più vajle imprefe , 

L Italia ingombra , e le duali inonda • 

La Fama menzognera ancor s uggiugne 
Ai ver timori , e con fallaci fpettri 
Del popolo s indonna , e già dipinge 
E orrido fc empio , e rapida foriera 
Dell afpra guerra in falfi vaticin) 

Scioglie le cento lingue . Evvi chi reca , 

D O 

Come a Umbria nei campi , e dove il Nari 
Scorre nel Tebro , audacemente all armi, 

E a corfeggiar precipitofi vanno 

Del fier Ce far le fchiere . A lui dintorno 

E aquile tutte e le Romane injegne 

Veggon fra 7 denfo Jluol , nè come un tempo 

Già lo ravvifan : più feroce e grande 

S' offre a lor guardi , e pe trofei più altero > 

E veggon lui feguir del Rea , dell Alpi , 

E fin dell or fa i popoli feroci 
Dal fin divelti della Patria , e Roma 
Pofla in foqquadro . Sì temendo ognuno 
Fo^ga accrefce alla fama , e fen^a autore 
Delle (venture lor temon i fogni ; 

Nè fol da vano orror comprcfo e feoffo 
Palpita il volgo : ma la Curia , e fino 
Fuor sbafiaron dai figgi i Padri ifiejfir 
E fuggitivo ai Confili il Senato 
Di guerra impofe l odio fi incarco • 

Allor dubbiofi nell incerto affetto 
Di di fi fa e di fuga, ove gli fpinge 
E impeto del fuggir , il volgo fico 

C « • • 
u ) 
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Pracipitem populum, ferieque harentia Ionga 
Agmina prorumpunt. credas aut tetìa nefandas 
Corripuiflc faces, aut jam quaderne ruina 
Nutantes pendere domos , fic turba per urbem 495 
Pracipiti lympbata gradu , velut unica rebus 
Spes foret affli&is patrios excedere muros; 

Inconfulta ruit . qualis cum turbidus Aulìer 
Reppulit a Libycis immenfum Syrtibus aquor , 
Frafìaque veliferi fonuerunt pondera mali, 500 
Defilit in fluftus deferta puppe magifter, 

Navitaque , & noudum fparfa compage carina , 
FJaufragium fibi quifque facit : fic urbe relifla 
In bellum fugitur. nullum jam ianguidus avo 
Evaluit revocare parens , conjuxve maritum 505 
Fietibus, aut patrii , dubia dum vota falutis 
Conciperent, tenuere Lares : nec limine quifquam 
Hafit , & cxtrcmo tunc forfitan urbis amata 
Plenus abit vifu: ruit irrevocabile vulgus. 

O fàciles dare futnma deos , eademque tueri 51© 
Ditiìciles ! urbem populis, vi&ifque frequentem 
Gentibus , & generis , coeat fi turba , capacem 
Humani, facilem venturo Cafarc pradam 
Ignava liquere manus . cum preflus ab hoHc 
Clauditur externis miies Romanus in oris, 515 
Eftugit exiguo notturna pericula vallo: 


496. Precipiti lympt-ata g miti , Mente 
alienata , furore autem correuto* 
crcilcbant voterei confpcxilTe in fon- 
tibus Nymphim atiquam , cujns 
irata: fpiritu agitarentnr . Vide Se- 
neca Medeam verf. qgfi. cane ra- 
bido morii horrcnt conlpedam lym- 
pham . 


5TO. 0 facile s dare Jìimtna Dcos , r«» 
dunque tueri 

Dijicilrs ! Fxclamatio ad Deos , 
qui faciliter lumina conccditnt , 
difTiculter tuentur ; quemadmodmn 
Urbis Roma: imperium ad l'ummutn 
faifigium pervenire palli funt , deia- 
dc corrucrc pensile™ nt . 
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Traggon preci pico/i, e fuor fe’n vanno 
Le le fon confufi in lunga fihiera . 

Tu credere fi che ferpeggi intorno 
Il fuoco jlruggiior , o che già Jcojfe 
Da rovinofo turbin vacillanti 
Sco fendano le cafe . Allor la turba, 

Come fe non fplendejfe altra fperan^a 
Nel rovinio , che gir di Roma in bando , 
Per la città precìpitofa e folle 
Erra fin-fa con/iglio ; appunto come 
Quando il Libico mar Aufiro fcompìglia, 

E s ode già delle velate antenne 
Scrofiar /’ infranta mole > in mejjo ai flutti 
Il timoniere ed il nocchier fi lancia , 

E non di fiotta la coni pago ancora 
Del fluttuante legno , ognun fi finge 
Il naufragio vicino. In fimil gufa 
Abbandonata la città , fuggendo 
Alla guerra fi move : il vecchio padre , 

Nè la dolce confine, o i patrj Lari 
Col pianto trattener , e colla fpeme 
Lo fpofi, i figli e i cìttadin non ponno: 
Nè fu la foglia alcun dubbio fo pende, 

E forfè allora dell' afpetto e fremo 
Deir amata città J atollo parte : 

Trabocca fuor t irrevocabìl volgo . 

O Numi troppo generofi e larghi 
Nel dar gran doni , e nel fcrbarli avari ! 
Una città di popoli ondeggiante , 

E di J confitte genti, ed atto afilo 
Tutta a raccor l'umana fchiatta in preda 
Sì prefio s’ abbandona al civil ferro ! 

Il Romano guerrier in flranj lidi 
Con poca fifa da notturni rifchi 

C iv 
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Et fubitus rapti munimine ccfpitis aggcr 
Prsbet fecuros intra tentoria fomnos . 

Tu tantum audito bcllorum murmure Roma 
Dcfereris ; nox una tuis non eredita muris . 520 

Danda tamen venia eft tantorum danda pavorum i 
Pompcjo fugicnte timcnt . tum ne qua futuri 
Spes faltcm trepidas mtntes levet, addita fati 
Pejoris manifefia fides : Supcrique minaces, 

Prodigiis terras implcrunt , stilerà, pontum. 525 
Ignota obfcurs viderunt fiderà noftes, 

Ardentemque polum flammis, coeloque volantes 
Obliquas per inane faccs , crinemque timcndi 
Sidcris , & terris mutantem regna cometen . 

Fulgura fallaci micuerunt crebra fereno: 550 

Et vatias ignis denfo dedit aere formas . 

Nunc jaculum longo, mine fparfo lumine lampas 
Emicuit cerio : tacitum fine nubibus ullis 
Fulmen , & Arflois rapiens de partibus ignem 
Percuflit Latiale caput: ftellsque minores 555 

Per vacuum folits no&is decurrere tempus , 

In medium venere diem : cornuque coaQo 
Jam Pherbe toto fratrem cum redderet orbe, 
Terrarum fubita percufla expalluit umbra. 

Ipfe caput medio Titan cum ferrei Olympo, 540 
Condidit ardentes atra caligine currus, 

Involvitquc orbem tcnebris , gentefque coegit 
Defpcrare diem: qualem fugicnte per ortus 
Sole Thyeftes no&em duxere Myccns . 

Ora ferox Sicula laxavit Mulcibcr zEtns; 545 


519. Et terris mutantem regna ceme- 
teri ■ Comctas ltellas din ominis , 
triftia portendentes vetcrcs opina- 
bantur. Nunc temporis velati Aftra 


Crelo cosva , ac per devias amba- 
ges palanti» unufquii'qne fapiens 
intuctur . 
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Sì fa difefa, e un improvvìfo fckermo . 

Di debil patinata infra le tende 
Porge ficurì i fonni ,* e tu fi, Roma ? 
Abbandonata al primo grido appena, 

Che J'uonì all' armi ì Le tue mura invano 
Fan feudo una fol notte . Eppur non lice 
Tacciar tema sì vii : fogge Pompeo . v 
Allor perchè la dolce fpeme almeno 
Non raddolcire i lor timor , s' accrebbe 
D' un più triflo defin non vana fede , 

E di portenti i minaccio fi Numi 
Empier intorno il del , la terra e il mare . 
Vìder l' ofeure notti ignote felle , 

Ed avvampare il polo, e per le sfere 
Obblìque fiamme trafoolar, e il crine 
Arder fanguigno dì feral Cometa . 

Jl Ciel freno balenò di fpejfe 
Folgori accefe, e varie forme il fuoco 
Nell' aer pinfi; ora con long a (ìrifeia 
Un giave lotto fiammeggiò nel Cielo, 

Ora una lampa coi dìjfufi raggi . 

Un fulmin fn^a feoppio e fin^a nubi 
Pregno d' Artiche fiamme in fu le torri 
Piombò del Campidoglio , e in mago al giorn 
Apparver gli Afri già forier dell * ombre : 

E già nel pieno fuo fulgor la Luna 
Impallidì con tenebrofa ecc /#. 

Lo flejfo Febo di caligin denja 

Velò l' ardente cocchio, e il mondo avvolf 

Di fqualliS ombre , e a difperar del giorno 

Sfogò le genti : qual Micene un tempo 

Vide fuggir inorridito il Sole 

Di . Tiefie le menfe . Il fier Vulcano 

D' Etna allargò le bocche , t non rotando 
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Nec tulit in coelum flammas , fed vertice prono 
Ignis in Hefperium cecidit latus . atra Charybdis 
Sanguincutn fundo torfit mare : flebile fevi 
Latravere canes . Vertali raptus ab ara 
Ignis, & ortendens confedas fiamma Latinas * 550 

Scinditur in partes, geminoque cacumine furgit , 
Thebanos imitata rogos . tum cardine tellus 
Subfedit, veteremque jugis nutantibus Alpes 
Difcuflere nivem . Tethys majoribus undis 
Hefperiam Calpen , fiimniumque implevit Atlanta. 555 
Indigctes flevifle deos, Urbifque laborcm 
Tertatos fudore Lares, delapfaque templis 
Dona fuis , dirafque diem foedaffe volucres 
Accipimus ; filvifque feras fub node relidis 
Audaces media pofuifTe cubilia Roma. 560 

Tum pecudum faciles humana ad murmura lingute *, 
Monrtrofique hominum partus numeroque modoque 
Membrorum , matremque fuus conterruit infans : 
Diraque per populum Cornane carmina vatis 
Vulgantur. tum, quos fedis Bellona laccrtis 5C5 
Saeva movet , cecinere deos : crinemque rotantes 
Sanguinei populis ulularunt trirtia Calli . 

Compofitis piena gemuerunt oflìbus urns. 

Tum fragor armorum , magnseque per avia voces 
Auditae nemorum : & venicntes cominus umbra; . 5 70 
Quique colunt jundos extremis meenibus agros, 
Dirt'ugiunt : ingcns Urbem cingebat Erinnys , 
Excutiens pronam flagranti vertice pinum , 
Stridcntefque comas . Thebanam qualis Agaven 
Impulit, aut favi contorfit tela Lycurgi 575 

Eumenis : aut qualcm juflii Junonis iniquse 
Horruit Alcides, vifo jam Dite, Megsram. 

549. latravere canes . Pcrgit alia prò- xit , panini credulità? , pleraque 
digia enarrare, qui rccenfet Ap- fcriptorum adulatici, 
pianus . Partita vero timor effiu» 
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Al Cìel le fiamme in ver d Italia i lidi 
Le piegò minacciose . In flebil tuono 
Latrar di Scilla i cani, e rojfi flutti 
Cariddi gorgogliò : la facra fiamma 
De' Latin fagrificj in due fi [doglie 
Oppofie fronti, e bipartita forge 
Imitatrice de T ebani roghi . 

Allor crollò la Terra , e fcoffer l' Alpi 
La mobil neve dall' antico dorfo . 

Il mar più gonfio ad inondar fi fpinfe 
L’ E [pena Calpe e /’ Africano Atlante . 

E’ fama che di pianto e di fudore 
Stillaffer fparjì i patrj Numi e i Lari, 

E fegnafier d' orror infaufìi augelli 
L aer maligno , e abbandonati i fpechi 
Si vedeffer per Roma errar le fiere. 

Allor fciolfero i bruti umani accenti, 

E mofiruofi parti , e frani abortì 
Sparfer d orror le madri , e per il volgo 
Si van vulgando i vaticinj orrendi 
Della Sibilla. I Coribanti e i Galli 
Squaffando il capo , e con grafitate braccia 
S’ udivano ulular ferali carmi . 

In flebil fuono mormorar le tombe , 

E allor pei bofchì un tintinnio di fpade , 
E gran voci s udirò , e fpettri ed ombre : 
Fuggon gli abitator dal fuol vicino , 

E brancicando un affocato cerro 
Colle viperee chiome ali! aura fparfè 
Scorrea per Roma fpaventofa Erinni ; 

Qual fu colei , che la Tebana Agave 
Armò dì ferro, o deli' aufler Licurgo 
Torfe la fcure ; o qual di Giano ai cenni 
Inorridir fé' ’l generofo Alcide 
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Infonuerc tubae, & quanto clamore cohortes 
Mifcentur, tantum nox atra filentibus auris 
Edidit : & medio vifi confurgere Campo 580. 

Tridia Syllani cecinere oracula manes : 

Tollentemque caput gelidas . Anicnis ad undas 
Agricola frafto Marium fugere fcpulcro. 

Hac propter placuit Thufcos de more vetufto 
Acciri vates, quorum qui maximus avo 5 *S 

Aruns incoluit deierta mcenia Luna 
Fulminis edo&us motus, venafque calentes 
Fibrarum , & monitus volitanti in aere penna, 
Mondra jubet primum , qua nullo Temine difcors 
Protulerat natura, rapi, derilique nefandos 590 
Ex utero fetus infaudis urere flammis. 

Mox jubet & totam pavidis a civibus Urbcm 
Ambiri : & fedo purgantes mccnia ludro, 

Longa per extremos pomoeria cingere fines 
Pontifices , facri quibus ed permifta potedas . 5 p 5 

Turba minor ritu fequitur fuccincla Gabino, 
Vedalemque chorum ducit vittata facerdos, 

Trojanam foli cui fas vidiffe Minervam . 

Tum qui fata deùm, fecretaque carmina fervant , 

Et lotam parvo revocant Almone Cybellem : 6 og 

Et do£ìus volucres Augur fervare fmidras : 
Septemvirque epulis fedis, Titiique fodales : 

Er Salius tato portans ancilia collo : 

Et tollens apicem gcncrofo vertice Flamen • 

Dumque illi effufam longis anfracìibus urbcm 605 
Circumeunt, Aruns difperfos fulminis ignes 
Colligit, & terne moedo cum murmure condit , 


SS.v Azrìcol* fraclo Marhm fugere £94. Tango. per extremos pomario. cirr~ 
/cimbro. Sylla reverfus viftor Caji gere fucs. Spatium pnft . pone. 

Marii rcliquias fitas apud Anicncin vel proxiine niimitn , quoti ncque 

liuv. crutas iliflìpari julìcrat. habitari, ncque arari fas crat. 
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Reduce dall ' Aver no . Orride trombe 
Squillar di notte e il militar f chiamalo , 
Che s ode in campo , le chete aure afjorda , 
E l' ombra apparfà del feroce Siila 
Vaticinò oracoli tremendi ; 

E Mario fono dall infranto avello 
' I roTfi agricoltor in fuga volfe . 

Perciò Roma feguendo il pnfeo file 
Chiama i'Tofchi indovini, infra cui di anni, 
E di fènno più grave il faggio Arunte 
" Abitator della deferta Luna 
Efperto già nel rintracciar le vie 
Del fulmine , e le fibre palpitanti 
Degli animali , e degli augelli il volo 
Vuol che del fuoco i parti informi e i mofiri 
Sian miferabil preda ; indi comanda 
Che la Città fi luflri , e colle fiacre 
Pontificai Proceffion fi purghi 
LI Pomerio e le mura . I lor vefligi 
Segue la minor turba adorna il tergo 
Air ufan^a de ' V olfei , e la bendata 
Sacerdote fifa al Vefial Coro è duce , 

A cui Jol lice invefiigar gli arcani 
Della Teucra Minerva ; indi i cuflodi 
De' Sibillini carmi » e que' che ter fa 
Traggon Cibele dall angufio Almone ; 

J Sette mviri , gli Auguri e i compagni 
Di Tafio , e i Salj coi cele fili feudi 
Al collo appe/i , e nelle facre bende 
I Flamini ravvolti ; e mentre intorno 
Con longhi giri alla città fe ’ n vanno. 

Le fparfe particelle accoglie Arunte 

Del fulmin fiammeggiante , e le imprigiona 

Sotterra mormorando infaufle note, 
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Datquc locis nomen facris, tunc admovet arìs 
Elegia cervice marem . jam fondere Bacchum 
Coeperat , obliquoque molas inducerc cultro : 5io 

Jmpatienfque diu non grati viciima facri , 

Cornua fuccindi premcrent cum torva miniftri , 
Depofoo vidum prsebebat popiite collum. 

Nec cruor emicuit folitus : fed vulnere largo 
Ditfofum rutilo nigruin prò fanguine virus. 5l$ 
Palluit attonitus facris fcralibus Aruns : 

Atque iram Superum raptis quadìvit in extis. 

Terruit ipfe color., vatem ; natn pallida tetris 
Vifcera tincla notis , gelidoque infeda cruore 
Plurimus afperfo variabat fanguine livor . 520 

Cernii tabe jecur madidum : venafque minaces 
Hoiìili de parte videt . pulmonis anheli 
Fibra latet , parvufque fecat vitalia litnes . 

Cor jacet : & laniem per hiantes vifcera rimas 
Emittunt: produntque fuas omenta latebras. 52$ 
Quodquc (nefas) nullis impune apparuit extis, 
Ecce videt capiti fibrarum increfcere molem 
Alterius capitis , pars tegra & marcida pendet : 

Pars micat , & celeri venas movet improba pulfu . 
His ubi concepir magnorum fata malorum , 5$ o 

Exclamat : Vix fas fuperi quajcunque monetis 
Prodere me populis : neque enim tibi fumme litavi 
Juppiter hoc facrum : cafiquc in vifcera tauri 
Inferni venere Dei , non fanda timemus : 

Sed venient majora metu. Dii vifa fecundent, 5$ 5 
Et fibris fit nulla fìdes, fed conditor artis 


631. Qjixcumque monelli , Lcjit Aldus vievetit. 
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E Bidental chiama quel luogo , e quindi 
All aitar appropinqua un toro eletto . 

Già fi ver/ ava il vino , e fu la fronte 
Cadeau le Jacre biade, e già la vittima 
Fra le corna allacciata e genufleffa 
All ingrato olocauflo offriva il collo ; 

Ne fuori zampillo l ufato f angue : 

Ma dall ampia ferita atro veleno 
Sgorgar fi vide . A sì ferale obbietto 
Aronte impallidì l ira de * Numi 
Nelle fibre tracciando : a lui fpavento 
Era il color , che moltiforme il fangue 
Nelle macchiate vifcere pingea • 

Di fquallor , di putredine e di gomma » 
Fi*yo il fegato mira , e minacciofè 
Dal lato ofiil le vene . Afcofo giace 
Jl polmon anelante , e picciol lingua 
Parte gli organ vitali : il cor s allenta , 

E sfracellate fan fchi^ar le vifcere 
Putrido fangue • E ciò che mai non vide 
Impunemente Arufpice , o portento / 

Ecco vede aggranditi in fu la fronte 
Una parte di fibre agii, guidante. 
Mentre t altra fé 'n giace olente ed egra • 
Toflo che del defiin /' or ribil tempre 
Ravvisò r indovino , appena, o Numi, 
Spiegar, efclama , ai popoli mi lice 
I voflri arcani: nè già te, gran Giove, 
Placai co fa grificj ; i Dei d’ Averno 
Venner ali are noflre : orride io temo 
Strane vicende, ma il timor fia vinto 
Dai trifii eventi . Il Ciel propìzio il cor fio 
Degli oggetti /offenda , e tornin vani 
I feral vaticini, e quefli fpettri 
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Fìnxcrit irta Tages, flexu fic omnia Tufcus 
Involvens, multaquc tegens ambage car.ebat. 

At Figulus, cui cura deos, fecretaque cedi 
Nofle fuit, quem non ftellarum jEgyptia Memphis 
jEquaret vifu numerifque moventibus alìra, 6 41 

Auc hic errat (ait) nulla cum lege per ivum 
Mundus, & incerto difeurrunt fiderà moiu : 

Aut, fi fata movent, orbi, generique paratur 
Humano matura lues. terrene dehifeent? <S'45 

Subfidentque urbes? an tollet fervidus aer 
Temperiem ? fegetes tellus infida negabit ? 

Omnis an infufis mifcebitur unda venenis ? 

Quod cladis genus , ò Superi ? qua peiìe paratis 
Saevitiam? extremi multorum tempus in unum <>50 
Convenere dies. fummo fi frigida cedo 
Stella nocens nigros Saturni accenderet ignes ; 
Deucalioneos fudiflct Aquarius imbres , 

Totaque diffufo latuiflTet in jequore tellus . 

Si fsevum radiis Nemeaeum Phoebc Leonem C55 
Nunc premeres, toto fluerent incendia mundo, 
Succenfufque fuis flagraflet curribus aether: 

Hi ceflant ignes . tu qui flagrante minacetn 
Scorpion incendis cauda, chelafquc pcruris , 

Quid tantum Gradive paras ? nam mitis in alto 669 
Juppiter Occafu premitur, Venerifque falubrc 
Sidus hebet, motuque celer Cyllenius hzret. 

Et coelum Mars folus habet . cur figna meatus 
Deferuere fuos , mundoque obfcura feruntur : 


639. At Figulus , cui cura Dea , ft - 
crctaque cali 

Nojit fuit . Nigidii Figlili Pytha* 
gorici iummi Allrologi meminit Ci- 
cero , Atilus Gcliius , & Eulebius. 

6$i- . . . fummo Jì frigida calo 


Finti 

Stella tttcem nigecs Saturni accen- 
do et ignes . Si Saturnus obtineret 
in medio Aquarimn , diluvium ti* 
mcretur, quale fuit tempore Deu- 
calionis , quod taincu Olympiodo- 
rus beri polle negat . 
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Finti abbia Tagc autor dell’ Arte . Il Vate 
Quefii fciogliea mifieriofi arcani • 

Ma Figulo , di cui peri fiero e cura 
E’ del Cielo /coprir e degli Dei 

I gran fiere t i , jra gl ili uflri e figgi ; 

A filologi di Menjì il più fugace , 

O quejlo mondo , ei dice , è fin* a legge , 

E gli A/lri van , dove il capriccio impera f 
O fi for^a Suprema i corpi aggira , 

S ’ a p prefi a al globo , ed all umana fchiatta 
Vicino fiempio . S’ aprirà la Terrai 
O le città s animeranno ì O i climi 
Cange ran tempre? Germogliar le biade 
Piu non vorranno i campi ? O l onda pura 
Andrà màfia di tofio ? O Dei , qual fine > 
Qual rovina fi v rafia ? I giorni rei 
JDi molte età fi fin raccolti e flretti 
Jn un fil tempo . Se la fredda /Iella 
Del maligno Saturno in me*go al Cielo 
Torva fplendeffe , ad inondar la terra 
Avria l Aquario fprigionati i nembi, 

Come a tempi di Pirra ; e fi tu , Febo > 
Premc/fi il tergo del Lion Nemeo , 

Si firuggerebbe dalle fiamme il Mondo , 

Ed arfi fia dal carro fio l Olimpo . 

Non minaccian quefii Afri, O tu che accendi 
Jl fier Scorpion coll affocata coda , 

E ne aduggi le branche e quale apprefii 
Sì gran mole , o Gradivo ì II dolce Giove 
Nel tramonto s a fonde , e langue inerte 

II bell I dalio fuoco , e s r aggavigna 
Il rapido Cillenio , e Marte filo 
Ingombra il Cielo . Perchè gli Afri vanno 
Fuor de’ carice Ili lor ? perchè n ebbio fi , 

Lucano . Tom, IL D 
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Enfiferi nimium fulget latus Orionis? 

Imminet armorum rabies : ferrique poteflas 
Confundet jus omnc manu : fcelerique nefando 
Nomen erit virtus: multofquc exibit in annos 
Hic furor. & Superos quid prodeft pofcere finem ? 
Cuin domino pax iila vcnit. due Roma maiorum 6yo 
Continuain feriem : clademque in tempora multa 
Extrahe , civili tantum jam libera beilo . 

Terrucrant fatis hasc pavidam praefagia plebem i 
Scd majora premunì . nam qualis vertice Pindi 
Edonis Ogygio decurrit piena Lyaeo : 675 

Talis & attonitum rapitur matrona per urbem , 
Vocibus his prodens urgentem peflora Phcebum . 

Quo feror ó Pian? qua me fuper aethera raptacn 
ConHituis terra? video Pangia nivofis 
Cana jugis , latofque JEmi fub rupe Philippos . 6%o 
Quis furor hic , o Phcebe , doce : qui tela , manufque 
Romani mifeent acies, bellumque fine hofte efl? 
Qua diverfa feror? primos me ducis in ortus. 

Qua mare Lagii mutatur gurgite Nili . 

Hunc ego, fluminea deformis truncus arena ^85 
Qui jacct, agnofeo : dubiam fuper iquora Syrtim , 
Arentemque feror Libyen, quo triflis Erinnys 
Tranflulit Emathias acies. nunc defuper Alpis 
Nubiferi colle? , atque aeriam Pyrenen 


66?. Enjìferi nimium fulget fatui Orio- nibns rult letji Gioiti; , quìa apnj 
nii . Stella primi magnituilinis in Pericgcten Dionyfium flint tifone . 
ilextro humcro, tres Iccunilx in 681. Quis furor hic , o fiabe , dace : 
baltco Orionis nimio Fulgore au- quec tela , numufqne 
fpicantur belli ardnreui . Romaiue mifceut ai ics . Grotius legit 

675 Edotti; Ogygio decurti! fletta I.yteo. quoti tela . * 

Salnulius in Plimauis excreitatio- 
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Jfofran la fronte? E perché troppo il brando 
Dell’ armato Orlon arde e lampeggia ? 

Guerrier fdegno fov rafia , ed ogni legge 
Dalla for^a dell* armi andrà confufa . 

Nome avran di virtù l opre nefande , 

E per molt’ anni inalberà la face 
Quefla infama feroce . E che ci giova 
Chieder da Numi il fin? Col nojlro giogo 
Se ’n vien la pace : de’ gran mali addoppia 
L' afpre catene , o Roma , e il tempo infauflo 
Delle flragi rallunga, affinché torni 
A rifiorir la libertà raminga. 

Trema d’ or ror il paurofo volgo 
A queflt augurj ; ma più ancor s agghiaccia t 
Poiché quale Baccante in giù dai gioghi 
Scende di Pindo fmaniofa e calda 
D’ Ogigio Bacco , tal per Roma forre 
Una Matrona con tai detti in alto 
Levando Febo , che fi graffa il feno. 

Dove , o Pean , fon tratta ? In qual arref i 
Piaggia il mio volo? I bianchì gioghi io veggo 
Del nevofo Pan geo: veggo Filippi 
A piè dell Emo: tu tri infegna , o Febo , 

Qual è queflo furor: qual man, qual armi 
Trattin le Lafie fh'tere, e qual è guerra 
Sen*a nemico. Ove travolta io fono? „ 

Mi traggi all'Oriente, ove nel mare 
Cangia il Nilo Lageo l onde falubri : 

Io lui conofco, che deforme tronco 
Giace fu 7 lido : ora le fini io premo f 
E l arfa Libia , ove la cruda Erinni 
Spinfe l E mafie fchiere : ora trafvolo 
Sovra i gioghi dell Alpi e di Pirene , 

Fredda fede dei nembi: io già ritorno 

D ij 
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Arripimur . patria: fedes remeamus in urbis : 69 

Impiaquc in medio peraguntur bella fenatu . 
Confurgunt patres iterum , totumque per orbem 
Rurfus eo, nova da mihi cernere litora ponti, 
Teiluremque novam : vidi jam Phoebe Philippos . 
Hcc ait : & laflò jacuit defeda furore . 69 


4 
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Jamquf. irae patuere deftm , manifeftaque belii 
Signa dedit mundus : legefque & fodera rerum , 
Praefcia monflrifcro vertit natura tumultu , 

Indixitque nefas. cur hanc libi redor Olympi 
Sollicitis vifum mortalibus addere curam , 5 

Nofcant venturas ut dira per omnia clades? 

Sive parens rerum cum primum informia regna , 
Materiamque rudem fiamma cedente recepit , 

Fixit in sternum caufas qua cunda coercet. 

Se quoque lege tenens, & fecula jufla ferentem 10 
Fatorum- immoto divifit limite mundum : 

Sive nihil pofitum ed, fed fors incerta vagatur, 
Fertque, refertque vices, & habent mortalia cafum : 
Sit fubitùm quodeunque paras : fìt caeca futuri 
Mens hominum fati: liceat fperare timenti. 15 
Ergo ubi concipiunt quantis fit cladibus Urbi 
Gonfiatura fides Superum , ferale per urbcm 
Juflitium : latuit plebejo tedus amidu 
Omnis honos : nullos Gomitata eli purpura fafces : 

7. Sìv e pormi rerum . Veterum Phi- cureornm , qui temere omnia , & 
lofophorum fydcmnta attingit Stoi- cafibus evenire vnlcbant . 
coruin viiklicct , qui omnia regi 16. Ergo uhi concipiunt quanti! fìt 
fatati ncccditatc , & legibus , quas eludibili Urbi. A lai legmit Orbi. 
ab orbe condito poluit Deus ; Lpi* 
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Al patrio fuolo, e fccllerate guerre 
Sorgon nel feno del Senato : ì Padri 
Riprendon /' armi , e per il mondo tuttò 
Io già riteffo il corfo : al mio piè fegna 
Nuovi lidi di mare , e nuova terra ; 

Di Filippi io già vidi il fuolo, o Febo. 

Sì diffe , e cadde pe ’l furore efangue . 


LIBRO II. 

ira del Ciel già apparve, e diede il Mondo 
Chiari fegni di guerra , e delle cofè 
La prefaga Natura i fieri nodi 
Sciolte tumultuofa . O dell' Olimpo 
Rettor Supremo , perchè queflo affanno 
Delle foriere immagini JuneJle 
Crcfci agli egri mortali ? O quando pofe 
L’ Autor de W Univerfo al regno informe 
Della ro~^a materia ordine e metro , 

Fe’ le cagioni eternamente fìffe 

Con quella legge , onde fe flcffo affrena > 

E con flabil con fin divife il mondo 
Av voi gito r de fe coli preferititi 
O nulla v ha ; ma la fortuna incerta 
R egge a capriccio le vicende, e il cafo 
E ' il Nume de' mortali , I improvvifo 
Nafcan gli eventi : fia la mente ignara 
Dei futuri def inì , e tempri il duolo 
Delle noflre fventure almen la fpeme . 

Poiché nel volto degli Dei fi feorge 
Quale flrage fovraf i al Mondo intero , 

Tacquer le leggi : ogni fplendor s afeofe 
Dentro gonna plebea , nè il luci! ofro 
S' accompagnò coi fafei . Allor il freno 

D iij 
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Tum queftus tcnuere fuos, magnufquc per omnes 20 
Erravit fine voce dolor, fic funere primo 
Attonita tacuere domus , cum corpora nondum 
Conclamata jacent, nec mater crine foluto 
Exigit ad favos famulorum brachia plan&us : 

Sed cum membra premit fugiente rigentia vita, 25 
Vultufque cxanimes, oculofque in morte jacentes; 
Necdumeft ille dolor, fed jam metus : incubat amens , 
Miraturque malum . Cultus matrona priores 
Depofuit : meertaque tenent delubra caterva* 

Ha lacrymis fparfere deos, ha pe&ora duro 5 3 
Afflixere folo : lacerafque in limine facro 
Attonita fudere comas : votifque vocari 
Afluetas crebris feriunt ululatibus aures. 

Nec cun&a fummi tempio jacuere Tonantis ; 

Divifere deos : & nullis defuit aris g 5 

Invidiam faciura parens : quarum una madentes 
Scifla genas, plan&u liventes atra lacertos, 

Nunc, ait , ó mifera contundite pecora matres, 
Nunc laniate comas, neve hunc differte dolorem. 

Et fummis fervate malis : nunc fiere potefias , 40 

Dum pendet fortuna ducum: cum vicerit alter, 
Gaudendum efi. his fe ftimulis dolor ipfe lacefiìt* 
Nec non bella, viri, diverfaque cafira petentes 
Efiundunt jufias in numina fava querelas. 

O mifera fortis, quod non in Punica nati 45 

Tempora Cannarum fuimus , Trebiaque juventus. 


26. Oculofque in morte jacentes . Al- 
dus legit mìnaces . 

27- A ’ec dtnn e fi iile dolor , fed jam 
metus . Micyllus fulpicatur linee 
elle tranfpofità , legendumque : nec 
dum ejì ille metus • fed jam dolor , 
uafi dicat , omni iam vitx fpe 
cplorata metum in dolorcm abiifl’e. 

45. 0 mifera fortis , quei non in fu- 


mea nati 

Tempora Cannarum fuimus , Tre- 
bU que juventus ! Canna: Apulix *. i- 
cns eli apud quem ultra quadra- 
ginta millia Romanorum ab exer- 
cit.11 Annibalis cxla (unt . Trcbia 
fluvius eft apud Placentiam L Sem- 
pronii Confulis cladc nobilitatus . 
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Sì pofe alle querele , e folo irnprejfo 
Ne volti fi mirò V alto cordoglio . 

Così dì morte al primo orror frprefa 
Ammutolijce la magione > quando 
Ancor non fi compiange il corpo ejdngue , 

Nè ancor la madre fcarmigliata il crine 
Al lutto fmaniofo i fervi invitai 
Ala quando cade fu la fredda fpoglia , 

Su le pallide guance e i lumi fpenti , 

Non viti timor , ma duol V affale , e folle 
Sta Copra il caro pegno , ed urla e freme • 

A filiere a fchiere le dolenti donne 
S' affollano ne Tempj , e de lor veyft ■ 

Si fpoglian le Alatrone . I Numi quefie 
Bagnan di pianto , e quelle al duro fuole 
Si proflran lacerando il crin di f ciò Ito , 

E di fpeffi ululati affordan /’ aure . 

Nè tutte del fol Giove umili e prone 
Se ’n fanno alF ara , ma tra lor coi voti 
Si divido n gli Dei, nè Tempio alcuno 
Giace folingo , del cui numer una 
Nel volto rabbuffata, e per le buffe 
Le braccia illividita , or via fu, diffe .» 

Aladri infelici , percotcte il fino, 

Or fquarciate le chiome , e queflo affanno 
Non rifervate a piu feral /ventura ; 

Or convien lag ri mar , mentre la forte 
Pende incerta dei Duci: allora liete 
Noi gioirem nella vittoria altrui . 

Cón quefli fpron vieppiù s irrita il duolo ; 

Nè men s a fcoltan de guerrier , che vanno 
Alle diverfe tende , i giufli lai . 

O fventurata età , che non fiam nati 
JI Annibaie ne i tempi a Trebbia e Canne l 

D iv 
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Non pacem pctimus Superi : date gentibus iras : 

Nunc urbes excite feras : conjurct in anna 
Mundus : Achaemeniis decurrant Medica Sufis 
Agmina : MafTagetas Scythicus non alliget Ifler: 50 

Fundat ab cxtremo flavos Aquilone Suévos 
Albis , & indomitum Rheni caput: omnibus hoflcs 
Reddite nos populis : civile avertite bcllu n : 

Hinc Dacus premat , inde Getcs : occurrat Iberis 
Alter: ad Eoas hic vcrtat figlia pharetras . 55 

Nulla vacet tibi Roma manus . vel perdere nomen 
Si placet Hefperium Superi, collapfus in ignes 
Plurimus ad terram per fulmina dccidat sether. 

Sa:ve parens utrafque iìmul partefque ducefque, • 
Dum nondutn meruere, feri, tantone novorum 60 
Proventu icelerum quaerunt , uter imperet Urbi ? 

"Vix tanti fucrat civiltà bella moveri , 

Ut neuter . Tales pietas peritura qucrelas 
Egerit : at miferos angit fua cura parentcs , 
Oderumque gravis vivacia fata fenetìae, 6 5 

Servatofque iterum bellis civilibus annos. 

Atque aliquis magno quairens exempla timori , 

Non alics, inquit , motus tunc fata parabant , 

Cuna pofl Teutonicos viclos, Libycofquc triumphos 
Exul limofa Marius caput abdidit ulva . 70 

Stagna avidi texere foli, laxaeque paludes 
Depofitum , Fortuna, tuum : mox vincuia ferri 
Exedere fenem , longufque in carcere pador, 

Conful , & everfa felix moriturus in urbe 


51. Flavos Aquilone Stiéi'os . Hi v a - 
ros . Polonos . Pomcranos , qnibus 
cifaries tìavà . 

54. Ulne Diesis premat , inde G<tes . 
Sarmalii Europei popoli , W'ula- 
chi . Moldavi . Tranfylvani . 

61. Uter imperet Urbi. Alitur legit 
Orbi . 


6 J . Civiltà bella moveri . Aldus movere. 

71. Stagna avidi texere foli. Uvi.li 
cllin MS. Puteanoriim , linde Gro- 
tiiis rcflc emendavi t: Jlagna tuli 
texere foli . Sic lib. ] 1 1. 

Et qua Fontina s vi» divida uia 
paludes . 
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Non chieggiam pace , o Dei : /' ira fi defli 
Di prodi genti e di città feroci: 

Congiuri all' arme il Mondo : i Per/i e i Medi 
Efcan da Sufa a fchiere : ì fieri Sciti 
L’ Ijlro non fieni , e dall' e fremo polo 
Verfi. i biondi German t Elba , cd il Reno 
Non domo ancora . A noi rivai rendete 

I popol tutti : allontanate il nembo 
Della guerra Civil : quindi c incalvi 

II Sarmato Jeroce , e quinci il Geta : 

E uno fulmini al Tago , e t altro mova 
Ver l' Indo faretrato : alcuna defira 
Non tarpa inerte ; o fi v" aggrada > o Numi > 
Strugger 1 Italo nome, il del rotando 
Era i fulmini e le fiamme al fuol rovini. 

Giove crudel , ambe le parti e i Duci 
Percoli infieme , finché rei non fono . 

Con empie gare a tal furor fi fende , 

Perchè uno imperi ? Per la Patria appena 
Con tal rabbia pugnar fia degno oggetto . 

In tali fi difcìoglic inutil lai 
La querula pietà . Non men s affanna 
Il cor de' genitori , ed hanno a fdegno 
Della fianca vecchie^a il don vivace, 

E talun rammentando i prifihi efimpi 
Non men afpro , dicea, fcompiglio i fati 
Apprefiavano allor che fuggitivo 
Dopo i trofei de’ Cimbri e de' Numidi 
Mario appiattoffi nel palufire fiagno . 

Nell’ ampio fin /’ algofo fuol nafioje 
Il tuo pegno , o Fortuna : quindi i ceppi , 

Ed un lungo fquallor fer vi”o e gramo 
Il vecchio prigioniero , e dal de fino 
Serbato ai fafii , ed a morir felice 
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Poenas ante dabat federimi, mors ipfa refugit 75 
Ssepe virum, fruftraque hofti eft conceda poteftas 
Sanguinis invifi. primo qui caedis in i&u 
Diriguit, ferrumque manu torpente remifit; 

Viderat immenfam tenebrofo in carcere lucem, 79 
Terribilefque deos feelerum : Mariumque futurum : 
Audieratque pavens : Non haec contingere fas eft 
Colla tibi : debet multas hic legibus aevi. 

Ante fuam mortes : vanum depone furorem • 

Si libet ulcifci deletae ftinera gentis , 

Hunc Cimbri fervate fenem . non illc favóre 85 
Numinis, ingenti Superum proteSus ab ira, 

Vir ferus, & Romam cupienti perdere fato 
Sufficiens. idem pelago delatus iniquo 
Hoftilcm in terram, vacuifque mapalibus a&us. 
Nuda triumphati jacuit per regna Jugurthae, 90 
Et Poenos preflit cineres , folatia fati 
Carthago , Mariufque tulit : pariterque jacentes 
Ignovere deis . Libycas ibi colligit iras . 

Ut primum fortuna redit : fervilia folvit 
Agmina: conflato faevas ergaflula ferro 95 

Exeruere manus : nulli geflanda dabantur 
Signa ducis , nifi qui feelerum jam fecerat ufum , 
Attuleratque in caflra nefas . prò fata! quis illc , 
Quis fuit ille dies, Marius quo moenia viftor 


94. Ut frirmitn fortuna redìt . Cimia 
tirhe pulfus a Cn. Octavio Colle- 
ga follicitat Urbes Italicas , vires 
undique contrahit , fervis etiam ad 
libertatem vocatis , reverium Ma- 


riitm libi jun:;it , quadruplici ag- 
nine urbem intrant Cinna , Ma- 
rius , Carbo , Scrtorius , in adver- 
i'arios defxviunt . 


Lucano Lib. II. 

Fra le rovine dell’ oppreffa Roma 
Pagava il fio delle future imprefe . 

Speffe volte da lui fuggì ritrofa 
La morte ifieffa , e t odiofo Jàngue 
Potè verfar il fuo nemico invano, 

Che al primo alitar la fcimitarra ignuda 
Inorridì , e dalla man tremante 
Lafciò cader il ferro . Immenfa luce 
Vide raggiar nella prigione ofcura , 

£ le Furie tremende, e in torvo afpetto 
Mario vendicator , e pavento fo 
Udì tai detti : a te toccar non lice 
Quefìa mia fronte : a molte flragi ancora 
Pria di cader mi ferba il del: deponi 
Il vano fdegno : fé vi cale , o Cimbri , 

D’ un popol vinto vendicar lo fcempio , - 
Queflo vecchio [erbate. Il fier guerriero 
Scampò T ira del Ciel , perchè gli Dei 
Volean Roma punir. Da i flutti ei fpinto 
Del procello fo mare in fuol nemico, 

E per erme capanne errando giacque 
Del [confitto Giugurta in fu t arene , 

E fu le fparfe ceneri s affife > 

Di Cartago diflrutta , al di lei fato 
Infelice filalo ; ivi raccoglie 
E ire feroci al balenar primiero 
Della reduce fòrte: i ceppi fnoda 
Al fervil volgo , e fiefe fono alt armi 
Le braccia incatenate : alcun non puote 
Del Capuano inalberar t infegne , 

Se non ufo ai misfatti, e fe nel campo 
A r on trae [eco i delitti . O fato acerbo ! 
Qual fu quel trifie giorno , in cui trafcorfe 
Mario v'utoriofo entro le murai 
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Corripuit? quantoque gradii mors fa?va cucurrit ? 100 
Nobilitas cum plebe perit : lateque vagatur 
Enfis : & a nullo revocatum eft pecore ferrum * 

Stat cruor in templis : multaque rubentia caede 
Lubrica faxa madent . Nulli Tua profuit a?tas. 

Non fenis extremum piguit vergentibus annis 105 
Precipitane diem : nec primo in limine vita? 

Infantis miferi nafeentia rumpere fata. 

Crimine quo parvi esedem potuere mereri? 

Sed fatis eli jam polle mori, trahit ipfe furoris 
Impetus : &, vifum eft lenti, qusfiffe nocentem . 1 io 
In numerum Pars magna perit : rapuitque cruentus 
Victor ab ignota vultus cervice recifos , 

Dum vacua pudet ire manu . fpes una falutis 
Ofcula pollure fixifle trementia dextre: 

Mille licet gladii mortis nova tigna fequafttur, 115 
Degener ó populus , vix fecula longa decorum 
Sic mertiiffe viris , nedum breve dedccus sevi * 

Et vitam , dum Sy Ila redit. Cui funera vulgi 
Fiere vacet ? vix te fparfum per vifeera Ba?bi 
Innumeras inter carpentis membra corona? 120 

Difceffifle manus : aut te prefage maloruin 
Antoni, cujus laceris pendentia canis 
Ora ferens miles fetta? rorantia menfa? 

Impofuit, truncos laceravi! Fimbria Cratfos. 

Sseva Tribunitio maduerunt robora tabo. 125 

, Te quoque neglcfium violata? Scevola dextre 
Ante ipfum penetrale dea?, femperque calentes 
Mactavere focos : parvum fed fella fene&us 
Sanguinis eftudit jugulo, flammifque pepcrcit . 


119. Vix te fparfuìH per vifìtra lì.rbi . itaqne conflunhintur ilux hiftorià . 
Brchiorum unus a Sullunis , inmiit 121. DìjceJJìjJ'r manus . Levitar & di- 
Grotius , laceratus eli , alter a Ma- Jcer^Jìjjc , i’cJ minus reite . 
rianis interfeitus , non laceratili > 


/ 
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E con qual piè terribile e veloce 

La morte paleggiò! Il nobil /àngue 

Col plebeo Ji confonde , e in ogni parte 

Fulmina il brando , ed ogni fen minaccia . 

Schermo non fanno i Templi , e i li/ci marmi 

Rojfeggiano di firage , e gli anni invano 

Deflan pietade : non rifugge il braccio 

£>' affrettar a buon vecchi il giorno cflremo , 

E di fvenar i teneri fanciulli 

Nel primo aprir le luci. E per qual colpa 

Mertan cader i pargoletti imbelli ? 

Ma bafla aver la vita . E’ guida e fprone 
Il furor fmaniofio , e par viltade 
Andar tracciando i rei: cade indifiinto 
Un folto fluolo , e il vincitor crudele 
Portò da fronte fionof biuta i tefchi , 

Perchè gir vuoto ha forno . Unico fcampo 
E’ di baci fampar la defra immonda . 

Sebben rifplendan mille fpade intorno, 

Nuove infegne di morte , a che vilmente , 
Popol degenerante , un breve corfo 
Mercar di vita , finché Siila rieda ? 

Chi del volgo plorar può l’alto f empio? 

Te , Bebo , appena dal feroce fluolo 
Lacerato , incifchiato , e fatto a brani 
Pianger pofs io: o te di tue fventure 
Prefago Antonio, il cui fiillante tcfchio 
Torvo guerrier fu 7 lieto de fio impofe . 
Scempiò Cimbria crude l i mo^i C raffi: 

Gocciar i rojlri de’ Tribuni il fangue , 

E te pur, forte Scevola , davanti 
Al foco inefiinguibile di Vefia 
Svenò barbara man ; ma poco umore 
Dalla gola finii corfi fu /' are . 
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Septimus haec fequitur, repetitis fafcibus , annus: 130 
Jlle fuit vit2 Mario modus, omnia paflfo, 

Qua pejor fortuna poteft, atquc omnibus ufo, 

Quz melior: menfoque homini quid fata pararcnt. 
Jam quot apud Sacri cecidere cadavcra portum * ? 
Aut Collina tulit ftratas quot porta catervas , 135 

Tunc cum pene caput mundi, rerumque potefìas 
Mutavit translata locum , Romanaque Samnis * 

Ultra Caudinas fperavit vulnera Furcas? 

Sylla quoque immenfis accenit cladibus ultor. 
llle quod exiguum reftabat fanguinis Urbi 140 

Haufit; dumque nimis jam putrida membra recidit , 
Exceflìt medicina modum , nimiumque fecuta eft, 
Qua morbi duxere , manus . periere nocentes ; 

Sed cum jam foli poflent fupereflc nocentes . 

Tunc data libertas odiis, refolutaque legum 145 
Frenis ira ruit. non uni cunfta dabantur, 

Sed fecit fibi quifque nefas. femel omnia vi&or 
Juflerat. infandum domini per vifcera fcrrum 
Exegit famulus : nati maduere paterno 
Sanguine: certatum eft, cui cervix caefa parentis 150. 
Cedcret : in fratrum ceciderunt premia fratres . 

Buda repleta fuga, permiftaque viva fepultis 
Corpora: nec populum latebre ccepere ferarum. 

Hic laqueo fauccs , elifaque guttura fregit : 

H ic fe precipiti jaculatus pondere dura 1 5 5 

Diflìluit percuffus humo : mortefque cruento 
Vigori rapucre fuas : hic robora badi 
Extruit ipfe fui, nec dum omni fanguine fufo 


131. Jlle fuit vil.r Mario modus. 
Septimus C. Marii Confulatus , 
namque inter fcxtum & feptinmm 
intercedei), int tredecim anni Intra 
diem , poltqnam inicrat Confula- 
tum , tredecim morbo laterali , (t 
infama obiit minos natus fcptua* 
giuta . 


141. ExcrJ/it medicina mo limi . Syl- 
lana cntdclitas incredibili fangui- 
nis libidine cxnrGt . Hinc 40 Se*, 
natnrcs , Kquitcs 1600 una tabella 
profcripti . & vox illa Furitdii 1 vi- 
vere aiiquoi debere , qui bus imperane. 

156. DiJJìluit percitjfus humo. Aldus 
legit dejiluìt . 
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Quefio fu 7 fittimi anno , in cui riprefe 
Gli alteri fafoi, e quefla fu la meta 
Alla vita di Mario ornai travolto 
Per ogni via dalla volubil forte, 

Di quanto può ’l defiino illuflre fogno. 
Or quante flragi il Sacriporto , e quante 
Vide fu 7 Cuoio la Collina porta 
Abbattute falangi , allorché fode 
Qua/i cangiò C Univerfal del Mondo 
Città reina , e cT un piu grave giogo 
Sperò Samnio gravar C opprejf a Roma! 
Siila s aggiunje del T orribil foempio 
Vendicator feroce, e il tenue avanzo 
Sorbì di fangue , e mentre abbatte e foca 
Le guafle membra , ogni confin eccede 
La medicina, e troppo fogue il morbo 
La mano 'jrettolofa ,* i rei perirò , 

Ala quando fol de 1 rei lo Jluolo avanza, 
Allor s ape rfo agli od) il varco, e l' ira 
Sciolta dal freno delle leggi intorno 
Rovino fa trabocca , e in piu divide 
Il premio de i delitti . . Appena cenno 
Fa 7 vinetto r , del fuo signor in fono 
Figge il fervo infedel V iniquo brando : 
Tiri gonfi i figli di paterno j àngue , 
j E gareggian fra lor chi fieni il padre : 
I german de i german fon jpoglia opima 
1 fuggitivi empion le tombe , e mifìi 
Son i vivi ai fopolti , e fra le tane 
Si cerca afilo . Qual d’ un laccio avvolta 
Fe la gola feoppiar , e qual dal! alto 
Precipitando fintolo le membra 
Per non J offrir il vincitor crudele ; 

QueJIo inalba il fuo rogo , e fomivivo 
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Defilit in flammas, &, dum licer, occupat ignes. 
Colla ducum pilo trepidarli gettata per urbcm , 16*0 
Et medio congetta foro : cognofcitur illic 
Quicquid ubique latet feelerum . non Tbracia tantum 
Vidit Bittonii ttabulis pendere tyranni; 

Pottibus Antaù Libye; nec Grascia moerens 
Tot laceros artus Pitia flevit in aula. \6 5 

Cum jam tabe fluunt , confufaque tempore multo 
Amifere notas, miferorum dextra parentum 
Colligit , & pavido fubducit cognita furto. 

Mequc ipfum memini ca?lì deformia fratris 

Ora rogo cupidum , vetitifque imponcre flammis , 1 70 

Omnia Syllanse lurtratte cadavera pacis : 

Perque omnes truncos, cum qua cervice recifuin 
Conveniat, qu slitte caput. Quid fanguine, manes 
Placatos Catuli referam? cui vittima trittes 
Inferias Marius, forfan nolentibus umbris, 175 

Pendit, inexpleto non fanda piacula butto: 

Cum laceros artus, aequataque vulnera membris* 
Vidimus, & toto quamvis in corpore esfo 
Nil anima? letale datum, moremque nefanda? 

Dirum fa?vitia? , pereuntis parcere morti . ' 1 So 

Avulfa? cecidere manus , exe&aque lingua 
Palpitat , & muto vacuum ferir aera motu . 

Hic aures, alius fpiramina naris adunca 
Amputat: ille cavis evolvit fedibus orbes, 

Dltimaque eftbdit .fpeftatis lumina membris . 185 

Vix erit ulla fides, tam favi criminis unum 
Tot prenas coepittè caput, fic mole ruinae 
Fracla fub ingenti mifeentur pondere membra : 


17 fnugtiine , manes 

Placatos Catuli referam ? Quintus 
Luclatius Catulus , qui collega file- 
rà t Ma rii , & cum co de Ciinbris 
triuniplnrat: , ubi le a Mario morti 


Si 

deftinatum aiidivit , in cubiculo fuo 
rcccns calce illito , nec dum pcr- 
liccato carbonibus acccufis fnontc 
fttlFocatus eli. 
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Si lancia tra le fiamme . A un afia affijji 
Fanno i capi de i Duci orrida pompa 
Per la Città tremante . E' quefio un fpecchio 
Delle fiere te fi r agi . I fieri Traci 
A ’on vider mai, nè Libia in fu le foglie 
Di Diomede e d‘ Anteo sì crudi Jcempi , 

Aè tante membra lacerate in Fifa 
Pianfi la Grecia . Allorché , già difiiolce 
Le putrefatte Jalme , il lor fimbiante 
Non firban più, la paventofa mano 
De’ confanguinei le raccoglie e invola ; 

E mi rammento io fteffo , allor che volli 
Del german trucidato impor fu ’l rogo 
Le informi fpoglie , effer trafeorfo in me^o 
Ai cadaver di Siila rintracciando 
Al Juo tronco infelice il tefihio adatto . 

A che rammenterò col fangue V ombra 
Di Catulo placata , a cui ritrofa 
Forfè per la pietà Mario tributa 
Ferali fagrifiy , e fu la tomba 
Ineffabili efequie , allorché feempio 
Si fi’ delle fue membra, e loro uguali i 
Fur le ferite , e in sì dolente afpetto 
Lacero e tronco fi firbò berjaglio 
Di moltiplici morti ? Al fuol recifi 
Cadder le mani, e la divelta lingua 
Palpita tremolante , e /' aria fere 
Con muti guhfii . Altri le orecchie, ed altri 
Tronca i fpiragli delle nari , i cerchi 
Quel degli occhi ricerca, e fuor ne trae 
Dal lacerato fin gli fpenti lumi . 

Portento ei par , che sì crudeli pene 
Un fol corpo fiffiiffe . In fimil g’tifa 
Si confondon le membra infrante e pefie 
Lucano. Tom. I. E 
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Nec magis informes vcniunt ad lìtora trunci , 

Qui medio periere freto. quid perdere fru&um 190 
'Juvit, &, ut vilem, Marii confundere vuitum ? 

Ut fcelus hoc Syllae, ctedefque oftenfa placeret, 
Agnofcendus crat . Vidit Fortuna colonos 
Praeneftina fuos cunftos fimul enfe recifos , 

Unius populum pereuntem tempore mortis . 195 

Tunc flos Hcfperiae, Latii jam foia juventus, 
Concidit , & miferas maculavit ovilia Roma. 

Tot fimul infetto juvenes occumbere leto , 

Saepe famcs , pelagique furor, fubitsque minse, 

Aut cceli, terraeque lues , aut bellica clades , 200 

Numquam poena fuit. denfi vix agmina vulgi 
Inter & exangues immifla morte catervas 
Vi&ores movere manus. vix caede pera&a 
Procumbunt, dubiaque labant cervice: fed illos 
Magna premit ftragcs: peraguntque cadavera panetti 
Caedis: viva graves elidunt corpora trunci. 306 
Intrepidus tanti fedii fecurus ab alto 
Spe&ator fceleris : miferi tot millia vulgi 
Non piguit juflifle mori, congeda recepii 
Omnia Tyrrhenus Syllana cadavera gurges. 210 
In fluvium primi cecidere, in corpora fummi, 
Prsecipites hsefere ratcs , & ftrage cruenta 
Interruptus aquis fluxit prior amnis in ajquor. 

Ad molem ftetit unda fequens: natn fanguinis alti 


193 Viiit Fortuna colono s 

Fricnrflina fuos cunchs /imiti enfe 
recifos. Sylla quinque millia Pra- 
neftinorum , fpe falutis por P. Cc- 
thegum data , extra mrenia inimi- 
ci pii evocata , ctim abjectis armis 
humi corpora proftraviflfrnt , inter- 
ficienda, & per agros dtfpergeuda 


enravit . 

197. Et mifer te maculavit ovili.! Ro- 
ma? . Ita vocaliantur fepta in Cam» 
po Martin a Tarqitinio condita . 

414. Nani fangtiinis alti . Grotiuspn- 
tat prò nui» l'cribi dui» debcrc . 
Stetit flumcn oblcdum cadavcribus 
doncc lauguinis rivi viam fecero . 
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Da rovinofa mole , e non men [conce 
Vengon dal mar contro i petroji [cogli 
De' naufraghi le [alme . E che mai giova 
Frodar le luci del giocondo obbjctto 
Del fimbiante di Mario ? Affinchè Siila 
Nella Jlrage crude l pafceffe il guardo , 
Dovea pur ravviarlo . I [uoi coloni 
Vide dal [erro ojlìl troncati infìeme 
Di Prenefle la Diva, e qua/i un lampo 
Scorrer la Jlrage . Allor d Italia il fiore , 
Del La-fio allor la gioventù cadendo 
Del [uo [angue macchiò Roma infilice . 

Se il ver la [ama [uona, immen[o fiuolo 
Di mortali rapì /’ ira del mare , 

Le rovine improvvifi , i mali influffi 
Della Terra e del del , la [ame e V armi ; 
Ma per 'cenno d un fòl per volger d anni 
Non cadder tante vite . Han [puf io appena 
I vinci (or [ra i ammontate fihiere 
Del volgo efingue ad avventar il brando , 
E appena i vinti al [uolo vacillando 
St ramadan pentoloni, il pondo immane 
Dei cadenti cadaveri gli opprime , 

E fimivivi gli [offoca e [chioccia. 

Su d' alto colle [pettator tranquillo 
Siila intanto s ajfifi , e non gl’ increbbe 
Di sì gran fiuolo il mifirabil fiempio . 

I corpi ammonticchiati accolfie il Tebro; 
Cadder nell onde i primi , e [opra loro 
Fur travolti i fiftai : /' onda primiera 
Dalla flrage allentata al mar trafio r fi 
Languida e pigra, ma il fieguace flutto 
A guifia d’ alta mole torreggiò , 

Poiché la majfia del corrente [angue 
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Vis fibi fecit iter , campumque eftufa per omnem ,215 
Przcipitique ruens Tybcrina ad flumina rivo 
Haerentes adjuvit aquas : nec jam alveus amnem , 
Nec retinent ripa, redeuntque cadavera campo. 
Tandem Tyrrhenas vix eluttatus in undas 
Sanguine cceruleum torrenti dividit aquor. 3 20 
Hifne, Salus rerum, Felix bis Sylla vocari , 

His meruit tumulum medio fibi tollcre Campo ? 

rurfus patienda manent : hoc ordine belli 
Jbitur : hic ftabit civilibus exitus armis . 

Quamquam agitant graviora metus , multoque coitur 
Humani generis majore in praelia damno. 22 6 

Exulibus Mariis bellorum maxima merces 
Roma recepta fuit : nec plus vittoria Sylla? 

Praefiitit , invifas penitus quam tollere partes . 

Hos alio Fortuna vocas : olimque potentes 230 
Concurrunt. neuter civilia bella moveret, 

Contentus , quo Sylla fuit . Sic moefta fenettus 
PrsBteritique memor flebat, metuenfque futuri. 

At non magnanimi percuflìt pettora Bruti 
Terror , & in tanta pavidi formidine motus 23 5 
Pars populi lugentis erat: fed notte fopora , 

Parrhafis obliquos Helice cum vcrteret axes, 

Atria cognati pulfat non ampia Catonis, 

Invenit infomni volventem publica cura 
Fata virum, cafufque Urbis, cunttifque timentem , 
Securumque fui; farique his vocibus orfus. 241 
Omnibus expulfas terris, olimque fugata? 


SU- Ilifne , Salus rerum, Felix bis Sylla 
vacari . Sylla , inquit Solinus , d*- 
cltts fotius ejl , quam fuit Felix . 
Tumulimi Syllx fama eft Citimi in 
Campo Martio cum inicriptione ta- 
li : nano me amicus beueficcntia , 
mino inimicus inferendo injuria 


fuferavit , 

434. At non magnanimi pcrcujjìt pe- 
siera Bruti 

Terror. Pnit hic M. Brutus Junii 
Bniti frater, propter ingcnium. (lit- 
dia & niorcs a Cicerone multimi 
Jamlatus , poitea pcrculi'cr C .ciane . 
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S' aprì la firada , e col veloce rivo 
Nel Tebro traboccando accrebbe fort^a 
All onda , che s ingorga : argine al fiume 
Far non ponno le fponde , e fan ritorno 
I cadaveri al Campo . Al fin urtando 
Contro l onde Tirrene il mare amarro 
Co' porporini vortici divide . 

Così fulva la Patita, e il chiaro nome 
Di Felice fi mena , e sì nel Campo 
Con fepolcro immortai Siila s onora ? 
Torneran quefli affanni , andrà la guerra 
Con quefio corfò , quefio ' evento avranno 
L' armi Civili ; febben già fov rafia 
Piu rea fventura , e con più grave danno 
Del feme umano a guerreggiar fi move. 
La Patria fu dolce mercede allarmi 
Dell Eful Mario ? e fu trofeo di Siila 
Schiantar dall imo la nemica parte • 

Quefli la forte a piu gran meta invita > 
Nè di Siila già paghi il vafto impero 
Contrafiano del Mondo. I prìfchi eventi 
In lamentevol fuon così deplora 
L’egra vecchietta, e l avvenir paventa . 

Ma vìi timore non proftrò lo fpino 
Del magnanimo Bruto , e immobil , fermo 
Fra 7 pianto e lo fcompiglio , allor che l 
Tacita in Ciel il lento carro aggira , 

Del frugale Caton move alle figlie* 

Fi lo ritrova nel penfier volgendo 
I deflin de’ guerrier , di Roma il fato > 

Di tutto in forfè , e di J è fol ficuro , 

E così gli favella ; o filo fpecchio 
Della Virtù raminga , e d’ ogni Udo 
Cacciata in bando , cui la Corte invano 

E a) 


orfà 


70 Lucani L j b. II. 

Virtutis jam fola fides , quatn turbine nullo 
Excutiet fortuna tibi ; tu mente Jabantem 
Dirige me, dubium certo tu robore firma: 245 

Namque alii Magnum , vel Csfaris arma fequantur : 
Dux Bruto Cato folus erit. pacemne tueris, 
Inconcufla tenens dubio veftigia mundo ? 

An placuit, ducibus fcelerum, populique furentis 
Cladibus immiflum civile abfolvcre bellum ? 250 

Quemque fuae rapiunt federata in praelia caufae : 

Hos polluta domus , legefque in pace timends; 

Hos ferro fugienda fames, mundique ruins 
Permifcenda fides . nullum furor egit in arma , 
Caftra petunt magna vifìi mercede: tibi uni 255 
Per fe bella placent? quid tot durafle per annos 
Profuit immunem corrupti moribus svi ? 

Hoc folum longs pretium virtutis habebis ? 

Accipient alios , facient te bella noccntem . 

Ne tantum ó Superi liceat feralibus armis , 26 © 

Has etiam movifle manus : nec pila lacertis 
Mifla tuis esca telorum in nube ferantur: 

Nec tanta incaflum virtus eat . ingeret omnis 
Se belli fortuna tibi . quis nolet ab irto 
Enfe mori, quamvis alieno vulnerc labens , 26% 

Et feelus efle tuum ? melius tranquilla fine armis 
Otia folus ages : ficut cceleflia femper 
Inconcufla fuo volvuntur fiderà lapfu . 

Fulminibus propior terra» fuccenditur aèr, 

Imaque telluris ventos, tra&ufque corufcos 270 
Flammarum accipiunt : nubes cxcedit Olympus 


367. .... jtcut emle/ia /empir 
Incmtcujfafuo volvunturjìdtra lapfu. 
Tilis eli , inquit Seneca , fapicn- 


tis animus , qnalis mimili llntns 
fupra limam . Semper illie lere- 
iumi eli &c. Epill. 59. 
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Potrà crollar co’ turbino/! nembi , 

Tu mi reggi ondeggiante , e tu mi guida 

Su lo fatui fender , poiché altri il Grande > 

Altri Cefàre fegue , a Bruto il duce 

Sarà folo Catone . I giorni in pace 

Forfè trar brami irnpcrturbabil , cheto I 

Fra i tumulti del mondo ? ovver t’ aggrada ‘ 

Ali/lo col popol furibondo e i duci 

Scior la guerra Civil dall’ empio nodo 

Di parricidio ? Ambi fon tratti alì armi 

Dalle loro ragion : quefii fofpinge 

D’ onor , di libertà la vana imago } 

Quello di rifiorar ì efaufle for^e 
Ingorda brama : alcun non f prona in campò 
Folle desio di pingue: il fral fplendore 
Di gran prernj gli abbaglia . In te qual fitggi* 
L' oggetto della guerra idea rif veglia ? 

Qual prò che per tant anni illejo fpecchio 
Fofii all’ età corrotta ? E’ que/io il frutto 
Di tua lunga Virtù ? Gli altri già fonò , 

Te reo rende la guerra. O Numi, almeno 
Non firingan quefle mani il feral brando , 

Nè frale alcun dal braccio tuo $' avventi 
Fra la nube de i dardi , e invan non cada 
Tanta Virtù . Tutta al tuo dorfo incombe 
La forte della guerra . A chi fa duro 
Alorir per quefta fpada , e ancor cadendo 
Per mano altrui te reo chiamare ? Ah ! meglio 
Lungi dall’ armi i dì trarrai tranquilli f 
Come ne’ giri lor erran le felle 
Eternamente fiffe . Arde e s’ accende 
L ima atmosfera di fulminee fiamme t 
E turbini e baleni e tuoni accoglie ,* 

Ala ì arduo Olimpo per voler de’ Numi 

E iv 
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Lege dcftm . minimas rerum difcordia turbat : 

Pacem fumma tenent . quam late Cafaris aures 
Accipient tantum venifle in proelia civcm ! 

Nam pralata fuis numquam divcrfa dolebit 275 
Cafira ducis Magni, nimium placet ipfe , Catoni 
Si bcllum civile placet, pars magna Senatus, 

Et duce privato gefiurus pra-lia Conful 
Sollicitant, procerefque alii : quibus adde Catonem 
Sub juga Pompeji; toto jam liber in orbe 280 

Solus Caefar erit. quod fi prò legibus arma 
Ferre juvat patriis , libertatemque tueri : 

Nunc neque Pompeji Brutum, neque Casfaris hofiem , 
Poft bcllum vi&oris habc. Sic fatur . at illi 
Arcano làcras reddit Cato pecore voces . 285 

Summum Brute nefas civilia bella fatemur: 

Sed quo fata trahunt, virtus fccura fequetur. 

Crimen erit Superis & me fecifle nocentem. 

Sidera quis , mundumque velit fpe&are cadentcm 
Expers ipfe metus ? quis, cum ruat arduus sether, 290 
Terra labet , mifio coeuntis pondere mundi , 
Complofas temiifle manus ? gentefne furorem 
Hefperium ignotte, Romanaque figna fcquentur, 
Dedu&ique fretis alio fub fidere reges ? 

Otia folus agam? procul hunc arcete furorem, 295 
O Superi, motura Dacas ut clade, Getafquc 
Securo me Roma cadat. ceti morte parentem 
Natorum orbatum , longum producere funus 
Ad tumulum jubet ipfe dolor : juvat ignibus atris 
Inferuiflè manus , confiru&oque aggere bufti 500 


S89- Si cifra finis, niutidumi/ur velit Stoictis eft . ut mundi labefaftnti 

fp filare cadàttem ? Stoicorum fcd.im eveidium fupnus , & comi'rcliìs 

fé quebatur Cato j fed acino tantum manibns intueatur . 
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Sovra i nembi s * eflolle : i picciot enti 
La difcordia fcompìglid , e le grand v alme 
La pace allegra . Con qual lieto ciglio 
Cefir vedrà fender foltanto in campo 
Sì grande cìttadin ! Nè fia fi dolga , 

Che tu fcelga il rivai : è pago ornai , 

Se la guerra Civil piace a Catone • 

I Confol già , i Cavalieri, i Padri 

£>’ un Duce a loro ugual feguon /’ infegne ; 

Al giogo di Pompeo Caton s aggiunga , 

E di Ce fare folo andrà feguace 
La libertà . Per me non feguo armato 
Nè Ce far , nè Pompeo : combatto e vivo 
Per le Leggi e la Patria , e il lor nemico 
Fia nemico di Bruto . Il prode Eroe 
Così favella , cui Caton rifponde . 

Non nego io già, grave delitto, o Bruto, 
E la guerra Civil : ma del defilino 
Segua l* impulfo la Virtù fiicura ; 

Fia colpa degli Dei, Je fono io reo • 

Chi fen^a orror può contemplar le felle, 

E il Mondo rovinofo ? O quando il Cielo 
Dai cardin fii ficoficenda , il fiuol vacilli , 

Fra F orribil fcompiglio al fianco inerti 
Stringer le mani ? Forfè al nofilro Impero 
Scudo fiaran firaniere genti , e tratti 
Da fconofciuti climi i Re lontani l 
Io folo poltrirò ? Deh lungi , o Numi , 

Sì vii penfiier , che fen^a il mio periglio 

Roma debba cader . Come alla tomba 

De' cari figli il genitor pie to f 

Dal duol vien tratto, e gli par dolce intorno 

Errar al mefilo rogo, ed egli fiefifio 

Portar dolente le ferali tede ; 


f 
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Ipfum atras tenuifìc faces : non ante revcllar, 
Exanimem quatn te completar Roma, tuumque 
Nomen libertas, & inanem profequar umbram. 

Sic eat : immites Romana piacula divi 

Piena ferant : nullo fraudemus fanguine bellum. 505 

O utinam, ccelique deis, Ercbique liberet 

Hoc caput in cunctas damnatum exponere parnasi 

Dcvotum hoHiles Decium preflere caterva : 

Me gemina? figant acies, me barbara telis 

Rheni turba petat : cun&is ego pervius haflis 310 

Excipiam medius totius vulnera belli. 

Hic redimat fanguis populos : hac caede luatur % 
Quicquid Romani meruerunt pendere mores. 

Ad juga cur faciles populi , cur fava volentes 
Regna pati pereunt ? me folum invadite ferro , 315 

Me fruftra leges & inania jura tuentem : 

Hic dabit, hic pacem jugulus, finemque laborum 
Gentibus Hefperiis : poft me regnare volenti 
Non opus eft bello, quin publica figna, ducemque 
Pompejum fequimur? ncc, fi fortuna favebit , 320 

Hunc quoque totius fibi jus promittere mundi 
Non bene compertum efi : ideo me milite vincat. 

Ne fibi fc vicifle putet. Sic fatur: & acres 
Jrarum movit fiimulos: juvenifque calorem 
Excitat in nimios belli civilis amores . 525 

Interea, Phoebo gelidas pellente tenebras , 

Pulfatae fonuere fores : quas fan8a reìi&o 
Hortenfi moerens irrupit Marcia bufio. 

Quondam virgo toris melioris juncìa mariti: 


303. Dcvotum hofìilcs Decvim preffere 
catti' va: . Dccius pater belìo latino 
cum Manlio Torquato Confili Diis 
manibus prò publica fallite per Va- 
lerium Pontincem fc devovit in 
medio proelio , & facìo in lioftcs 
impetu vittoriani fuis rcliquit . De- 


inde gcnitoris exemplum imitatitS 
eli Dccius Hlitis . 

328 - HortenCt mxrcns irrupit Marcia 
bujlo . Cato Marciam uxoretn, ex 
qua fnfeeperat filios , jamque gra- 
vidam amico Hortenlìo poltulanti 
ceilit, quo defuncto eandem reccpit ; 
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Così non fio. eh' io mai mi fiacchi in prima , 

Che flrìnga al Jen Te , Roma efingue , e onori , 
O Libertà , la tua grand' Ombra almeno . 

Tal fi fermi decreto : il del fi pafea 
Del Romano olocaufio , e non fia vena, 

Che non fparga il fuo (angue. Oh f offe in grado 
Ai Jòmmi Numi , ed agli Dei d’ Averno 
Ad ogni pena offrir quefia mia fronte! 

Già Decio n ebbe il vanto infra le lance 
Delle nemiche torme. Ambe le fchiere 
Trapafitn quefio feno , e me dardeggi 
Il barbarico fiuol del Ren feroce: 

Per meyo alt afie io diverrò berfaglio 
Di tutt’ i colpi: quejìo fangue a Roma 
La falveya germogli, e la mia morte 
Della perverja età le colpe efpii. 

Perchè vaghe d’ un giogo ignobil , fiero 
Si flruggono le genti ? In me s’ avventi 
Il ferro, in me delle cadenti Leggi 
Vano cufiode. Quefia vita ai rijchi 
D’ Italia porrà fin : dopo il mio fato 
Non è duopo di guerra al fier tiranno. 

Ma noi feguiam le patrie infegne , e Duce 
Ci fia Pompeo . Nè , fe la forte arride , 

Par eh' egli pur, come fuo dritto, agogni 
L' alto Imperio del Mondo. Ei con me vinca , 
Perchè non penfi aver vinto a f e fi* fo- 
cosi ragiona, e le focofe vampe 
Defia dell’ ire , e alla Civile guerra 
Il giovine animofo accende e fprona . 

Intanto ai primi rai del fol nafeente 
S’ odon firider le foglie , ove fi fpìafe 
Dalla tomba et Ortenfio anfante e mefia 
La cafia Marcia di miglior marito 
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Mox ubi connubii pretium , rtiercefque foluta cft j 30 
Tertia jam foboles, alios fecunda penates 
Impletura datur; gerninas è fanguinc matris 
Permiftura domos . fed poftquam condidit urna 
Supremos cineres , miferando concita vultu, 

Effufas laniata comas , concuffaque pcclus 335 

Verberibus crebris, cinerefque ingefta fepulcri. 

Non aliter placitura viro, fic moefla profatur : 

Dum fanguis inerat, durn vis materna, percgi 
Jufla Cato, & geminos excepi fotta maritos. 

Vifceribus laflis , partuque exhaufìa , rcvertor 340 
Jam nulli tradenda viro : da fodera prifci 
Illibata tori : da tantum nomen inane 
Connubii: liccat tumulo fcripfifle, Catonis 
Marcia, nec dubium longo quaeratur in sevo, 

Mutarini primas expulfa , an tradita, tedas • 345 

Non me laetorum fociam, rebufque fecundis 
Accipis : in curas venio , partemque laborum . 

Da mihi caftra fequi: cur tuta in pace relinquar. 

Et fit civili propior Cornelia bello ? 

Ha? flexere virum voces , & tempora quanquani 350 
Sunt aliena toris , jam fato in bella vocante : 

Fcedera fola tamen, vanaque carentia pompa 
Jura placent, facrifque deos admittere teftes . 

Feda coronato non pendent limine ferta ; 

Infulaque in geminos difcurrit candida polles, 355 
Legitimaeque faces *, gradibufque acclivis eburnis 
Stat torus , & pi&o velles difcriminat auro : 

Turritaque premens frontem matrona corona. 


34*). Et f.t civili propior Cornelia 
beilo ? L. Scipionis Hi il , quatti 
poli mortem Julioe duxit Pompe- 
jus , jamque fub initium belli My- 
tilonem ablegavit , vitlus autem , 
fugienfqne in #!giptiitn cam recep- 
tam fugre comitem habuit. 


35 v Infulaque ir. geminos difcurrit 
candida pifìcs NovJc nuptae ad li- 
mcn mariti ubi veniflent , polles 
priufquam ingredercntur , la nei s 
vittis & fafciis redimibant , oleo- 
que ungebant . 
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Un tempo fpofa . Ove del primo nodo 
Fu colto il frutto , il fuo deflin la trae 
A far lieto di prole altro con forte , 

Ed a feco innejlar due fiirpi illuflri , 

Ma poiché chiufe nella geli d! urna 
La fpoglia maritale, in triflo affetto 
Scarmigliata le chiome, il fen graffiando ; 

E della fepolcral cenere afperfa , 

Folce oggetto allo fpofo , in flebil tuono 
Così favella : finché il fangue e lena 
Madre mi refe , d' ubbidir fui pronta 
A tuoi cenni , o Caton , e di due fpofi 
Strinfi la deflra . Affaticata e laffà , 

Nè più degna I imene a te ritorno . 

Del prifco amor riteffi il caffo nodo : 

Concedi fol di no^e il nome inane , 

E che fu 7 marmo di mia tomba incida: 

La fpofa di Catone : affinchè incerta 
Non macchi l onor mio f età futura . 

Non m accogli compagna a liete imprefe , 

Ben dell afpre venture io vengo a parte • 
Toglimi teco in campo ; e perchè fola 
Languirò nella pace , e in mc\\o all armi 
Andrà fior nelia l Si piegò Catone 
Fa quefli accenti, e febben l armi e il tempo 
Non s adatti ad imene , a lui fon cari 
J facri dritti , e la giurata fede 
Su l ara degli Fei . Di vaghi ferti 
Non $ infiora la foglia, e non ondeggia 
Fi facre bende ; non fiammanti tede , 

Nè d’ oro interfiate e pinte vefli , 

Nè molli conopei , nè vaghi intagli 
F' eburneo dente , nè fu l alta fronte 
Torre ggiante corona, e non fu 7 volto 


\ 
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Tralata vctuit contingere limina pianta. 

Non timidum nuptae leviter te&ura pudorem 
Lutea demiflos velarunt flammea vultus : 

Balteus haud fluxos gemmis aftrinxit amichis. 

Colla monile decens ; humerifquc hserentia primis 
Suppara nudatos cingunt angufla lacertos , 

Sic, ut eràt, moefli fervans lugubria cultus, 365 
Quoque modo natos , hoc eft amplexa inaritum . 
Obfita funerea celatur purpura lana. 

Non folitil lufere fales : nec more Sabino 
Excepit triflis convicia fefla maritus . 

Pignora nulla domus , nulli coiere propinqui, 
Junguntur taciti, contentique aufpice Bruto. 

Ille nec horrificam fan£ìo dimovit ab ore 
Csefaricm, duroque admifit gaudia vultu : 

(Ut primum tolli feralia viderat arma, 

Intonfos rigidam in frontem defeendere canos 
Paflus erat, moeflamque genis increfcere barbam. 

Uni quippe vacat fludiifque odiifque carenti , 
Humanum lugere genus ) nec federa prifei 
Sunt tentata tori : jufto quoque robur amori 
Reflitit. hi mores, ha?c duri immota Catonis 
SeSa fuit, fervare modum, finemque tenere, 
Naturamque fequi, patriaeque impendere vitam; 

Nec fibi, fed toti genitum fe credere mundo. 

Huic epulae , vicifle famem : magnique pcnates, 
Submovifle hyemem te&o : pretiofaque veflis, 

Hirtam membra fuper Romani more Quiritis 
Induxifle togam : Venerifque huic maximus ufus, 
Progcnies ; Urbi pater efl: , Urbique maritus : 

Juftitiae cultor, rigidi fervator honcfti : 

In commune bonus : nullofque Catonis in a£ìus 390 
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372. Ille nec horrificam fonilo dimo- 
vit ab ore 

C.cjariem . Cato non barbam po- 
liiit , non capiUicimn , non vultu 


prxfetnlit lstitiam , non cum uxo- 
rc reni habuit ab ilio tempore, quo 
civile bollimi parari vnlcrat- 
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Il velo tutelar della beltade , 

Nè gemmate collane, od aureo cinto, 

Nè /èrica Andrienne , e naflri e nei 
Fan più bella la pompa . In quell’ ammanto , 
In quell’atto lugubre , in cui s offe rfe 
Incolta e /colorata , i figli abbraccia , 

E l’ amato conforte. Ivi non fplende 
Fi lieti de/inari e allegre dan^e 
I' ufata gioja , nè lo Jluol s ad le n fa 
D’ amici e paraninfi. Aufpice è Bruto 
All’ imeneo de’ folìtarj Amanti ; 

Nè difgombrò la venerabil fronte 
Feir irta chioma , nè /’ auflero volto 
Rafferenò col rifo : '( appena vide 
Brandirfi l’ armi federate , incolto 
JLafciò fu ’l tergo errar il bianco crine, 

E gir negletto il folto onor del mento , 

Come colui che de’ terreni affetti 
Libero e J ciò Ito dell’ umana Jchiatta 
Fiange il deflin ) : nè più gli fanno incanto 
I dolci don d’ Imene , e i caffi frutti 
F’ un legittimo amor. Tal fu la tempra 
Fel rigido Caton , e tal la fetta, 

A fe Jìeffo por fren , tracciar il fine , 

Seguir Natura , per la Patria i giorni 
Spender e il /angue, e creder fe del Mondo 
Nato al pubblico bene . I lauti prandi 
Eran vincer la fame, e l’ alte moli 
Farfi fchermo dai nembi , e i ricchi manti 
Veflir ruvida toga, e il folo oggetto 
Fi Venere la prole. E padre e fpofo 
Ei fu di Roma, inviolabil , prode 
Cuffode delle Leggi e dell’ oneflo ; 

Nè mai flrifciò a illanguidir Catone 
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Subrcpfit, partemque tulit fibi nata voluptas. 

Interea trepido difeedens agmine Magnus , 

Mocnia Dardanii tcnuit Campana coloni. 

Hsc placuit belli fedes, hinc fumma moventis 
Hoflis in occurfum fparfas extendere partes, 395 
Umbrofis mediam qua collibus Appenninus 
Erigit Italiam , nullo qua vertice tellus 
Altius intumuit propiufque acceffit Olympo . 

Mons inter geminas medius fé porrigit undas 
Inferni Superique maris : collcfquc coercent 400 
Hinc Tyrrhena vado frangentcs aequora Pifa?, 
lllinc Dalmaticis obnoxia tìudibus Ancon . 

Fontibus hic vaflis immenfos concipit amnes, 
Fluminaque in gemini fpargit divortia ponti . 

In laevum cecidere latus, veloxque Metaurus,* 405 
Cruftumiumque rapax, & junctus Ifapis Ifauro, 
Sennaque , & Adriacas qui verberat Aufidus undas :* 
Quoque magis nullum tellus fe folvit in amnem, 
Eridanus, fradafque evolvit in sequora fylvas, 
Hefperiamque exhaurit aquis . Hunc fabula primum 4 1 o 
Populea fluvium ripas umbralfe corona : 

Cumque diem pronum tranfvcrfo limite ducens, 
Succendit Phaethon flagrantibus aithera loris , 
Gurgitibus raptis penitus tellure perufta , 

Hunc habuiffe pares Phcebeis ignibus undas. 415 
Non minor hic Nilo, fi non per plana jacentis 
iEgypti Libycas Nilus ftagnaret arenas . 

Non minor hic Iftro, nifi quod , dum pcrmeat orbcm 

Ifier, cafuros in quadibet aquora fontes 

Accipit , & Scythicas exit non folus in undas . 420 

Dexteriora petens montis declivia Tybrim 

Unda facit, Rutubamquc cavum. delabitur inde 

De/ìo 

393. Mania Dardanii trnuit Campa- Pompej'us perterritus rumore ad- 
na colati . Capuain a Capy , ut ventanti* properc Cxfaris ex Urbe 
quidam voluut , cojditam , qua temere profumi. 


Digitized by Google 


Lucano Lib. IL Si 

De fio voluttuofo. Il Grande intanto 
Fogge precipuo fi , e Capua ingombra. 

Qui della guerra il figgio , e qui deflin& 

Oppor argine e feudo ai primi ajfalti 
Del gran Rivai, qui dove l Ape nnino 
Fa torreggiar l’ Italia , e sì l inalba 
Su gli ombrofi fuoi colli, che più altera 
Non fi rigonfia altrove , e al del s eftolle . 

S’ allarga un monte fra le doppie fponde 
Del mar Tirreno e del mar d' Adria i e quindi 
Pifa rinchiude coll' e tru fio flutto 
I degradanti colli , e quinci Ancona , 

CE ha rimpetto Dalmazia . Et molti rivi 
Zampillar vede , e al doppio mar gl' invici 
Crefiiuti in fiumi. Nell Adriaco fino 
Scendon i laghi , il rapido Metauro , 

Crufiumio vorùcofo , Ifipi e Senna , 

L’ Ifauro , e il violento Aufido ondo fi , 

E il Po, che più d' ogni altro abbatte e fchianta 
Le filve e i campi , e fa I Italia intorno 
Povera d’acque. E favoloja fama, 

Ch’ ei di pioppi primter le rive ombraffe / 

E che quando Fetonte il fol guidando 
Per calle obliquo col fiammante carro 
Acce fi il Cielo, afeiugò i fiumi, ed arfi 
L arida Terra, ne' fuoi gorghi ìmmenfi 
Abbia fpento il gran foco: al Nilo uguale , 

Se maejlofi non volgeffe il Nilo 

Per ! Egizie campagne : uguale all Iflro , 

Se per Jpafio maggior di terra errando 
Non raccoglie jfe 1‘ Iflro in fino i fiumi, 

Onde non Jol nel Tracio mar trabocchi. 

Dal defiro fianco fuor gorgoglia il Tebro , 

E Rutuba profonda^ indi difende 

Lucano. Tom. I. F 
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Vulturnufque celer, no&urna?que editor aurae 
Sarnus » & umbrof® Liris per regna Marie# 

Veftinis impulfus aquis , radenfque Saierni 425 

Culta Siler, nullafque vado qui Macra moratus 
Alnos , vicinae procurrit in #quora Lun#. 

Longior edu&o qua furgit in aera dorfo , 

Gallica rura videt, devexafque excipit Alpes. 

Tunc Umbris Marfifque ferax, domitufque Sabello 430 
Vomere, piniferis amplexus rupibus omnes 
Indigenas Latii populos, non deferit ante 
Hefperiam quam cum Scyllaeis ciauditur antris , 
Extenditque fuas in tempia Lacinia rupcs . 

Longior Italia , donec confinia pontus * 435 

Solveret incumbens , terrafque repelleret #quor. 

At pofiquam gemino tellus clifa profundo eft , 
Extremi colles Siculo ceflere Peloro. 

Caefar in arma furens , nulias nifi fanguine fufo 
Gaudet habere vias , quod non terat hofte vacantes 440 
Hefperia? fines, vacuofque irrumpat in agros, 

Atque ipfum non perdat iter, confertaque bellis 
Bella gerat , non tam portas intrare patentes 
Quam fregine juvat ; nec tam paticnte colono 
Arva premi, quam fi ferro populetur, & igni. 445 
Concetta pudet ire via, civemque videri . 

Tunc urbcs Latii dubiae, varioque favore 
Ancipites, quanquam primo terrore ruentis 
Cettur# belli , denfo tamen aggere firmant 
Moenia, & abrupto circundant undique vallo: 450 

Saxorumque orbes , & qu# fuper eminus hofiem 
Tela petant , altis murorum turribus aptant . 

Pronior in Magnum populus , pugnatque minaci 
Cum terrore fides: ut cum mare poflìdet Aufter 

430. Tutte Umbris Mar/ìfque ferax . Rhegium promnntorium Brutiornm, 
Umbri , Marti, Samnites , Al»»rir;e- altero in Laciuium promontorinm 
nes Apcnninum colnnt, qui in duo le juxta Crotoncm a Junonis Lari* 
divitlcns brachia, altero extcmlitur in nix columnis & tempio» 
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Il celere Vulturno , e V oleyginte 
A ebbio fo Sarni , e il Gangliari travolto 
J Per le felve Manche , e quel che rade 
Sii laro i campi di Salerno > e M aera , 

Che nel mar f corre della Tojca Luna 
Aon mai grave I abeti . Ove piu s'erge 
Col curvo dorfo fra le nubi , ei mira 
|C Le Galliche campagne , e t umit Alpi, 

Dai Mar/i rajlri e da Sabelli aratri 
Sente piagarfi il tergo , e i popol tutti 
Indigeni del La fio accoglie e nutre 
Fra le felvofe rupi . A lui fon meta 
$ Le fpelonche di Scilla , e flefe un tempo 
Oltre Italia i confin , finché la forila 
Del violento flutto il fuol divi fé ; 

Ma quando fi fmembrò dal mar la terra , 
Ceffe il nome a Peloro il giogo efiremo . 

,3 Cefare fcintillando ira guerriera 

Cruccio fo fdegna ogni fender , che tinto 
Aon fia di /angue , e fra i perigli e l armi 
Ama inoltrarfi , e piu gli cal col ferro 
Vincere le città, che aperte al varco 
«j Mirar le porte, e più le ville e i campi 
Strugger col foco , che fra 7 fluolo inerme 
De tremanti arator mover tranquillo . 

Di gir , qual cittadin , in fgombra via 
Ei s arroffifee . Allor da varj affetti 
.j Del Lafio le città commoffe e incerte , 
Sebben già rovino fe ai primi afifalti, 
Afforcano le mura , e d' ogn intorno 
Ergon foffi e trincee , e merli e torri , 

Onde il nemico a faettar fian pronte . 

L aura del volgo al fin Pompeo feconda > 

% E col fiero terror pugna la fede ; 

» Fij 
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Flatibus horrifonis , hunc sequora tota fequuntur: 455 
Si rurfus tellus pulfu laxata tridentis 
,/Eolii, tumidis immittat fluclibus Eurum , 

Quamvis i6la novo, ventum tenucre priorem 
AEquora, nubiferoque polus cum ceflerit Euro, 
Yindicat unda Notum . Facilis fed vertere mentes 460 
Terror erat, dubiamque fidem fortuna ferebat. 

Gens Hetrufca foga trepidi nudata Libonis , 

Jufque fui pulfo jam perdidit Umbria Thermo. 

IS'ec gerit aufpiciis civilia bella paternis 

Caefari$ audito converfus nomine Sylla . 46$ 

Varus, ut admotae pulfarunt Auximon alae , 

Per diverfa ruens negletto moenia tergo. 

Qua filvae, qua faxa, fbgit . depellitur arce 
Lentulus Efculea. vi&or cedentibus inflat , 

Devertitque acies : folufque ex agmine tanto 470 
. Dux fugit , & nullas ducentia figna cohortes . 

Tu quoque nudatam commiflse deferis arcem 
Scipio Luccriae : quanquam fortiflìma pubes 
His fedeat caftris, jampridem Csefaris armis 
Parthorum fubduda metu : qute Gallica darnna 475 
Supplevit Magnus , dumque ipfe ad bella vocaret , 
Donavit focero Romani fanguinis ufum . 

At te Corfini validis circundata muris * 

Teda tenent pugnax Domiti : tua clafiica fervat 
Oppofitus quondam polluto tiro Miloni . 480 

Ut procul immenfam campo configgere nubem, 
Ardentefque acies perculfis fole corufco 
Confpexit telis. Sodi decurrite, dixit, 

Fluminis ad ripas, undaeque immergite pontem. 

463. Jufque fui pulfo jum perdidit revertuntur . Curio omnium vo- 
Umbria Thermo. Aiìventu Curio- luntatc Tignium recipit. Cocihre 
nis Libo cohortes ex urbe prò- ■ vero avventante fngam capiunt Fau- 
ducit , & proFugit ; milites in iti- fttis Sylla Fclicis filius , Lentulus 
nere alj eo difcedunt , ac domimi Spinthcr , ac Scipio Soccr Pompe j». 
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Siccome allor che coll orrendo fofflo 
Del mar l Auflro s indonna , il fuo governo 
Seguono l onde tutte , ove percoffo 
Dall Eolio tridente il fuol nimbofo 
Sopra i flutti /fumanti Euro [prigioni, 

Sebben [coffa dal nuovo al primo vento 
L* onda ubbidifce , e mentre all Euro il Polo 
Cede l impero , ella feconda il A r oto* 

Ma fra 7 terrò r e la fortuna avverfz 
Chi pud flabil fp erar la fede e il core ? 
Fugge L'tbon d y E ir uria, e cede a Termò 
L Umbria i fuoi dritti , nè fuggendo Siila 
Soflien la guerra co paterni aufpici . 

Come d’ Aufìmo intorno i primi araldi 

Fur vifli carolar , Varo s invola 

Per tòrtuofe felve e per dirupi ; : 

Lentulo fuor della Picena rocca 

Caccia il timor ; i fuggitivi incalva 

Il vincitore , e fa piegar le fckiere , 

E fra tanti guerrier / ugge il fol Duce* 

Tu Scipio i pur abbandonafli ignude 
Le torri di Lucerà , inutil nido , • 

Della piu forte gioventù rapita \ 

Dì Cefare ai trofei per gir vittrice \ 

Incontro ai Perfi > onde Pompeo compenft 
Le Galliche rovine, e mentre invita 
jl ] beerò alla guerra, a lui fa dono % 

Ma di Corflnio te le falde mura 
Chiudo n , guerrier Dominio, e i tuoi vejjilli 
Lo fluol nemico di Milon difende • 

Come ; da lungi un polverofo nembo 
Vide aharfl ne i campì, e lucicand 
Rifplenaer l armi , olà correte , éi dijfe, 
Compagni al fiume , ed atterrate il ponte i 

f iij 
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Et tu montanis totus nunc fontibus exi , 485 

Atque omnes trahc gurgcs aquas, ut fpumcus alnos 
Difcufla compage feras. hoc limite bellum 
Haereat, hac hoftis lentus terat otia ripa. 

Praecipitem cohibete ducem : vittoria nobis 

Hic primum fìans Ca;far erit . nec plura locutus , 490 

Devolvit rapidum nequicquam meenibus agmen. 

Nam prior e campis, ut conlpicit amne foluto 
Rumpi Caefar iter, calida prolatus ab ira, 

Non fatis eft muris latebras qusefifle pavori ? 

Obftruitis campos , fluviis arcere paratis, 49$ 

Ignavi? non fi tumido me gurgite Ganges 
Summove^t, flabit jam flumine Caefar in ullo, 

Poft Rubiconis aquas. equitum properate caterva?: 

Ite fimul pedites : ruiturum afeendite pontem . 

Haec ubi ditta, levis totas accepit habenas 500 

In campum fonipes: crebroque fimiilima nimbo 
Trans ripam validi torferunt tela laccrti. 

Ingreditur pulfa fluvium Catione vacantem 
Caefar, & ad, tutas hoftis compellitur arces . 

Et jam moturas ingentia pondera turres 505 

Erigit, & mediis fubrepfit vinea muris. 

Ecce , nefas belli , referatis agmina portis 
Captivum traxere ducem, civifque fuperbi 
Conftitit ante pedes, vultu tamen alta minaci 
Nobilitas retta ferrum cervice popofeit. 510 

Scit Caefar poenamque peti , veniamque timeri . 

Vive, licet nolis, & nòftro munere , dixit , 


509. . . , , . vultu tamett alta minaci 
Nobilitas reeln ferrum cervice fo- 
fofeit . Poeta imbelli Domitio ma. 
gnnnimitatem & nobilitateli! adfin- 
git. Cafar vero tum Domiti um , 
tum alios equites ante fe produ- 
&os contumelia militum prohibet , 


pecunia* allatas ad fc a Corlìnien- 
libus Domitio reddit , permittitque 
illi ire quo libuiiret. Ulc Mar fi. 
liam fe contnlit , atque hac devi- 
èia , ad Pompejum profugit , ceci- 
di tque in acie Tharfalica. 


L t/C AMO Lib. 1 /. 87 

E tu fuor efci dai petrof fpechi , 

Gorgo fpumante , e ne gran flutti avvolgi 
L’ infrante travi ; in quefìe fponde il frenò 
Abbia la guerra, ed il rivai qui giaccia 
Inerte e lento , qui $ arrejìi il corfó 
Del Duce impetuofo , e fìa trofeo 
Di Ce fare /’ indugio ; e sì dicendo 
Invan fuor jpinge le veloci fquadre , 

Poiché toflo che vide in me^o ai campi 
Ce far guaflarfi il calle , il cor di fdegno 
Infiammato allor grida , a voi non bafla 
Appiattarvi codardi entro le mura ì 
Chiudete il varco , e V appreflate , o vili , 

Lo feudo anco de’ fumi? Non fe ’l Gangà 
I fuoi gorghi ni opponga , in neffun fumé 
Cejar s’ arre fi e rà , poiché già i onde 
Varcò del Rubicone : a nembi tnfìeme 
Or v‘ affrettate , e cavalieri e fanti , 

Correte Jopra al rovino fo ponte. 

Ciò detto , ai corridor fu 7 curvo tergo 
S' allenta il frenò , e grandinò di frali 
Un folto nembo k Per lo fgómbro fumé 
Cefare inoltra , e le fuggenti fchiere 
Fin folto V alte mura incalva e preme > 

Ed inalbar fa le torrite moli > 

E fotto le tefluggini coverto 

Su gli fpalti fi (picca . Ecco le porte > 

Ahi vitupero! dalle fchiere ifeffe 
S’ aprono al vinci tor , e a piè fi tràgge 
Prigione il Duce ; ma il Romano illufìre 
Con minaccevol atto , e fronte altera 
Richiede il brando . In lui I incerta fpemi 
Cefare legge di perdon , di pena: 

Vivi, fbben l increfca , e per mio dono 

F iv 
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Cerne diem . vi&is jam fpes bona partibus eflo , 
Exemplumque mei : vel, fi libet , arma retenta; 

Et nihil hac venia, fi viceris ipfe, pacifcor. 515 
Fatur: & afiricHs laxari vincula palmis 
lmpcrat. Heu quanto melius vel cade peracla 
Parcere Romano potuit fortuna pudori ! 

Poenarum extremum civi , quod caftra fecutus 5 1 9 
Sit patria, Magnumque ducem , totumque Senatum, 
Ignofci . premit ille graves interritus iras : 

Et fecum : Romamne petes, pacifque receflus 
Degener? in medios belli non ire furores 
Jamdudum moriture paras ? rue certus , & omnes 
Lucis rumpe moras, & Csefaris effuge munus . 525 

Nefcius interea capti ducis arma parabat 
Magnus, ut admixto firmaret robore partes. 

Jamque fecuturo juflurus clalfica Phoebo . 

Tentandafque ratus moturi militis iras, 

Alloquitur tacitas veneranda voce cohortes : 530 

O fcelerum ultores , melioraque figna fecuti : 

O vere Romana manus: quibus arma Senatus 
Non privata dedit, votis depofcite pugnam. 

Ardent Hefperii fevis populatibus agri : 

Gallica per gelidas rabies eftbnditur Alpes : 5 j 5 

Jam tetigit fanguis pollutos Cxfaris enfes . 

Dii melius, belli tulimus quod darnna priores. 
Coeperit inde ncfas . jam jam me praefide Roma 
Supplicium, pcnamque petat, ncque enim ifla vocari 
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Spira , diffe, quefl' aure , e fi tu fpecchio , 

È fpeme ai vinti, e fe valor ti [prona, 

L' armi ripigliai ove tu vinca, io teco 
Non patteggio il perdono. Indi comanda, 

Che in libertà fi torni . Ah ! meglio e[angue 
Era cader, che del Romano nome 
Macchiar la [ama. A un cittadin che [egue 
Della Patria V in[egne , il grande Eroe , 

Ed il [acro Senato, un vii perdono 
E la pena più grave. Il vivo [degno 
Ei chiude in petto, e tacito [ojpira: 

Andrai , codardo , a Roma , ove non [uoni 
Guerriera trombai Deh perchè non movi 
In me^jo all' armi ? L odio[o flame 
Tronca de' giorni tuoi : vinci cadendo 
Di Ce[ire /’ orgoglio , e [aggi il dono . 

Pompeo le [chiere rinforzava intanto 
Di [ue [venture ignaro, e loro infpira 
All' alte impre[e del novello giorno 
Con venerabil voce animo e lena. 

O vero fluol Romano , 0 de' ribelli 
Prodi vendicator , e guerre gianti 
Sotto miglior in[egne , a cui diè t armi 
Non [uror, ma la Patria , un lieto grido 
Di guerra annunfiator alto riptoni . 

Fuman intorno [a echeggiate ed ar[e 
Le Italiche campagne , e giù dell' Alpi 
Il Gallico [uror feende e trabocca : 

Già di [angue macchiò Cefàre il brando. 

Grazie, o Dei, che fìam [atti oggetto i primi 
D’ indegna guerra ; indi principio tragga 
Il parricidio, e per me paghi il fio 
A Roma il disleali nè quejle \uffe 
Lice chiamar , ma della Patria ultricc 
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Praelia jufia dccet, patriae fed vindicis iram. 540 
Nec magis hoc bellum cft , quatti cum Calilina paravi! 
Arfuras in tetìa faces , fociufque furoris 
Lentulus, exertique manus vefana Cethegi . 

O rabies miferar.da ducisi cum fata Camillis 
Te Caefar , magnifque velini mifcere Metellis, 545 
Ad Cinnas , Mariofque venis . ftcrnere profeto , 

Ut Catulo jacuit Lcpidus, noftrafque fccures 
Paffus , Sicanio tegitur qui Carbo fcpulcro , 

Quique feros movit Sertorius exul Iberos. 
Quanquam , fi qua fides , his te quoque jungere Ciefar 
Invideo, noflrafque manus quod Roma furenti 551 
Oppofuit . Parthorum utinam pofl prtelia fofpes. 

Et Scythicis Craflus viftor remeaflet ab oris , 

Ut Amili caufa caderes, qua Spartacus hoflis. 

Te quoque fi Superi titulis accedere noftris 555 
Juflerunt , valet in torquendo dextera pilo: 

Fervidus ha?c itcrum circa prajeordia fanguis 
Incaluit : difees non effe ad bella fugaces , 

Qui pacem potuere pati, licei ille folutum, 
Defedumque vocet , ne vos mea terreat aetas . 5 6 <b 

Dux fit in his caftris fenior, dum miles in illis . 
Quo potuit civem populus perduccre libcr : 

Afcendi, fupraque ninii nifi regna reliqui . 

Non privata cupit , Romana quifquis in urbe 
Pompejum tranfire parai, hinc Confili uterque , 5^5 
Hinc àcies ftatura ducum . Cscfarne Senatus 


546 flcrncrt profrfh , 

Ut Catulo jacuit IrpiSiu • Noli* 
nnllos Reip. perturbatorcs reccnfet 
Pompeiiis , quibus res male le ha- 
buit . Lcpidus reruin novarum cu- 
pidus afta Syllse refeindere conatus 
a Catulo Cellesi in Campo .Martio 


fuperatns in Snrdiniam abiit ■ ibi- 
que morbo £: penuria periit . Car-* 
bo autcìn Marii afl'ccia a Metello 
prope Favcntiam fupcratus in Si- 
ciliani fueit , mox a Pompeje rap- 
tus i’ecuri pcrcuffiis cft . 
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Gìujlo furor: nè men co te fila è guerra, 

Che quando Catilina armò la mano 
Di faci flruggitrici , e J èco il folle 
Irto Cetego , e Le mulo feroce . 

O d' infuno guerrier j mania infelice ! 

Mentre il dejìino frammijchiarti agogna 

Fra i Mctelli e i Camilli , ai Marj , ai Cinna 

Tu Cejare , declini . Al fuol cadrai , 

Come Lepido cadde , e come preda 
Giacque Carbon fu le Tr in acne arene 
Di nojlre J curi , e quel che i fieri Ifpani 
Sertorio fuggitivo all ’ armi fpinfe . 

Sebben mi duol , fe dell * antica fede 
Orma mai refla, chi io te pur accoppi 
A queflo fluolo , e che la Patria opponga 
La mia defitra a tue furie . Oh fojje in Roma 
Dopo i Parti trofei dal domo Eufrate 
C raffio tornato, ajfin che tu cadejfi , 

Come Spartaco per , per colpa uguale ! 

Se piace al Ciel, dì alle vittorie nojlre 
Te pur arrogi, ancor la man non langue 
Nello fioccar i dardi, ancor nel fino 
Mi ferve il fingue , nè vedrai già 7 tergo 
Volger chi trar poteva i giorni in pace . 

Me pur fianco dagli anni e frale appelli ; 

L età voi non fpavcnti, e qui maturo 
Il Duce fia , come i guerrier là fono . 

Ove poteo un cittadìn condurre 
Libera Roma , afiefi , e non lafiiai 
Altra meta che il regno . In queflo fuolo 
Chiunque tenta oltrcpaffar Pompeo , 

Della Patria è tiranno . In quejle tende 
Ambi i Confili fino , e il fior de* Granii » 

Cefar di tanti Duci e del Senato 
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Vi&or erit? non tam caco trahis omnia curfu , 
Teque nihil Fortuna pudet . Multifne rebcllis 
Gallia jam luftris , atafque impenfa labori 
Dant animos? Rheni gclidis quod fugit ab undis , 570 
Oceanumque vocans incerti (lagna profondi; 

Territa quafitis oflcndit terga Britannis ? 

An vana? tumuere min®, quod fama furoris 
Expulit armatam patriis e fedibus urbcm ? 

Heu dcmens , non te fugiunt , me cun£ta fcquuntur : * 
Qui cum figna tuli toto fulgentia ponto , 575" 

Ante bis exaflum quam Cynthia conderet orbem , 
Omne fretum mctuens pelagi pirata reliquit , 
Anguftaque domuin terrarum in fede popofcit. 

Idem per Scythici profugum divortia Ponti 580 
Indomitum regem , Romanaquc fata morantem , 

Ad mortem , Sylla felicior , ire coegi . 

Pars mundi mihi nulla vacat : fed tota tenetur 
Terra roeis , quocumque jacct fub fole , trophais . 
Hinc me viftorem gelidas ad Phafidos undas 585 
Arflos habet : calida medius mihi cognitus axis 
vEgypto , atque umbras nufquam fle&ente Syene . 
Occafus mea jura timet, Tethynque fugacem 
Qui ferit , Hefperius poft omnia flumina Batis . 

Me domitus cognovit Arabs , me Marte feroces 590 
Heniochi , notique erepto veliere Colchi . 

Cappadoccs mea figna timent , & dedita facris * 
Incerti Judaa Dei, mollifquc Sophenc. 

Armenios , Cilicafque feros , Taurofque fubegi . 

Quod focero beilum, prater civile, reliqui ? v 595 
Verba ducis nullo partes clamore fequuntur , * 

Nec matura petunt promìfla claflìca pugna. 


570. Rheni gè Udii quod fugit uh un - 
dii . InlìmuUtio cft cum ironia. 
Cariar Germanos Ferro & igni po- 
ptilatus , in hoftico per dies deccm 
& orto moratns , rcfcifio poft fe 
ponte , quem in Rheno ftruxerat , 


in Galliam fe recepit . A Bfitan- 
nia vero reciproco maris fluxii & 
rcfluxti repulf'us.tanrlem nirfus xlhrs 
commiiUtioncm lecutus remia con- 
temjit • 
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Andrà vittoriofi ? I nojìr't eventi 

Non sì cieca governi , e così poco 

T’ arrofflfci , o Fortuna. O forfè il corfo 

Degli armi faticofi , e ribellante 

Per due lujlri la Gallia il defla e avviva? 

O perchè fuggitivo al Ren s' invola , 

E d’ Ocean tacciando il guado incerto 
Volfe ai Britanni paurojo il tergo ? 

O 1’ altero fi gonfia , perchè il grido 
Del Juo furor fé’ dalla Patria ufcire 
Roma coll' armi ? Le tue fchiere , ah folle , 

Non figge no , me fegue ognun , che Duce 
Per l ampio mare de' Romani abeti 
Fugai , diflruffi i predator feroci , 

Pria che Cinzia compie ffe in del due giri. 

Io fleffo pe ’l fio regno e file , errante 
Un indomito Re, argine e foglio 
Ai trionfi di Roma , a morte fpinfi 
Più felice di Siila. E qual del Mondo 
Parte fi flend e in sì remoto clima 
Scevra di mie vittorie? Al Fafi in riva 
Me vide vincitor la gelid’ or fa , 

Al melodi l Egitto , e me conofce 

La Tropica Siene : l Occidente 

Teme ì miei cenni, e fin il Beò. e fremo. 

Per me popoli immenfi e firanj regni 
Piegan il collo a Roma, Arabi e Sciti, 

Gli Enìochi bellicofi , i fieri Albani, 

La Colchide , f Armenia , e adoratricc 
D' incerto Nume la Giudea poffente . 

Qual guerra più , che la Civil rimane 
Al Soeero orgogliofo? I detti fuoi 
Alcun non Jcgue mormorio di '{uffa, 

Nè co' voti s invoca il fon guerriero . 
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Senfit & ipfe metum Magnus ; placuitquc referri 
Signa , nec in tanta diferimina mitterc pugna 
Jain vitìum fama non vifi Cafaris agmen. <>oo 
Pulfus ut armentis primo certamine taurus 
Silvarum fecreta petit, vacuofque per agros 
Exul in adverfis explorat cornua truncis ; 

Nec redit in pafius, nifi cum cervice recepta 
Excuflì placucre tori: mox reddita vi£ior 605 

Quos libet in faltus comitantibus agmina tauris 
Invito paftore trahit : fic viribus impar 
Tradidit Hefperiam, profugufque per Appula rura 
Brundufii tutas concedit Magnus in arces . 

Urbs eft Di&sis olim pofTefla colonis, 6 io 

Quos Creta profugos vexere per raquora puppes 
Cecropi*, vi&um mentitis Thefea vclis . 

Hanc latus anguflum jam fe cogentis in arftum 
Hefperiae, tenuem producit in aequora linguam , 
Adriacas flexis ciaudit qua cornibus undas . 6 15 

Nec tamen hoc ar&is immifTum faucibus aequor 
Portus erat, fi non violentos infula Coros 
Exciperet faxis, laflafque refunderct undas: 

Hinc ìllinc montes fcopulof* rupis aperto 
Oppofuit natura mari, tìatufque removit , €20 

Ut tremulo flarcnt coment* fune carinae . 

Hinc late patet orane fretum , feu vela ferantur 
In portus Corcyra tuos , feu laeva petatur 
Illyris Jonias vergens Epidamnus in undas . 


610. Urbs rft Dicltcis clini pcjfejfa co- 
lonis . Brundufium urbs condita fuit, 
nlque habitata a Cretcufibus qni- 
bnfdam , qui Athcnicnfibiis adrcfti 


navibus proftigcrunt a Creta cnm 
Thefco reduce minotauri vieto re . 
613. Jlnnc latin angn filini sani fi ct- 
gcntis in urclttm , Lf.itur & arami . 
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Del lor timor s avvide il Grande, e indietro 
Fa riportar l' infigne , e dalla fama 
Di Cefar non veduto e/por ricuf 
Le fchiere sbigottite a pugna incerta. 

Siccome toro dal rivai feroce 
Nello foriero primier fugato e vinto 
Nel cupo fen delle vallee s'inflva, 

E per r erme forefle eful vagando 
Arruola il corno negli oppofli tronchi, 

Nè riede al pafo, f gli antichi fpirti 
Pria non rìfveglia ; indi il fguace armento 
Vincitor riconduce al colle erbofo . 

Non altrimenti difugual di forge 
Pompeo figge d’ Italia , e fi rinferra 
Della Puglie f rocca entro f afìlo. 

E Brindifi città fondata un tempo 
Dai coloni Dittei , cui fuggitivi 
Portar da Creta le Cecropie prore 
Con vele , che fingean vinto Tefeo . 

Qui l’ Italia fi flànge in arco anguflo 
Allungando nel mar un picciol lembo , 

Che colle torte corna Adria r in ferra . 

Pur così fretto fin ficuro porto 
Non aprirebbe, Jè ne’ [cogli oppofli 
Non raccoglie (fi un if letta i flutti . 

E quinci e quindi la Natura oppofe 
Al mar lo feudo di fcogliofe rupi, 

E chiufi il varco ai nembi, affinchè faldi 
Gli abeti affieni il canape ondeggiante . 

Qui s' apre fpafiofio in ogni parte 
L’ a-gigirro campo, o di Corfù fu i lidi 
Si travolvan le vele , od a fìnifira 
Ver l’ Ionio volgendo fi rintracci 
L’ Illirico Duralo, In quefie fponde 
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Huc fuga nautarum cum totas Adria vires 
Movit , & in nubcs abierc Ccraunia , cumquc 
Spumofo Calaber perfunditur iquore Safon. 

Ergo ubi nulla fides rebus polì terga reli&is, 

Nec licet ad duros Martem convertere Iberos . 

Cum mcdii jaceant immenfis tra&ibus Alpes : 6 $o 

Tunc fobolc e tanta natum , cui firmior itas , 
Affatur. Mundi jubeo tentare receffus. 

Euphratem, Nilumque move, quo nominis ufque 
Noftri fama venit , quas eft vulgata per urbes 
Poft me Roma duccin: fparfos per rura colonos 6 35 
Reddc mari Cilicas : Pharios hinc concute reges , 
Tigranemque meum , nec Pharnacis arma relinquas , 
Admoneo , nec tu populos utraque vagantes 
Armenia, Pontique feras per litora gentes , 
Rhiphiafque manus , & quas tenet iquore denfo 640 
Pigra palus Scythici paticns Miotica plauftri . 

Et quid plura moror ? totos mea , nate , per ortus 
Bella feres , totoque urbes agirabis in orbe 
Perdomitas : omnes redeant in caflra triumphi . 

At vos , qui Latios fignatis nomine faflos , 645 

Primus in Epirum Boreas agat : inde per arva 
Grajorum, Macedùmque novas acquirite vires: 

Dum paci dat tempus hyems . Sic fatur : & omnes 
Juffa gerunt, folvuntque cavas a litore puppes. 

At nunquam pàtiens pacis , longique quietis 6 50 
Artnorum, ne quid fatis mutare liceret, 

Aflèquitur, gencrique premit veftigia Czfar. 


Fuggort 


637. Tigranctnquc tueum , nec Pbar» 
nacis arnia relinquas . Rcgcs a Pom- 
pejo bcncticiis lucupletatos , alte- 
rnm in ptiitinum fortuna habitum 
rcftitutum , altcrum Mitriilatis fi- 
liura Bosphori regno donatimi . 


6$o. At numquam futicns pacis , ton- 
fa que quietis 

Arnt'irnm . tifar cnpiens bcllum 
conficcre , ut Pompcjum intercipc- 
rct . exitus Brunduiiui portus pre- 
cludere ccmicituit . 
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Fuggon le prore , allor che tutt' i nembi 
Adria commove , e già d’ Epiro i monti 
Celati la fronte , e il Sa fon Calabrefe 
Già Jl confonde coll’ ondofo piano . 

L Italia abbandonata , e mentre è vano 
L armi portar tra i fieri Ifpan divifi 
Dall' immenfe dell’ Alpi alte barri-tré , 

Fra l'invitta fua prole allora il figlio 
D’ anni maggior a fe cappella e due : 

Vo' che del Mondo il Jlranio fuol tu tenti : 

Movi all' Eufrate e al Ni/ , fin dove i vanni 
Difpiegò la mia fama , e meco il nome 
Della vittrice Roma ; al mar ritorna 
Gli agricoltor della C dieta , e fèoti 
Il Re d' Egitto , ed il fedel T igeane ; 

Nè laftia indietro di Fornace l’armi, 

Io ben t’avveno, e le feroci genti 
D’ Armenia e Ponto , e le Rifee falangi , 

Nè i popol fier delle Meotich' onde . 

Ma che più ti trattengo ? ovunque, o figlio, 

Nell Oriente accenderai la guerra , 

E le dome città pe ’l Mondo tutto 

Agitando armerai. Tornin in campo 

Tutt i trofei: ma Voi fplendor più bello 

Della Romana I fioria , al primo joffio 

Veleggiate in Epiro ; indi di for^e 

Fate in Argo e in E mafia un nuovo acquijlo ? 

Finché fpafto concede il freddo verno 

Allo feoppio dell ' armi . Ei dtffe , e tutti 

S' affir et tan I ubbidir al Duce invitto, 

E J dolgono dal lido i cavi abeti. 

Ma Ce fare di pace e di quiete 
Ognor ritrofò , ed il volubil giro 
Temendo de i defila, fiegue i vefligi 

Lucaso. Tom,!. G 
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Sufficerent aliis primo tot mcenia curfu 
Rapta, tot oppreffas deje&is hoftibus arccs : 

Ipfa caput mundi, bellorum maxima merces , 655 

Roma capi facilis • Sed Caefar in omnia praeceps , 

Nil a&um credcns, dum quid fupereffet agendum , 
Inftat atrox : & adhuc, quamvis poffederit omnem 
Italiam, extremo fedeat quod litore Magnus , 
Communem tamen effe dolet : nec rurfus aperto 660 
Vult hofles errare freto, fed molibus undas 
Obftruit , & latum dejeftis rupibus a?quor . 

Cedit in immenfum caffus labor : omnia pontus 
Haurit faxa vorax , montefque immifeet arenis : 

Ut maris AZgzi medias fi celfus in undas 66 $ 
Depellatur Eryx, nullse tamen aequore rupes 
Emineant, vel fi convulfo vertice Gaurus 
Decidat in fundum penitus fiagnantis Averni • 

Ergo ubi nulla vado tenuit fila pondera moles , 
Tunc placuit cafis innc&cre vincula filvis , 6jo 
Roboraque immenfis late religare catenis • 

.Tales fama canit tumidum fuper aequora Xerxcm 
Conftruxiffe vias , multum cum pontibus aufus, 
Europamque Afiae, Sefionque admovit Abydo , 
Inceffitque fretum rapidi fuper Hellefponti , 67$ 

Non Eurum, Zephyrumque timens : cum vela, ratefque 
In medium deferret Athon : fic ora profundi 
Arflantur cafu nemorum : tunc aggere multo 
Surgit opus, longseque tremunt fuper aequora turres. 

Pompe jus tellure nova compreffa profundi 680 


67». Tale: faìna ccmit tumidum fuper pnr.it io , fi tamen fabulofa non 

eeijuora Xerxem flint habcmla pra:cipua Xcrxis ge« 

Coq/lruxijfc vias t . Magnilo<$ua com- fta , 
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Del Gener fuggitivo. Altri fia pago 
Di tante torri rove fidate , e tante 
Dome città: la fleffa Roma aperta 
Al fuo conquifator genio feroce 
Fia largo dono; ma nell alte imprefi 
Cejar precipitofo un vano nulla 
Quell'opra eflima, che perfetta a fine 
Non fia condotta . Ei fier l incalva , e donno 
D’ Italia tutta ancor comune il regno 
Doglio fi crede, perchè un lido ejtremo 
Ingombra il Grande . e fin del mare il varcò 
Ceder gli grava, e il porto intorno e l onde 
Serra con torri , e con pnmenfe moli . 

Torna a vuoto il lavor : le pietre immani 
Il mar inghiotte , e V alte rupi affonda ; 

Come fe dell Egeo nel fin profondo 
E Ato s abitui , fuor [puntar le cime 
Non fi vedrian dai flutti ; o fi d’ Averno 
Cada il Giamo divelto in l imo abiffo. 

Come nel fondo non s’ avvinchia e ferma 
Macchina alcuna , allor robufle travi , 

E crati intreccia, e d' ancore tenaci 
Col grave pondo i legni affoda e firinge . 

Tale fender , è fama , aver fu l onde 
Serfi orgoglìofo a fuoi guerrieri aperto , 

Allorché d’ Afta fu 7 gran ponte immenfi 
Fe ’ tragitto in Europa , e d' Ellefponto 
Su i flutti paffeggiò sfidando i nembi , 

Quando per me\\o all Ato a venti ignoti 
Spiegò le vele. In gufa tal s' afficp a 
Di Brìndifì la foce : allor s innalza 
Un largo baflione , ed alte torri 
Sorgono minacciofe . In me^o all opre 
Pompeo crucciofi riaprir s affanna 

G ij 
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Ora vìdcns , curis animum mordacibus angit , 

Ut rcferet pelagus, fpargatque per aequora bcllum • 
S$pe Noto piena , tcnfifque rudentibus a&ae 
Ipfa maris per clauftra rates faftigia molis ; 
DifculTere. falò, fpatiumque dedere carinis : * •, 685 
Tortaque per tenebras validis ballida lacertis, . > 

Multifidas jaculata faces . Ut tempora tandem 
Furtiva placuere fuga? : ne litora clamor » . 
Nauticus exagitet, neu buccina dividat horas 
Neu tuba prasmonitos perducat ad aequora nautas <$pa 
Praecepit fociis. Jam coeperat ultima Virgo 
Phoebum laturas ortu precedere Chelas, 

Cum taciti folvere rates . non anchora voces 
Movit, dum fpiflìs avellitur uncus arenis : 

Dum juga curvantur mali, dumque ardua pinus 69$ 
Erigitur , pavidi clafTis filuere magiari : 

Stricìaque pandentes * deducunt carbafa naut$, .. 
Nec quatiunt validos , ne fibilet aura, rudentes * 
Dux etiam votis hoc te , Fortuna , precatur , . \ . 

Quam retinere vetas , liceat fibi perdere faltem 700 
Italiam. vix fata finunt, nam murmure vallo 
Impulfum roftris fonuit mare, flu&uat unda,» 
Totque carinarum permiftis aequora fulcis. 

Ergo hoftes portis*, quas omncs folverat urbis 
Cum fato converfa fides , murifquc recepti , .. 705 
Precipiti curfu flexi per cornua portus 
Ora petunt , pelagufque dolent contingere claflcs » .. 
Heu pudor, exigua eft fugiens vigoria Magnus» 
Angulìus puppes mittebat in aequora limes. 

Ar&ior Euboica , qua Chalcida verberat , unda, 71Q 
Hic hasfere rates geminae , claflìque paratas . \ >;• 

Excepere manus: tra&oque in litora bello, ( v 
Hic primum rubuit civili fanguine Nereus* 
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Il chìufo mare , e [gommar le moli . 

Speffo dai venti [piate agili [ufìe 
Aprendo il varco a rovejciar fi diero 
Gli alti caflelli , fu l’ altera fronte 
Avventando baie fi re , e dardi e [ad. 

Come fu J labilità al fin la fuga > 

Comanda che i nocchter con alte grida 
Non affordin i lidi , e che non s oda 
Guerre [co fuon , che f ore parta , o chiami 
II marittimo volgo. Infra le branche 
S’ era inoltrata del Scorpione Afre a , 

Quando le navi in mar taciti e cheti 
Spinfer fra l’ ombre , ed i piloti e i nauti. 

JReggon sì defri il magifero e il moto 
Dell' ancore , de’ remi e delle antenne , 

Che fibilo non s’ode , o [coffa, o tonfo , 

A te dritta Pompeo , Fortuna, i voti , 

Che fé d' Italia il fuol a lui f Vieta , 

Salvo [e n efea almen : lo [offre appena 
II nemico def in , poiché dai rofri 
Squarciato il mare , e dall' adunche prore 
Con alto mugolar ondeggia e freme. 

Cj p i 7 J 

Dunque ai nemici dall’ infabil volgo 
Si [palancan le porte, e dentro accolti 
Per tortuofi andirivieni al porto 
Scendon veloci , e duol gli prende e [degno , 

Che la flotta s’ involi. Ah vitupero ! 

E’ un trionfo ben fral Pompeo che [ugge. 

Era varco alle navi un fen piu fretto 

Del Caldàico Euripo . Ivi dal morfo 

De’ ferrei denti e de’ ricurvi uncini 

S" arra fino due prore , e quivi accefa 

Una \tiffa feral , di Civil fangue . . : 

La prima volta roffeggiò Nettuno, 

G iij 
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Cctcra claflis abit fummis fpoliata carinis : 

Ut Pagafea ratis peteret cuna Phafidos undas , 715 
Cyancas tellus emifit in aequora cautes , 

Rapta puppe minor fubdu&a cft montibus Argo , 
Vanaque percuflit pontum Symplegas inancm , 

Et Hatura redit . jam Phoebum urgere monebat 
Non idem Eoi color setheris , albaque nondum 720 
Lux rubet , & flammas propioribus eripit aftris , 

Et jam Pleias hebet, felli jam plauflra Bootae 
In faciem puri redeunt languentia cadi , 

Majorefque latent (Iella? , calidumque refugit 
Lucifer ipfc diem . pelagus jam Magne tenebas , 725 
Non ea fata ferens , quse , cum fuper tequora toto 
Prsedonem fequerere mari, lalfata triumphis 
Defcivit fortuna tuis. cum conjugc pulfus, . 

Et natis , totofque trahens in bella penates , 

Vadis adhuc ingens populis comitantibus exul. 730 
Quaeritur indigna? fedes longinqua ruinae . 

Non quia te Superi patrio privare fepulcro 
Maluerint : Phariae bullo damnantur arena : 

Parcitur Hefperta, procul hoc ut in orbe remoto 
Abfcondat Fortuna nefas, Romanaque tellus 755 
Immaculata fui fervetur fanguine Magni . 


,LIBER III. 

P ROTVLiT ut clalfem velis cedentibus Aufler 
Incumbens, mediumque ratcs tcnuere profundum, 
Omnis in Jonios fpe&abat navica fluftus : 
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Il rejìo della flotta illefo move 
Con sì picciolo danno, appunto come 
Di Pagafa [ciogliendo a Coleo in riva, 

Nel venirfii a rincontro i gioghi alpeflri 
Dell* Ijole Simplegadi natanti 
Spogliata Argo di poppa immobil vinfii 
L* urto de* [cogli e il furiar dell onde • 

Già I Oriente la vermiglia luce 
Annuncia il Sol vicino, e fiammeggiando 
Con vivaci fplendor gli Aflri [colora ,* 

Le Plejadi s* annebbiano , e Boote 
Dell amarro color del Ciel s ammanta p 
E cogli Aflri maggior Fosforo fteffo 
E ugge il giorno che avvampa . In alto mare 
Spingevi, o Grande, il corfo , ahi ! teco al fianco 
Non portando il defluì, con cui n andafli 
A fulminar i predatori abeti • 

Stanca da tuoi trofei ti volfe il tergo 

L* infida forte : colla fpofià e i figli 

Della Patria cacciato , e teco in guerra 

Gli Dei traendo e i Padri ancor ne vai 

Efule illuflre e grande * Un [uol remoto 

Si cerca al tuo cader , non perchè il Cielo 

Ti de filini infepolto : a te fila tomba 

L* Egizio lido : l odiofo [c empio 

All* Italia s* invola , affinché Roma 

Del [uo grande Pompeo non macchi il [angue* 


LIBRO III \ 

C o ME [pinta da i venti a piene vele 
Se 7 ri gio la flotta , e s allargò nel mare > 
Ogni nocchier gio) of am ente il ciglio 
Ver t Ionio volgeva . Il fiòl Pompeo 

G iv 
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Solus ab Hefperia non tìexit lumina terra \ 

Magnus , dum patrios portus , dum litora nunquam $ 
Ad vifus reditura fuos , tcélumquc cacumen 
Nubibus, & dubios cernit vanefeere montes. 

Inde foporifero ceflerunt languida fomno \ ; 
Membra ducis ; diri tum piena horroris imago 
Vifa caput inceduto per hiames Julia terras* io 
Tollere , & accenfo furiaiis (lare fcpulcro . w, • \ i.-'.ì 
Sedibus Elyfiis , campoque expulfa piorum :V..w\ \ 
Ad Stygias (inquit) tenebras , manefque nocentes , 
Pod bellum civile trahor: vidi ipfa tenentes \ > ' 
Eumenidas , quaterent quas vedris lampadas armis 1 5 
Prsparat innumeras puppes Acherontis adudi ' t 
Portitor : in multas laxantur Tartara paenas . 

V-ix operi cunfìs dextra properante forores 
Sufficiunt : lafl’ant rumpentes (lamina Parcas . 

Conjuge me l$tos duxidi Magne triumphos: 20 

Fortuna ed mutata toris : femperque potcntcs ^ 
Detrahere in cladem fato damnata maritos 
Innupfit tepido pcllex Cornelia buflo. 

Ha?reat illa tuis per bella, per aequora dgnis, 

Dum non fecuros liccat mihi rumpere fomnos, 25 
Et nullum vedrò vacuum fit tetrspus amori , 

Sed teneat Caefarque dies , & Julia nocles . 

Me non Lcthaeee, conjux , oblivia ripa? 

Immemorein fecere tui, regefque filentum 
Permifere fequi. veniam , te bella gerente, 30 
In medias acics . nunquam tibi Magne per umbras ,\ 
Pcrque meos manes gerterum non elle licebit. 
Abfcindis fruflra ferro tua pignora . bellum 

93. Tnmip/ìt tepido fellcx Cornelia bu - tium mip f a fuerit filo neper ma* 
fio . Invidiotc vncat cani pellicem , rito , cujus memori* per Ulani ex- . 

qux intra le^itimam lnctus fpa- ciderit . 
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Dall Italico fuol non - torfe i lumi > 

Finché non vide il patrio porto e i lidi , 

Da non piu riveder/i , e l alte cime 
Rappicciolendo dileguar de monti ; 

Indi del fianco Capitan le membra 
Si difàolgon nel Jònno . Orrida e tetra 
Parve I Ombra di Giulia il mejlo capo 
Alto levar dal [palancato abiffo , 

E furiofa apprefentar/i in gui/à 
Di Tijìfone acce fa. Io fono , e [clama , 

Dopo ! armi Civil cacciata e tratta 
Da i campi de * felici e de beati 
Fra l ombre /ligie e la perduta gente . 

10 ftejfa vidi le fumanti faci 

E Eumenidi /qua/far , onde s* allumi 
E atro incendio di guerra . Immenfe prore 

11 paffaggero di Cocito appre/la , 

E s allargan de rei gli /lagni ardenti > 

E nel! ordir gli fcompigliati /lami 
S’ aj/atican le Parche . Hai meco , o Grande , 
Condotti i dì vittorio/ì e lieti ; 

Col talamo cangio/Ji ancor la forte, 

E nata a far cader gl illu/ìri fpo/i * 

Il nodo flrinfe fu la calda tomba 
E infedele Cornelia . Ella s aggiri 
T eco /ra l armi , purché tempo alcuno 
Al vo/lro amor non s offra : in metgp ai fonni 

10 voi per/èguirò , di giorno il padre . 

Non m ha fatto obbliar l onda di Lete 

11 tuo nome > o Con forte , e v acconj ente , 

Cfi io te fegua compagna , il Re d' Averno . 

Verrò fra le battaglie, e col mio fpettro 
Ognor rammenterò , che gener fei 

Del padre mio. Col ferro tronchi invano 
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Te facict civile meiim . Sic fata , refugit 
Umbra per amplexus trepidi dilapfa mariti. 

Ille, Dei quamvis cladenl , manefque minentur. 
Major in arma ruit , certa cum mente malorum# 

Et quid (ait) vani cerremur imagine vifus? 

Aut nihil eft fenfus animis a morte relicìum, 

Aut mors ipfa nihil. Titan jam pronus in undas 40 
Ibat , & igniferi tantum demerferat orbis, 

Quantum deefle folet luna? feu piena futura eft, 

Seu jam piena fuit : tunc obtulit hofpita tellus 
Puppibus acceffus faciles : legere rudentes,. . 

Et pofito remis petierunt litora malo. 45 

Cacfar , ut emiflas venti rapuere carinas , 
Abfconditque fretum clafles , & litore folus 
Dux ftetit Hefperio, non illuni gloria pulii 
Lsetificat Magni : queritur quod tuta per sequor 
Terga ferant hortes. neque enim jam fufficit òlla 50 
Precipiti fortuna viro: nec vincere tanti. 

Ut bellum diftcrret, erat. tunc pe&ore curas 
Expulit armorum, pacique intentus agebat. 

Quoque modo vanos populi conciret amores , 
Gnarus & irarum caufas , & fumma favoris 55 
Annona momenta trahi . namque alTerit urbes 
Sola fames , emiturque metus, cum fegne potentea 
Vulgus alunt. ncfcit plebes jcjuna timere . 

Curio Sicanias tranfcenderc juflus in, urbes , 

Qua mare tellurem fubitis aut obruit undis , , 60 

Aut fcidit, & medias fecit fibi litora terras. 

Vis illic ingens pclagi, femperque laborant 


43- • . • . tunc oltulit hoj'pita tcllns 
fuppibus acceffus ficiles . Solis jam 
occidentis media pene parte fttb 
horizontc deprefla , appuiit Dyrr.i- 
chium Poinpejus . 

58 - Nefcit plebes jejuna timere . Ex 
eodem fonte prudenti» , inquit Gro- 
tius , illud Severi Iuipetatoris : #;/- 


les non timet , nifi veJNtuf . calcea • 
tus , faiur , & babens a li quid in 
zonula . 

59. Curio Sicanias trcwfcendere jujfus 
in urbes . C*far poli Pompej fu piu , 
in Siciliani Ctirioiie miflo , in Sardi- 
«iam Valerio &c. , iple Iberiair. co* 
gitans ad Urbem proficifeitur • 
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La cognata amijlà : la Eìvìl guerra '* 

A me tì renderà . Così dicendo 
Fra i voti amplejji del tremante fpofo 
E ombra di f par ve . Egli malgrado il nembo , 
Che Jov rafia di mali , ali armi move 
Di fe fteffo maggior ; e perchè , dice , 

D’ un fpetro temerem la vana immago ? 

O non han Jenjo /' ombre , o è larva inane 
La Jleffa morte • Già n andava il Sole ! 
Nel mar caggendo , e tanto già nell onde 
Tuffato avea del lumino fo cerchio, 

Quanto vien meno nella J cerna Luna . 

Aliar facile sbarco ai legni offerfe 
E ofpital terra ; ammainar le vele > 

Ed approdaro remigando ai lidi . 

Come ’ di vifla fur i legni ufeiti , 

E fol fi vide fu f Efperia f ponda, * • 

Cejare non gioì, che fugga il Grande y 
E ben fi lagna , che fecuro varco 
S' apra t ofie per l onde . Il genio ardente 
De trofei non fi pafee , ove vincendo 
Non attinga la meta . Allor dell armi 
Tempra le voglie , ed alla pace volto 
Studia come del volgo il vano affetto ' 
Comprar ei poffa ; e ben ei fa che il vitto 
E ire germoglia , e il popolar favore , 
Poiché delle città la fola fame 
S* infìgnorifee , ed il timor fi compra 
Col nodrirfi dai ricchi il volgo inerte • 

D’ ogni timor è la digiuna plebe 
Scevra mai fempre . Alle Trinacrie arene 
Curion f e' tragitto , ove la terra 
Inondò 7 mare , o dij membro le fponde $ - ' 
Ognor qui / àl\a proce Ilo fa e torbo 
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jEquora, ne rupti repetant confinia montes i 
Bellaque Sardoas etiam fparguntur in oras . 

Utraque frugiferi eft infuia nobilis arvis , '<f§ 

Nec plus Hefpcriam longinquis meflìbus ulls , 

Nec Romana magis coniplerunt horrea terne . 

Ubere vix gleba? fuperat , ceffantibus Auftris , 

Cum medium nubes Borea cogente fub axem , ® 
Eftufis magnum Libyc tulit imbribus annum . yo 

Haec ubi funt provifa duci, tunc agmina vi&or 
Non annata trahcns, fed pacis habentia vultum , 
Te&a petit patria . prò, fi retneaffet in urbem, 
Gallorum tantum populis, Arftoque fu ha èia , 

Quam feriem rerum longa pratmittere pompai 75 
Quas potuit belli facies l ut vincula Rheno, 
Oceanoque darct ! celfos ut Gallia currus 
Nobiliè, & flavis fequeretur mifta Britannis!\ 
Perdidit ó qualem vincendo plura triumphum ! 

Non illum taris vadentem coetibus urbes, So 

Sed tacita? videre metu. non conflitto ufquam 
Obvia turba duci : gaudet tamen effe timori 
Tarn magno populis, & fe non mallet amari. 

Jamque & prsecipites fuperaverat Anxuris arces , 
Et qua Pontinas via dividìt uda paludes, Sj 

Qua fublime nemus, Scythicae qua regna Diana; 
Quaquc iter eft Latiis ad funimam fafcibus Albam : 
Excclfa de rupe procul jam confpicit Urbem , 

Ar&oi roto non vifam tempore belli: 


84. Jamque 5 ? prstcipites fuperaverat ti tate , Taracinaque polle, 1 iliclwlW 

Anxuris arces . Anxur Voircorum eft. 

oppiJum , quoti Traditila ab alpe» * *•, . ** 
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II gonfio fluito , e fa contraflo ognora, 

Perchè non tqrni a r'ijbaciarfi il monte #j ....... t 

Del foco marciai ancor acce fa \ 

Arde Sardegna . Ambe di pingui campi 

Son fole feraci , ed altro f itolo 

Non più Italia di biade impingua e folce , , 

Nè più fu traboccar gli ampi granai. , „ : 

Ne' raccolti ubertofi Africa appena 
Più lufireggia, ove da Borea acquo fò 
Crefiiuto il Nilo fi dilaga e fpuma. r . 

T ai cofe provvedute , allor le filiere 
Placide e chete il Vincìtor traendo 
Piede alla Patria . Oh fe tornato in Roma 
Foffe fol colle fpoglie e co’ trionfi , : 

Dell' Orfa vinta , e de' domati Galli , 

Quale potea folgoreggiarne immago . , 

Offrir di pompe e gloriofe guerre ! 

Come n andrebbe incatenato il Reno , 

E 1 ’ Ocean fpumante, e come intorno 

All alto carro fi vedrìa la Gallia . 

Orgoglio fa figuir coi biondi Inglefi! , , . |M , 

Di più grande vittoria il folle vanto 

Qual trionfo gl’ involai li plaufo allegro ■ t 

Nell inoltrar non gli echeggiò, ma vede , 1,0 

Silenzio, folitudine, [pavento. . * <■ , : .. , , » 

Alcun non s appre finta , ed ei s allegra , 

Che s offra umile e pavento fi il volgo . 

Di Terracina già le bal-e alpefiri 
Avea varcato , e dove l Appia parte 
Le Pontine paludi, e il denfi bofeo 
Della Taurtca Diva , e dove il calle 
S' apre ad Alba la Lunga . Egli già mira 
Da uri alta rupe la città fuperba 
Nel lungo tempo della guerra Artoa 
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Miratufque fuse, fic fatur, mcenia Roma: 

Tene, Deum fedes, non ullo Marte coacìi 
Deferucre viri! prò qua pugnabitur urbe? 

Dii melius, quod non Latias Eous in oras 
Nunc furor incubuit : nec juncìo Sarmata velox 
Pannonio, Dacifque Getes admiftus : habenti 95 
Tarn pavidum tibi Roma ducem Fortuna pepercit , 
Quod bellum civile fuit. Sic fatur, & Urbem 
Attonitam terrore fubit . namque ignibus atris 
Creditur , ut capta rapturus mcenia Roma , 
Sparfurufque Deos . fuit hac menfura timoris : 100 

Velie putant, quodeunque poteft. non omnia fefta. 
Non fictas lato voces fimulare tumultu : 

Vix odifte vacat. Phoebea palatia complet 
Turba Patrum, nullo cogendi jure Senatus , 

E latebris edu&a fuis : non Confule facra 105 

Fulferunt fedes: non proxima lege poteftas 
Prator adeft : vacuaque loco cedere curules . 

Omnia Cafar erat , privata Curia vocis 
Teftis adeft: federe Patres cenfere parati. 

Si regnum , fi tempia fibi, jugulumque Senatus, 1 io 
Exiliumque petat . melius , quod plura jubere 
Erubuit , quam Roma pati . tamen exit in iram 
Viribus an poflent obfiftere jura per unum 
Libertas experta virum . pugnaxque Metellus* 

Ut videt ingenti Saturnia tempia revelli t 1 5 

Mole, rapit gredus, & Cafans agmina rumpens. 
Ante fores nondum referata conftitit adis. 

IOJ Phabca palatia complet curare ntquc legatos mittcndos ad 

Turba patrum . Patres in Ape 1 li u is Pompejnm , & Confulcs de pace &c. 

»i!em Palatinam vocatos benigne tedantur omnes Indorici . 
aftatum ciTe Cxfarein , cxcuFaiTe 107. l'actueque loco ccjfere curules . 
bellum hoc fufeeptum dignitatis .Scllx majorum magidratiium , Con. 
Fu* ttiendx gratia adverfus invi- fulum , Prxtorum , CenForum , AL- 
diam paucorum . hortatum , ut fé- dilumi Curulium. 
cu m curam Keipublicx lufeipereat, 
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Non mai veduta , ed ammirando il fajìo 
Della fua Roma: o fede degli Dei, 

Così parlò , Te dunque i tuoi guerrieri 
Non da ferro cofìretti inerme e fola 
Abbandonar fuggendo? E per qual fuoloì 
Per qual Patria pugnar dovranno i prodi? 
Grafie agli Dei, che il furiofo Parto 
Non s’ avventò fu ’l La fio , o il Daco e il 
D' un sì fruì Duce impietofita , o Roma , 

L’ armi Civil brandì Fortuna . Eì diffe , 

E dentro va nella Città tremante , 

Che già fi crede dalle fiamme ultrici 
De folata e combufia. Allo fpavento 
Quefia fu la mifura , e la fua poffa 
Meta al voler fi penfa . Il duolo è piato 
Su i mefii volti di le tifa invece, 

E invece d' qftì gridi i muti lai 
Spiegati /' odio raccolto . Aliar s' aduna 
Lo fluol de’ Padri palpitante , incerto 
D’ Apolli ne nel Tempio : i feggi augufli 
De' Confoli e Pretor d’ ofiro non fplendono * 
Cefare impera, e de’ fuoi regj cenni 
La Curia è tefiimon: fede il Senato 
Pronto a fermar di morte , cfiglio . o regno 
O deir are decreto . Illuflre ìmprefa 
Fu non gravare la Città d’ un pondo 
Di fu e for^e maggior : pur animo fo 
La libertà di nobil’ ira accefe 
Il pugnace Metello a far fi feudo 
Ai dritti della Patria, e allorché vide 
Crollarfi al fuolo le ferrate porte 
Del Tempio di Saturno , il puffo affretta , 
E in rnc^o entrando alle Cefaree fchiere 
Su le foglie ancor ch'tufe apprefetitoffi , 
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(Ufque adeo folus ferrum , mortcmquc timere 
Auri ncfcit amor • pereunt difcrimine nullo 
Amiti# lcgcs : feci pars viliflima rerum * 120 

Ccrtamen movifiis opes ) prohibenfque rapina 
Viclorem clara teftatur voce Tribunus : 

Non nifi per noftrum vobis percufla patebunt 
Tempia latus, nullafque feres , nifi fanguine facro 
Sparìas, raptor, opes. certe violata potefias 125 
Invenit ifia Deos , Craflumque in bella fecut# 

Sa?va tribunitiae noverunt prcelia dira? . 

Detege jam ferrum , ncque enim tibi turba verenda eft 
Spe&atrix feelerum : deferta fiamus in Urbe . 

Non feret c noftro fceleratus premia miles : * 130 

Sunt quos profiernas populi , qu$ maenia dones. 
Pacis ad exhaufia; fpolium non cogit egefias: 

Bellum Caefar habes . His magnam viclor in iram 
Vocibus accenfus : Vanam fpem mortis honeftae 
Concipis: haud (inquit) jugulo fe polluet ifio 135 
Nofira y Metellc , manus. dignum te Caefaris ira 
Nullus honor faciec . te vindice tuta relifta eft 
Libertas ? non ufque adeo permifeuit imis 
Longus fumma dies , ut non , fi voce Metelli 
Serventur leges * malint à Csfare tolli. 14Q 

Dixerat: & nondum foribus cedente Tribuno 


( Dunque 

% 

133. ... His tua%natH vici or in iram ras , aiolcfcens , diJRcilius cjjc nubi 
l^ocihus accenfus . Admota capalo dicere hoc , quam facere ? 
marni dixiffe ftrtur Cxlar ; an igna- 
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( Dunque falò dell* or 1 amor non teme j 
La mone e l armi ? Invendicate e vili • f 
Cadon le leggi t e dell’ umane cofè 
La parte put caduca , i vii te/òri \ . 

Tanto movon di gare ? ) e conti ajlando 
Al Vincitor 1 intrepido Tribuno 
La ricca preda alto protejla e grida : 

Se non per queflo fianco aprir potrete 
Nel Tempio il varco , nè di qui trarrai 
Le patrie fpoglie, o rapitor ingordo, 

Se non db un j angue J acro intrtfe e molli . 
Ebbe il noflro poter , e il nome offe fio 
Gli Dei vendicator, e ancor tra /’ armi 
Craffo Jèguir le Tribunizie dire . 

Già ftrtngi il brando , dell’ orrilùl' opra 
Spettato r non paventa in erma e fòla 
Città lo fiuol frequente . Infinclì io fpiro , 
Non fia che il reo guerrier di nofire fpoglie 
Lo jcellerato guiderdon riporti . 

Va , l’ ofie abbatti e vinci , e dona ai prodi 
Degna mercede! a cor di pace i frutti 
Non ci Jpinge bifogno : è largo campo . 

A Cejare la guerra. Allor fdegnofo 
Il Vincitor invan , rifponde , o folle , 

Speme t alletta db una morte illufire , 

Di queflo Jangue no la nofira mano 
Non fi macchia, o Metello ; alcun fplendors 
Te non rende di Cejare fiiegnato 
Degno berfaglio: già fiotto il tuo feudo 
Lb intatta Libertà pofa ficura . 

Di Roma già sì rovinojò e gramo 
Non credo il fato , che Metello agogni 
Più che Ce far fofiegno alle fue Leggi. 

Diffe , e non anco dalle foglie il piede 

Lugano. Tom. I. H 
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Acrior ira fubit : fsvos circumfpicit cnfcs , 

Oblitus fimulare togam . tum Cotta Metellura 
Compulit audaci nimium defiftere coepto , 

Libcrtas , inquit , populi quem regna coercent , 145 \ 
Libertate perit ; cujus fcrvaveris umbram , 

Si, quicquid jubeare , velis . tot rebus iniquis 
Paruimus vi£fi : venia eft hsec fola pudoris , 
Degenerifque tnetus , nil jain potuiffe negari • 

Ocyus avertat diri mala (emina belli. 150 

Pamna movent populos, fi quos Tua jura tuentur. 
Non fibi , (ed domino gravis eft, qua* fervit, egeftas., 
Protinus abdu&o patucrunt tempia Metello. 

Tunc rupes Tarpeja fonat, magnoque reclufas 
Teftatur firidore fores : tunc conditus imo 155 

Eruitur tempio multis inta&us ab annis 
Romani cenfus populi, quem Punica bella, 

Qucm dederat Perfes , quem viòli prsda Philippi : 
Quod tibi Roma fuga Pyrrhus trepidante reliquie. 
Quo te ^Fabricius regi non vendidit auro, 16© 
Quicquid parcorum mores fervaftis avorum , 

Quod dites Alia* populi mifere tributum , 

Viòìorique dedit Minoia Creta Metello, 

Quod Cato longinqua vexit fuper aquora Cypro. 
Tunc Orientis opes, captorumque ultima regum 165 
Qua Pompejanis pradata eft gaza triumphis, 

Egcritur : trilli fpoliantur tempia rapina; 

Pauperiorque fuit tunc primum Caefare Roma * 


j‘j$. Protinus ahihféèo fatuerunt Unu 
pia JUctcllo. Patcfactum fuit xra- 
jiitm , & aurinri & argentimi ab- 
du&uin e muktis , tribù tis , doni* 
gentimn tic vietar um . Si Jùltoriic 


crediimi% Crcfur ex aerarlo protu» 
lit latcrum aurcorum xxvi millia, 
& in numero pondera trcccnta j 
ncc fuit aliis temporibus rclpu- 
blica locuplctior . 
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Arretrando il Tribuno, affai più fiero 
Rrandifce /’ elfa in minaccevol' atto 
Della pace obbliando il finto ajpetto. 

Aliar Metello dall audace impreja 
Fu da Cotta difiolto . E ligia , ei dice , 

La libertade a quel , che il giogo irnpofe , 

I cui cenni fé adempì , un ombra ancora 
Tu ferberai. L’ altrui vittoria il braccio 
Ci fa piegar a mille ignobil’ opre ; 

Ala ' la for^a e il defhn del nojlro fcorno 
Nafcondon la viltà: deh prefio involi 
Quefio di tanta guerra empio germoglio. 

Al fin la povertà del volgo oppreffo 
JVuocs a lui, che col giogo il grava e opprime 

Immantinente fpalan.ojfi il Tempio, 

Via condotto Metello . Allor rintana 

II Campidoglio , ed alto cigolando 
S' apron le porte ; allor dall ime fedi 
Per mole anni fepolto ed inviolabile 
Del popolo Roman fi tragge il cenfo ; 

Quel che diede C art ago , e Perfeo accrebbe , 

Di Filippo le fpoglte , e l' or di Pirro , 

Che non potè piegar Fabricio invitto 

A vendere la Patria, e de parchi Avi 
Il nobile retaggio, ed i tributi 
Dell' Afia vinta , e della ricca Creta ; 

E il metal , che di Cipro in me^o all’ onde 
Caton addufe : e della doma Aurora, 

E de Re fggiogati il regio ludo , 

Le ricche tp x e e i tefor , onde Pompeo 
IV trionfando gloriofa pompa , 

Fuor fi traggono a luce ; orrida feena 
Offre il Tenpio fpoglìato . Allor fu Roma, 
Più che in ogni altra crude orba e tapina. 
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Interca totum Magni fortuna per orbem 
Secum cafuras in praeìia moverat urbes . 1 yo 

Proxima vicino vires dat Grecia belli. 

Phocaicas AmphifTa mantis , fcopulofaque Cyrrha, 
Parnaflufque jugo mifit defertus utroque . 

13 ceoti coiere duces , quos impiger ambit 
Fatidica Cephilfos aqua, Cadmcaque Dirce , 175 

Pifeaeque manus , populifque per lequora mittens 
Sicaniis Alpheus aquas . Tunc Marnala Jiquit 
Arcas , & Herculcam miles Trachinius Oetcn . 
Thcfproti, Dryopcfque ruunt, quercufque filentes 
Chaonio veteres liquerunt vertice Seliae . I 80 

Exhaufit totas quamvis dele&us Athenas , 

Exigua Phoebea tenent navalia puppes, 

Trefque petunt veram credi Salamina carina. 

Jam diletta Jovi ccntenis venit in arma 

Creta vetus populis, Gnoflafque agitare pharetras 1 S 5 

Doeta, nec Eois pejor Gortyna fagittis. 

Tunc qui Dardaniam tenet Oricon , & vagus aids 
Difpcrfus lylvis Athamas, & nomine prifeo 
Enchelia verfi teftantes funera Cadmi. 

Colchis , & Adriaeas fpumans Abfyrtos in undas , 190 
Et Pcnei qui rura colunt , quorumque labore 
Theflalus zEmoniam vomer profeindit Iolcon . 

Inde laceflitum primo mare , cum rudis Argo 
Mifcuit ignotas temerato litore gentes , 


1 69 . Intri ca totum filagni fortuna per 
orbem < 

Secum cafuras in prrelia morirai nr - 
ics . Kccenfct poeta catal'igum pò- 
pulorum , qui Pompcjo auxilia iub- 
irtiTc-i tuit , co fenato ordine, ut 
piimum Europaeos , inde Aftaticos , 
poitea Afroj connumeret . 

183- Trefq 1 e petum veram credi Sti- 
ìamina canna! . Vera Saiamin illa 
ptopc Atlicuas oppoiita ad cain , 


quam in Cypro condidit Tencer , 
qui ambigua Horatio . Igitur Lu- 
tami! coleus bìfloriam hanc magia 
tignare , quam fcribere dixit . tres 
uaves Silaminiornm remanfiire in 
Piram ponti Atlicnienfium. 

189 . Encbeli.e verfi tcjèantes funesti 
Cadmi. li) irti popoli . quorum urbs 
Cadmi , & H.irnionics in ferpen- 
tes convcrforurn eli momimentltm 
f , idcft anguilla . 
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Move per tutto il Mondo il Grande intanto 
Le Città fico rovino fi all * armi * 

Grecia vicina alla fatale guerra 
Somminiflra le for^e , e fico A nifi fifa 
Arma le fchie re , e la pe trofia Cirra , 

Ed il facro alle Mufie ermo Parnafió . 

Scendo n in campo di Beofia i Duci > 

Ove travolve le fatidiche onde 
Il rapido Ce fi fi , e Tebe irriga 
Il bel fonte Dirceo . Seguon di Pifia , 

E del fugace Alfieo i prodi atleti : 

E Arcade allor del Menalo abbandona 
Gli erbofi gioghi , e il Teff alo dell’ Età 
E Erculee vette . I Driopi , i Tefipruti 
Corfier veloci, e fu i Caonj monti 
La. fidar le querce taciturne i Selli . 

Sebben già pria de Juoi guerrieri Atene 
Vide coglierfi il fior , della fua flotta 
Sacra al Nume Febeo tre prore invia 
Da Salamina , teflimonio illuflre 
Della Patria comune . A Giove cara 
•3 Già s arma Creta antica e poderofia 
Per le cento città , nè meno deflra 
Dell agii Parto nel trattar le frecce ; 

• Quindi l abitator del Teucro Ùrico , 

Il [Uve fi re Atamano , e quel che vide 
Cadmo infelice trasformarfi in angue: 

t , La Colchide dell I (Irò, e in mergfi all Adria 
5 • Il mormorante Ab fino, e del Penco 

Chi mieta i campi, o coll Emonio plauflro 
La Teffialica Jolco infilca ed ara . 

Quindi fi fece il primo oltraggio al mare , 
a- Allorché l informe Argo eflerne genti fi 

* Rimefcolò fu gli oltraggiati Udì , 
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Primaque curri ventis , pelagiquc furcntibus undis 195 
Compofuit mortale genus, fatifque per illam 
Acceilit mors una ratem . rune linquitur rEmus 
Thracius , & populum Pholoè mentita biformcm 
Deferitur Strymon tepido committere Nilo 
Bidonias confuetus aves , & barbara Cune , 200 

Sarmaticas ubi perdit aquas , fparfamque profundo 
Multifidi Peucen unum caput alluit Idri : 

Myfiaque & gelido tellus perfufa Caico 
Idalis, & nimium gìebis txilis Arisbc . 

Quique colunt Pitanen , & qua; tua munera Pallas 205 
Lugent damnatte Phoebo vittore Celena;: 

Qua celer eretìis defeendens Marfya ripis 
Errantem Maandron adit, mifiufque refertur : 
Paflaque ab auriferis tellus exire metallis 
Pattolon : qua culta fecat non vilior Hermus. 210 
Iliache quoque Tigna manus , perituraque cadrà 
Ominibus petiere fuis : nec fabula Troja; 

Continui! , Phrygiiquc ferens fe Caefar Juli . 
Acccdunt Syriae populi , defertus Orontcs , 

Et felix , fic fama, Ninos : ventofa Damafcus , 215 
Gazaque, & arbudo palmarum dives Idume. 

Et Tyros indabilis, pretiofaque murice Sidon. 

Has ad bella rates non flexo limite ponti , 

Certior haud ullis duxit Cynofura carinis . 

Phocniccs primi, fama fi creditur, aulì 220 

Manfuram rudibus vocem Tignare figuris . 


iso l’I'ttnica frinii , fama Ji rrf.fr. 
tur , anfi 

jUanfuram rmlinus vocem Jipiart 
Jìgucii . Plimniees . & maxime Cad- 
miis litterarom tignras vcl invc- 
r.erunt . vcl Gricirc intulerunt . 
Precipui autem littcrarnm inveii- 
tores fucre apiul Airyrios Rhn.ila- 


manti», apiul .Hcyptios A 'ir, li» fe 
Me m non , Phryeiarum Hercules 
xgvptius , Grxcariim vero Plmrni- 
ces , quartini auxit inimernrn P.t- 
lnniedes & Simuniiles . Latinaruin 
slii He ri. limi . & Triccdemiim , ali\ 
Canncntem Arcatikam dirum . » 
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E prima firinfi in focial commercio 
I mortali coi venti e le procelle , 

Onde aprijfi al morir novello calle . 

Lafcia/i r Emo , e del biforme Foto 
L' Arcadio a/ilo , e lo Strimonio lido ; 

Onde le grù nella flagione algente 
Van al tepido Nilo peregrine } 

E dove la barbarica Canopo 

Col mar confonde le Sarmaùche onde > 

E il fette volte raddoppiato fiume 
Bagna /’ oppofla Peuce i e Mifia , e d' Ida 
Gli acquo/i campi , e V infeconda Arisbe ; 

E que’ che in Troade han figgio , e quei che vinto 
Piangono Marfia al paragon del canto , 

Ov egli or fatto fumé zampillando 
Ball v alte rive il fuggitivo infigué 
Tortuofo Meandro, e infiem conjufo 
Retrogrado gorgoglia ; e il j itolo , ondi efce 
E Ermo e il Pattalo con dorate arene . 

Vengon d' Ilio le fih'tere , e dal lor fato 
Spinte a rovina di caduche infigne 
Seguon le tracce , nè lor freno impone 
La favola di Troja , e che da Julo 
Scender Cefar fi vanti. Ecco s adien fatto 
I popoli di Siria, il vaflo Orante , 

La ve rito fa Dama fio , e Ga^a e Nino 
Fertil di biade , e la feconda Idunie 
Ricca d'olive, e la non fi ab il Tiro, 

E Sidone , che et- ofiro i Re ravvolge • 

La Cinofura de i nocchier fra ! onde 
Efperta condottiera a quefii abeti 
Fu dritta fiotta . Il ver fi 'fama fuona t 
I Fenicj fur ofi in ro^i figni 
.Scolpir la voce i primi . Ancor 1‘ Egitto / 

"li iv 
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Nondum flumineas Memphis contexerc biblos 
Is'overat : & faxis tantum, volucrefque feraeque* 
Sculptaque fervabant magicas animalia linguas . 
Deferitur Tauriquc nemus , Pcrfcaque Tarfos , 225 * 

Coryciumque patens exefis rupibus antrum , 

Mallos, & externa: refonant navalibus jEgs. 

Itquc Cilix jufia jam non pirata carina. 

Movit & Eoos bellorum fama receflus , 

Qua colitur Ganges , toto qui folus in orbe 230 
Oftia nafcenti contraria folvere Phcebo 
Audet, & adverfum flu&us impellit in Eurum: 

H ic ubi Pelteus poft Tethyos scquora du&or 
Conflitit, & magno vinci fe faflus ab orbe eft ♦ 
Quaque ferens rapidum divifo gurgite fontcm 235 
Vaftis Indus aquis miftum non fcntit Hydafpen ; 
Quique bibunt tenera dulces ab arundine fuccos, 

Et qui tingentes croceo medicamine crinem * 

Fluxa coloratis artringunt carbafa gemmis . 

Quique fuas ftruxerc pyras, vivique calentes 240 
Confcendere rogos. prò! quanta eft gloria genti 
Injecifle manum fatis, vitaque repletos, 

Quod fupereft , donafle deis ! Venere feroces 
Cappadoces, duri populus nunc cultor Amani, 
Armeniufqne tenens volventem faxa Niphatem : 245 
iLthera tangentes filvas liquere Coaftra?. 

Ignotum vobis Arabes veniftis in orbem , 

Umbras mirati nemorum non ire iìniftras . 


^ 33 * H 1C ttli F dicem ■pojl Tethyos 
quora ductor 

Conflitit . Crateriis ad nintrcm Aii- 
ftopatram fcriplìt , Alexandrum ad 
Gangem ufque pcrvciiifle : alii Hy- 


paiim itineris ejtis finem Fuitre rc- 
fcrunt . Fluminis autem vaftitatc 
inhibitus conftitit citra Oceanum 
oricntalem Imlicum, queoj itiaeris 
finem flatnerat . 
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Imprimer non fapea giunchi e cortecce , 

E fol gli augei , le fere e gli animali 
Nelle pietre [colpiti eran 1 immago 
Delle magiche cifre. Il Tauro ombrofo 
Già s abbandona , e la famofa Tarfo 
Da Perfeo fabbricata, e il cavo fpeco 
Della Concia rupe , e Mallo , ed Ega 
D’ eflerne navi alto rifuona e ondeggia . 
Non più con legni predator , ma prode 
Vien la Cilica [quadra , e il fuon dell’ armi 
Dejlò fin et Oriente i lidi efiremi , 

Ove s abita il Gange, il qual la fonte 
Solo tra i fiumi incontro al Sol nafcente 
Difchiuder ofà , e gli orgogliofi flutti 
Contro 1 Euro travolve . In quefli lidi 
Fermò l ìnfcgne il Vincìtor Pelleo , 

E quafì vinto inorridì davanti 
A sì gran mole ; e dove i vafii gorghi 
L Indo divide , e maeftofo e gonfio 
Non s' avvede d’andar miflo all Ida fp e, 

E quei che delle dilicate canne 
li con i dolci fughi, e quei che il crine 
Di balfami irrorando , ornan le gonne 
Di pinte gemme j e que’ che il mefio rogo 
Ergono da fe fleffi , e vivi ancora 
Si lancìan tra le fiamme. O qual tra loro 
Vanto è il morir , e della fianca vita 
Offrir in dono al Ciel l efiremo avanzo ! 

1 Cappadoci fier vennero , or gente 
Coltivatrice dell alpefire Amano , 

E venne dal Nifate il pingue Armeno } 

1 Coaflri lafciar 1 ae rie feìve , 

Arabi e voi venifle in mondo ignoto 
Maravigliando che non fcorran 1 ombre 
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Tunc furor extrcmos movit * Romanus Ololìras, 
Carmanofque duces, quorum devexus in Auftrum 250 
^Ether , non totani mergi tamen afpicit Ar&on . 
Lucet & exigua velox ibi nofìe Bootes . 
/Ethiopumque folum , quod non premeretur ab ul!a 
Signiferi regione poli, nifi poplite lapfo 
Ultima curvati procederei ungula Tauri. 255 

Quaque caput rapido tollit cum Tigride magnus * 
Euphrates, quos non diverfis fontibus edic 
Pcrfis . & incertum, tellus li niifceat amnes, 

, Quod potius fit nomen aquis . fed fparfus in agros 
Fcrtilis Euphrates Pharke vice fungitur undte ; 260 

At Tigrim fubito tellus abforbet hiatu, 

Occultofquc tegit curfus , rurfufque renatum 
Fonte novo flumen pelagi non abnegat undis . 

Inter Ca’farcas acies , diverfaque Agna 
Pugnaces dubium Parthi tenucrc favorem, 265 
Contenti fecilfc duos . tinxere fagittas 
Errantes Scythia: populi , quos gurgite Baftros 
Includit gelido , vaAii'que Hyrcania Alvis . 

Hinc Lacedsemonii moto gens afpera frano 
Hcniochi, Aevifque affinis Sarmata Molchis, 270 
Colchorum qua rura fecat ditiflima PhaAs: 

Qua Crcefo fatalis Halys*, qua vertice lapfus 
Rhiphaio Tanais diverti nomina mundi 
Impofuit ripis , Afieeque , & tcrniinus idem 
Europee, mediae dirimens confinia terrai, 275 

Nunc hunc , nunc illum , qua fle&itur , ampliat orbem . 
Quaque fretum torrens Mseotidos egerit undas 
Pontus , & Herculeis aufertur gloria metis , 
Oceanumque nega: folas admittere Gades . 

Hinc & Sithoniae gentes , auroque ligatas 280 

Subftringens Arinjafpe comas : hinc tortis Arius , 


Digitized by Google 



Lucano Lib. III. 12 $ 

Dalla finifira parte . Allor Megera 
Armò gli Olofiri e i Caramanì ejìremi , 

Il cui Cielo , che verge obliquo all' Aujìro * 

Tutta tuffarfi in mar V Or fa non vede , 

Ed il pigro Boote il paffo av accia. 

Di là del cerchio Equìnoftal s affretta 
L’ Etìope bruno , e dove il grande Eufrate 
Nafce injieme col Tigri: ambi la Perjia 
Da fonte ugual produce , e pende incerta, 

Se conjondon tra lor il nome e tacque. 

L' almo Eufrate pareggia il Nil fecondo. 

Ma dentro va [lo fpeco il Tigri afforbe 
Voragine profonda , e cela il corfb , 

E rinafente al mar lo torna e dona. 

Delt afpra guerra fpettator tranquilli 
Siedono i Parti affai felici e paghi 
Di lor dif ordia . I Nomadi vaganti , 

I Battilani , e dell’ Jrcane fi ve 
Gli abitator i ve leno/i frali 
T ruffe r dalle faretre ; indi i germogli 
Dello Spartan Polluce, i prodi Eniochì 
De i corfier domatori, e ai fieri Buffi 

I Tartan vicini ; indi di Coleo 

II ricco Fafi , ed il fatale a Crefo 
Ali vaticinante ; indi il nevof 

Tanai Rifeo , che tra fior rendo in rne^o 
Parte Europa dall’ Affa , e deviando 
Crefie del Mondo or quefia parte , or quella ; 

Indi là dove il Bosforo fonante 
I M eolici flutti in fin deriva 
Del Tracio Eufino , onde t Erculea meta 
D’ accoglier t Ocean fòla non vanti , 

Quindi i popol Sitonj , e t Arimafpo 
Con aureo nodo raccogliendo il crine , 
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Longaque Sarmatici folvens jejunia beili 
Mafiagetes quo fugit equo ; volucrefque Geloni • 

Non , cum Memnoniis dcducens agmina regnis 
Cyrus ; & effufis numerato milite telis 285 

Defcendit Perfcs ; fraternique ultor amoris 
^Equora cum tantis pcrcuflìt clafiìbus , unum 
Tot reges habuere ducem . coierc nec unquam 
Tarn varia? cultu gentes, tam difTona vulgi 
Ora. tot imtnenfa? comites miftura ruina? 290 

Excivit populos, & dignas funere Magni 
Exequias Fortuna dedit . non corniger Amjnon 
Mittere Marmaricas cella vit in arma catervas : 
Quicquid ab occiduis Libye patet arida Mauris, 
Ufque Para?tonias Eoa ad litora Syrtes . 295 

Acciperet felix ne non fcmel omnia Caefar , 
Vincendum pariter Pharfalia praeftitit orbem. 

Ille ubi defcruit trepidantis mcenia Roma?, 
Agmine nubiferam rapto fuperevolat Alpem : 
Cumque alii fama? populi terrore paverent , 300 

Phocais in dubiis aufa eli fervarc juventus 
Non Graja levitate fidem , fignataque jura. 

Et caufas , non fata fequi . tamcn ante furorcm 
Indomitum , duramque viri defle&ere mentem 
Pacifico fermcne parant , hodemque propinquum 305 
Orant Cecropia? pra?lata fronde Minerva? . 

Semper in externis populo communia vedrò 


a84« Non cum Memnoniis deducesti 

agmina regni i 

Cyrus . Amplificat poeta per hy- 
perbolem auxiliares copias Pompe; . 
2»,o. AH} tur a mina . Pracfcfendunt 
mijfitra . inquit Grotius , confcn- 
tiente Manuicriptoruin au&oritate . 
gol. Fhocais in dubiis uufi eji fer- 


vore juventus 

Non Graia levitate fidsnt . Matti* 
lienles , Phococenfes qnippe Joniar, 
qua? eft in Alia , ab Harpago Cyri 
rri’fedto pulii , in Galliam venere 
Narbonenfem , ubi Maliìliam con- 
didcrunt . Grxca gens levi$ Hdvi 
olim habita . 
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£ i Mejfageti , i Sarmati , e i Geloni 
Di far pago anelando il già digiuno 
Per lungo tempo empio desio di fiangue • 
Non quando Ciro fico adduffe in campo 

I regni dell Aurora , o allor che Serfe 
Tcrror d' Europa al Greco fuol di [cefi > 

E il mar gravò di tante flotte A t ride 
Vendicator delle fraterne fiamme , 

Tanti Re d’ un fiol Duce al fommo impero 
Viderfi offequiofi ; e non mai tante 
Varie di gonna , I idioma e clima 
S’ accoppiar Nazioni. Un van Jola^o 
Fu dell alta rovina il nembo immenfo 
Dei popoli compagni , e degna pompa 
Della tomba feral del gran Pompeo . 

Le Marmariche fchiere all armi invia 

II cornigero Arnmone > e infiem s * aduna 
Quanto dal Mauro al Pare tonto fuolo 
Libia accoglie di for^e . Il Mondo tutto , 
Perchè di lido in lido il piè non fianchi ? 
Di Cefare ai trofei Farfaglia offerjè . 

• Poicfì egli abbandonò l altere mura 
Della trepida Roma , uguale a nembo 
Cd rapidi guerrier l Alpi tra fv ola ; 

£ palpitando per timor le genti y / 

Osò Jerbar la gioventù Focea 

Con cor non Greco la Romana fede , 

£ feguir animofa i patti e i dritti , 

Non la forte e. il defiin . Pur del Guerriero 
Tentan prima addolcir il fiero ingegno 
Con accenti di pace , e all ofie incontro 
Van gli orator co 7 ramofeei d’ oliva . 

Ognor di vofire imprefe i fiacri fafii 
Son tefiirnon , che de perigli a parte 


\ 
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Mafiìliam belìis teftatur fata tuliflc, 

Comprenfa eft Latiis qualunque annalibus xtas. 

Et nunc , ignoto fi quos pctis 'orbe triumphos , 510 
Accipe devotas externa in proelia dextras . 

At fi funeftas acies, fi dira paratis 
Proelia difcordes , lacrymas civilibus armis 
Secretumque damus . tracìentur vulnera nulla 
Sacra manu. fi ccclicolis furor arma dediftct v 515 
Aut fi terrigena? tentarent aflra gigantes ; 

Non tamen audcrct pietas humana vel armis 
Vel votis prodcffe Jovi : fortifque deorum 
Ignarum mortale genus , per fulmina tantum 
Sciret adhuc coelo folum regnare Tonantem . 320 

Adde quod innumere concurrunt undique gentes, 
Nec fie horret iners fcelcrum contagia mundus. 

Ut gladiis egeant civilia bella coaclis . 

Sit mens ifia quidcm cunctis, ut vefira recufent 
Fata, nec hxc alius committat proelia miles. 325 
Cui non confpcflo languebit dextra parente ì * 
Telaque diverfi prohibebunt fpargere fratres . 

Finis adefi rerum , fi non committitis illis 
Arma, quibus fas efi . nobis hxc fumma prccandi, 
Terribiles aquilas , infefiaque figna relinquas 330 
Urbe procul , nofirifquc velis te credere muris, 
Excludiquc finas admiffo Cxfarc bellum . 

Sit locus cxceptus federi , Magnoque, tibique 
Tutus, ut inviflse fatum fi confulat Urbi, 


rcrc civile; 'fine quibus neceflàrio 
bellum civile interibit • 


31S. . . . jì non comminiti s illis 
Anna , quifnts fns cjl . Itici! his , 
qui piituu libi licere ballusn .gè.- 
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Venne M affiglia, e guerreggiò con Voi 
Contro i popol fi r ante ri , ed or fe agogni 
In fono fiuto fuol guerrefche palme , 

Ecco la noflra man ; ma fe difordi 
Empie \uffe appreflate e fihiere inique , 

Della guerra Civil la noflra parte 

Eian le lagrime e il duolo • Ah ! mano alcuna 

Tanto f acre ferite empia non tratti . 

Se per furor brandiffer 1 arme i Numi, 

O fe 1 S l S antl a cava ^ CLOn de monti 
S’ apriffer varco al Ciel , pur l uom pietofo 
Nè coll armi o coi voti avria ardimento 
Di dar ajta a Giove , e della forte 
De fonimi Dei la mortai ra^a ignara 
Allo fc oppiar del fulmine faprebbe , 

Che regna in Cielo il fol Tonante appena . 
Qual già turbin di genti hai teco accolto , ; . 

Nè così lento ai vifi corre il M ondo , 

Che fa meftier per fcellerate guerre 
Armar ritrofe dcflre , A tutti infpiri 
Jl Ciel queflo penfier , che i voflri fati 
Ciaf un abbona , e che fr antera mano 
Era i Romani guerrier non roti il brando • 

A chi non languirà la deflra in faccia 
Del genitore ? A chi 7 fraterno afpetto 
Non tornerà nella faretra i dardi t 
Ogni guerra fa fpenta , ove non s\ armi 
Chi la brama per dritto . Il fio oggetto 
De' noftri preghi è che l ofili infgne , 

E l aquile tremende a noi lontane 
Lafcì in dif parte , e al noflro fuol l' affidi 
Sen^a l’ orror di guerra . Un luogo e fifa 
Scevro di fcelleran^a , ad ambi i Duci 
Ognor ficuro , affa fe il fato il chiede , 
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Foedera fi placcant , fit quoveniatis inermcs . 335 

Vcl , cum tanta voccnt difcrimina Martis lberi , 
Quid rapidum defle&is iter? non pondera rerum, 
Nec momenta fumus : nunquam felicibus armis 
Ufa manus patris primis a fcdibus exul , 

Et polì tralatas cxuftae Phocidos arces, 340 

Masnibus exiguis alieno in litore tuti, 

Illuftrat quos fola fides . fi claudere muros 
Obfidione paras, & vi perfringere portas, 

Excepiflè faces te&is , & tela parati , 

Undarum raptos averfis fontibus hauftus 345 

Quarere , & eftòffam fitientes lambere terram : 

Et defit fi larga Ceres , tunc horrida cerni , 

Foedaque contingi maculato carpere morfu . 

Nec pavet hic populus prò libertate fubire, 
Obfeflum Poeno gefiit quod Marte Saguntum, 350 
Peftoribus rapti matrum frufiraque trahentes 
Ubera ficca fame medios mittentur in ignes : 

Uxor & a caro pofcet fibi fata marito . 

Vulnera mifcebunt fratres, bellumque coa£U 
Hoc potius civile gerent. Sic Graja juventus 355 
Finierat: cum turbato jam prodita vultu 
Ira ducis, tandem tefiata eft voce dolorcm. 

Vana movet Grajos noftri fiducia curfus . 

Quamvis Hefperium mundi properemus ad axem , 
Maflìliam delere vacat. gaudcte cohortcs : 360 

Obvia praebentur fatorum munere bella. 


Se 

34S. Cnrpert morfu. Ita fubftitnit fìio icm manufcriptus teceutior , 

(ìrotius prò corfora ; verbum enim qui habet carfcrt . 

dciìJcrjbatur . Acccdit atl lune Ic- 
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Se la pace v’ aggrada , in queffo afilo 
Ricovrar vi poffiare . O fe t invita 
Degl’ Jfpani trofei 1 immenja mole , 

A che tu pieghi il calle ? Ignobil ffgno 
Del tuo cor gcnero/o un popol fia , 

Che fuggitivo ed infelice avanzo 
Dell' arf a Patria in un anguflo nido 
Altro nome non fèròa ed altro feudo , 

Che la fede e l’onor. Che fè noi tenti 
Stringer d’ affé dio , e fracaffar le porte , 

Siam pronti a foflener le faci e i dardi , 

A rintracciar fangofe fonti , indietro 
Rivolti i fiumi , e a lacerar col morfo 
Fetide carni, e quel che a dir rifugge 
Gentil accento, ove rabbiofa fame 
Ci frodi gli alimenti. E non paventa 
Per foflener la libertà cadente 
Quejlo popol foffrir i gravi affanni , 

Onde ancora Sagunto illuflre fuona. 

Pria che de voflri ceppi andrem noi JleJJì 
Preda del foco , e i pargoletti figli , 

Le Jpofe e i genitor cadran con noi 
Vittime intatte. E giacché all armi affretti 
Aliar faremo, in queffa foggia almeno 
Gue rregge rem la Civ'tl guerra. Avea 

CD O 

La Graja gioventù qui poffo fine; 

Quando l ira raccolta in fu le bieche 
laici del fìer guerriero alfin palefa 
Con quefli accenti il duolo. Invan l'or fpeme 
Fondan i Greci nel cammin , che imprendo : 
Sebben mi affretti al Cielo Ifpano , ho tempo 
Di diffrugger M affiglia . In voi sfavilli 
La gioja , o prodi ; ecco di guerra il campo 
Aprono i fati. Carnè langue il vento 
Lucano . Totn, 1. I 
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Vcntus ut amittit vires, nifi robora denfse 
Occurrant filvas , fpatio diflhfus inani: 

Utque perit magnus nullis obfiantibus ignis, 364 
Sic hoiles mihi deefle nocct : damnumque putamus 
Armorum , nifi, qui vinci potuere , rcbcllent . 

Scd fi foius eam dimiffis degener armis, 

Time mihi te£la patent. jam non excludere tantum. 
Includile volunr . at enim contagia belli 
Dira fugant , dabitis pcenas prò pace pctita ; 570 

Et nihil efle.meo difeetis tutius aevo , . * 

Quam duce me bellum . Sic pofiquam fatus , ad urbcm 
Haud trepidam convertit iter : tum moenia claufa 
Confpicit ; & denfa juvenum vallata corona , 

Haud procul a muris tumulus furgentis in altum 
Telluris, parvum diftufo vertice campum 
Explicat : hsc patiens longo munimine cingi 
Vifa duci rupes , tutifque aptiffima cafiris . 

Proxima pars urbis celfam confurgit in arccm 
Par tumulo, mediifque fedent convallibus arva . g8o 
Tunc res immenfo placuit fiatura labore , 

Aggere diverfos vado committere colles. 

Sed prius ut totam , qua terra cingitur , urbem 
Clauderef, a fummis perduxit ad aequora cafiris 
Longum Cadar opus, fontefque & pabula campi 5 S 5 
Amplexus folla, denfas tollentia pinnas 
Cefpitibus , crudaque extruxit brachia terra. 

Jam fatis hoc Grajs memorandum contigit urbi , 
TEternumque decus , quod non impulfa , nec ipfo 
Strata metu, tenuit tìagrantis in omnia belli g«?o 

I ^ V 


375. . . . Sic pofiquam fatus , ad urlami 
Haud trepidavi convertit iter. In- 
iuriis permotns C.dnr legiones tres 
Malfiliam addneit, turres , vincaf- 
c|tic ad oppugnationein urbis ex- 


truit , nnves lon/jas numero duo- 
decitn faccre inibitili!: . Qnibus effe- 
ctis , Deeium Bri: finn ob lidio ni 
praefòcit . & Cajum Trebonium le- 
gatimi reliquie. 
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Pel voto aer difperfo, ove non co^i 
Coi denji abeti , e qual s ammorba il foco } 
Ove ferina contrafìo ondeggi e ferpa ; 

Tal mi reca dannarlo il braccio inerme 
De miei nemici , e il non veder all ’ armi 
Correr chi può colla rovina il vanto 
Crefcer de miei trofei . Ma fe codardo 
Andrò fenf armi , allor mi s apre a/ilo? 

Eh ! non già me lontano , entro le mura. 

Mi voglion chiù fio . Ma gli agghiada e fede 
E orrore della guerra ? Ebben di pace 
Le pene invece pagherete , e forfè 
Vedrete invan , che piu fica ri i regni 
Non fono in quefla età , che guerreggiando 
Sotto l infegne mie . Così dicendo 
Move i guerrieri alla Cittade invitta , 

E mira chiufi i puffi , e fu gli Jpalti 
Un giovin Jiuolo fiammeggiar nell armi • 

Non lungi d’ alto colle un poggio erbofo 
La fronte allarga in un angufio piano , 

E quefla rupe a circondarfi adatta 
Parve al guerrier , e ad innalzar le tende » 
Al colle uguale la vicina rocca 
Alto torreggia, e dilettofe valli 
S’ apron nel me^o . Allor i varj poggi 
Con larghi terrapieni unir de [lina, 

E pria da i fommi gioghi al mar diflefe 
Delle vafle trincee l ampio lavoro ; 

E circondando d' alta fojja i campi , 

I rivi e i p a fichi , con cretofi cejpi 
Fabbricò rivellini, e merli e torri . 

Ben per volgere d‘ anni andrà fa/nofz 
JJ Argolica città , perchè non vìnta 
Da vii timor l impetuofo corfb 
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Praecipitem curfum : raptifque a Ccfare cunftis , 
Vincitur una mora, quantum eP quod fata tenentur? 
Quodque virum toti propcrans imponerc mundo 
Kos pcrdit Fortuna dies ! tunc omnia late 
Procumbunt nemora, & fpoliantur robore Piva?: 3^5 
Ut, cum terra levis mcdiam virguliaque molem 
Sufpendant , Pruda laterum compage ligatam. 

Aròtet humum, prePus ne cedat turribus agger. 

Lucus erat longo nunquam violatus ab avo*, 
Obfcurum cingens connexis aera ramis, 400 

Et gelidas alte fummotis folibus umbras. 

Hunc non ruricola? Panes , ncmorumque potentes 
Sylvani Nymphaeque tenent, fed barbara ritu 
Sacra deftm , Pruda? facris feralibus arse; ‘ 1 
Omnis & humanis luPrata cruoribus arbos • 405 

Si qua fidem meruit Superos mirata vetuPas , 

Illis & volucres metuunt infiPere ramis , 

Et luPris recubare fers? : nec ventus in illas 
Incubuit filvas, excuflaque nubibus atris 
Fulgura: non ullis frondem prsebentibus auris*, 410 
Arboribus fuus horror ineP . tum plurima nigris 
Fontibus unda cadit , Pmulacraque moePa deorum 
Arte carent , csPfque extant informia truncis. 
jpfe Ptus, putrique facit jam robore pallor 
Attonitos : non vulgatis facrata figuris 415 

Numina fic metuunt : tantum terroribus addir , 

Quos- timeant non notte deos . jam fama ferebat 
Sa?pe cavas motu terra? mugire cavcrnas. 

Et procumbcntes iterum confurgcre taxos. 

Et non ardentis fulgere incendia Piva?, 420 

Roboraque amplexos circunjPuxiiTe dracones . 

Non illum cultu populi propiore frequentant , 

Sed cettcre deis . medio cum Phoebus in axe eP* 

Aut coelum nox atra tenet, pavct ìple iacerdos 
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Di guerra affretta , e mentre tutto è preda 
Di Ce far vincitor , cede ella fola 
Con indugio al defin , e i dì ritarda 
Alla forte , che anela imporre al AI ondo 
L orgoglio fo Alonarca . Aliar d' intorno 
Cadon projlrate al Juol le filve e i b 0 fichi > 

Afa d al^ar le bellico fe moli . 

Sorgeva un bofo già da lunga etade 
Non offefo da /cure , ofeuro e denfo 
Pei folti rami , e impenetrabil refo 
Ai rai del fole • Et non è figgio amico 
Dei buon Silvani , degli agrejìi Fauni , 

0 delle Ninfe ; ma v\alberga e regna 
Barbara Deità : V ara fune (la, 

' Ed ogni pianta d' uman /àngue è tinta , 

Se K la Beli gioii degli Avi antica 
Di fede è degna , di pofar fu i rami 
Temon gli augelli, e nelle tane i bruti > 

Nè mai piacevol foffio , 0 fretto 
Va ventilando tra le /rondi inerti . 

Nera fonte gorgoglia, e degli Dei 

1 fmolacri in rorfii tronchi incifi 

Spiran ■ trifleiga e orrori lo feffo a/petto • 

Pallido, in/orme di fìupor ingombra 
Il rofóo volgo , e a venerar /’ induce 
In frante forme fono fiuti Numi . 

Già vulgava la fama i cavi fpecki 
Alugghiar fovente , e rialzar fi al Cielo 
Gli olmi atterrati , e fiammeggiar tra 7 foco 
La fi Iva ille/a , e aggavignarf intorno 
Agli alti abeti minaccio fi draghi. 

Fugge il p opol tremante, e quando innoltra 
Era l ombre della notte , o a mezzogiorno , 

Lo flejjo face rdote agghiada , e teme 

▼ ••• 
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Acceflus, dominumque titnet deprcndere luci. 425 
Hanc jubct immiflo filvam procumbcre ferro: 

Nam vicina operi, belloque intacca priori 
Inter nudatos flabat denfiiììma montes. 

Sed fortes tremuere manus , motique verenda 
Majeflate loci, fi robora facra ferirent , 430 

In fua credebant redituras membra fecures . 
Implicitas magno Caefar terrore cohortes 
L T t vidit, primus raptam librare bipennem 
Aufus, & aériam ferro profeindere quercum, 

Effatur merfo violata in robora ferro: 435 

Jam ne quis veftrum dubitet fubvertere filvam , 
Credite me feciflfe nefas . Tunc paruit omnis 
Imperiis non fublato fecura pavere 
Turba, fed expenfa Superorum , & Caefaris ira. 
Procumbunt orni, nodofa impellitur ilex, * 440 

Silvaque Dodones, & flu&ibus aptior alnus. 

Et non plebejos luchis tettata cupreflus , 

Tunc primum pofuere comas, & fronde carentes 
Admiferc diem : propulfaque robore denfo 
Suttinuit fe fvlva cadens . gemuere videntes 445 
Gallorum populi: muris fed claufa juventus * 
Exultat. quis enim la?fos impune putaret 
Effe deos ? fervat multos Fortuna nocentcs : 

Et tantum miferis irafei numina pottunt . 

Utque fatis catturi nemoris , quanta per agros 450 
Plauftra ferunt : curvoque foli cpffantis aratro 
Agricolae raptis annum Severe juvencis. 

Dux tamen impatiens* hasfuri ad meenia Martis 
Verfus ad Hifpanias acies, extremaque mundi, 

439 . Sed exprnfa Superorum , & Cic- vcnnlis , ubi inquit Sat. 13. dittili 
faris ira . Cscfaris plus quam Dco- commi it un t cadens diverfo crhuina 

rum iram verità - * fato : ilìe ciucchi pretini n feleris 

448- Servai multos f orfana nocentcs . tulit , hiv diadema . 

Hauc candem feutentiam habet Ju- 
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Trovar t orrenda Deità del bofco . . 4 * 

t/<i cenno , che $ abbatta e /chianti 
Cote/ìa felva , che fra i nudi monti 
Ergea la fronte rigoglìofa e intatta ; 

Ma i prò guerrieri colla man tremante 
Imbrandir la bipenne , e inorriditi 
Di quel (acro terren credean i colpi 
Contro lor recidivi . Allor che vide 
Le filiere sbigottite , osò primiero 
Librar in alto /’ imbracciata /cure , 

E col tagliente acciar fender le querce ; 

Ed immergendo nel lor feno il /erro , 
nife, perchè non tema alcun dar crollo 
A quefla /e Iva , fu 7 mio capo fcenda 
Tutto il delitto. Allor i cenni adempie 
Non fciolto da timor l ' armato fittolo , 

Ma più che degli Dei I ira temendo 
' Di Ce fare cruccio/o . Al Juol trabocca 
L 'elee fondo fa , e t orno , il pin , l abete * 
Nati a sfidar i flutti , ed ornamento 
Di nobil tomba il flebile cipreffo 
Vider languir la prima volta allora ì -, 

II vago onor delle fronzute chiome . 5 
Tanto ferali fpoglie i popol Galli 
Guatan dogliofl ; ma giojfce intanto 
La chiufa gioventù . Chi fia che penfi •' «. 

Invendicato il Ciclo ì I rei talvolta 
Serba Fortuna , e nel punir i Numi ■ 

Seguono i fati. Allorché giace al fuolo 
Abbattuta la fèlva , ì plauflri e i buoi 
Procaccianfl al tra/porto , e il caro armento 
Piange intanto il bifolco , e il vorner l angue . 

Ala il Capitan, che difiegnofo abborre 
Ogn indugio di guerra , al lidi /beri 
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Juffit bella gcri . flellatis axibus agger 455 

Erigitur , geminafque tequantes mcenia turrcs 
Accipit : hz nullo fixerunt roborc terram , 

Sed per iter longum caufa repfere latenti . 

Cum tantum nutaret onus, telluris inancs 
ConcuflliTe finus quaircntem erumpcre ventuin 460 
Crcdidit, & muros mirata eft Ilare juventus. 

Illinc tela cadunt excelfas urbis in arces . 

Sed mejor Grajo Romana in corpora ferro 
Vis inerat . ncque enim folis excufla lacertis 
Lancea, fcd tenfo ballifta? turbine rapta , 4<55 

Haud unum contenta latus tranfire , quiefcit : 

Sed pandens perque arma viam , pcrque ofla , relitta 
Morte fugit : fupcreft telo poli vulnera curfus . 

At faxum quotics ingenti ponderis iólu 
Excutitur, qualis rupes, quam vertice montis 470 
Abfcidit impulfu ventorum adjuta vetuflas , 

Frangit cun 61 a ruens : nec tantum corpora prefla 
Exarìbnat : totos cum fanguine diflìpat artus. 

Ut tamen hofliles denfa tefludine muros 
Tc£la fubit virtus, armifque innexa priores 473 
Arma ferunt, galeamque extenfus protegit umbo , 
Q.uae prius ex longo nocuerunt mifla recuflu , 

Jam poli terga cadunt : nec Grajis fle&ere ja£tum , 
Aut facilis labor eli longinqua ad tela parati 
Tormenti mutare modum : fed pondero folo 480 
Contenti , nudis evolvunt faxa lacertis . 

Dum fuit armorum feries, ut grandine tefla 
Innocua percuflfa fonane, fio omnia tela 


474. Uf tawni bojìilcs dct'J'a tejludivt 

muros 

2'ccta fubit vitti ts . Teftlldo pro- 
prie erat tabulatimi ex trabibus fa- 
cium , coriis , at dli^iis contextum 


adverfus tela & inecmlium . l'ub 
qua milites latcntcs ,viam turribiis 
mimiebant aut vincis , Colimi ». 
quabant ; ac muro.s tciiiabant . 
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Move r in fógne . Su fidiate rote 
S' erge intanto un cafldlo , e Ju due fianchi 
Sorgo, i due Borri alle /or mura eguali. 
Quefie repente fdrucciolar fur vifie 
Per lunga via fpinte da fortpa occulta , 
Onde allo Jlrano barcollar del pondo 
Si pensò che sboccando il chiufo vento 
Della terra crollaffe il voto fieno . 

Di là le frecce fu l’ altere rocche 
Cadon della Città ; ma /' armi Greche 
Contro i Roman guerrier fionan più fiere , 
Nè fol fipinta dal braccio , ma travolta 
Da impetuoso turbin di balefilra 
L’ afila rombando non s infigge e ferma 
Nel fianco il corfio , ma tra /’ armi e /’ offa 
Apre il fènder , e ancor ferendo ha moto. 
Ma quante volte un gran macigno è fpinto 
Dal feotitor Ariete,, qual rupe , 

Che dagli anni corrofa al fiuol trabocchi, 
Tutto fracaffa rovinofo , e i corpi 
Non tanto f chiaccia, ne difperde aU aura 
Col fangue i membri . Come il prode filuolo 
Imbracciando gli feudi, e l’ armi in guifii 
Di tefluggine denfa ai muri approccia , 
Piombati gli frali a tergo , e tornan vane 
L' arti Pelafghe , e a più lontana meta 
D adatte moli > indi /’ ignuda mano 
Lancia le pietre ponderofé e i dardi, 

Finché de' feudi non fi fciolfe il metro ; 
Come fu i tetti in vari cade e fai te Ila 
La grandine finora, in fimil foggia 
Tutt i dardi ribatte. Ove s’ i.nfranfi 
Dall’ interrotto grandinar dell' armi 
Su 7 fianco tergo de guerrier la mole , 
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Refpuit : at polìquam virtus incenfa virorum 
Perpetuati! rupit dcfefio milite cratem, 4S5 

Singula continui* ceflerunt itìibus arma. 

Tunc adoperta levi procedit vinta terra. 

Sub cujus pluteis, & tecta fronte latentes 
Moliri nunc ima parant, Si vertere ferro 
Moenia: nunc aries fufpenfo fortior i£lu 490 

Incuflus denlì compagcm folvere muri 
Tentar, Si impofitis unum fubducere faxis. 

Sed fuper & flammis , Si magna* fragmine molis , 

Et fudibus crebris, Si adufti roboris i&u 
Percufli cedunt cratcs , fruftraque labore 495 

Exhauflo felfus repetit tentoria miles . 

Summa fuit Grajis Harem ut moenia voti. 

Ultro acies inferre paranti armifque corufcas 
Notturni texere faces : audaxque juventus 
Erupit: non hafta viris, non letifer arcus, 500 
Tclum damma fuit , rapienfque incendia ventus 
Per Romana tulit celeri munimina curfu . 

Nec , quamvis viridi luctetur roborc , lentas 
Jgnis agit vires : teda fcd raptus ab omni 
Confequitur nigri fpatiofa volumina fumi: 505 

Nec folum filvas : fed faxa ingentia folvit. 

Et crude putii fluxerunt pulvere cautes. 

Procubuit, majorque jacens apparuit agger. . 

Spes vi&is telluris abit, placuitque profundo 
Fortunam tentare mari, non robore pitto 510 

Ornatus decuit fulgcns tutela carinas , 

Sed rudis, Si qualis procumbic montibus arbor. 


' 490 . Nunc aries fufpenfo fortior iciu . 
Aries erat trabs ingcns, adunca 
premunita ferro, traniverfis alfe- 
ribus intra teihnlinem plertimque 
iulpcnla & librata, quje a molti- 


tudine retronfia ad majorem impe- 
tmn , cmilìa deinde propcllebatur 
ad extrahendos lapidcs , qualfan- 
dos , labefa&undoftjue raures . 
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Ad uno ad uno {tritolati e pefli 
Si /( dolgono i pavefì. Allor le vigne 
Inoltran torreggiando e minaccioje , 

Sotto i cui tavoloni, e i duri cuoi 
Dalle frecce, coperti a fcavar vanno 
Le fondamenta , ed a crollar le mura . 
Quindi fofpefo , e da gagliardo impulfo 
L' Ariete f piato fulminando piomba 
Impetuofo a fgominar le pietre . 

Ma di fopra con fiamme, e con rottami 
D' immenfe moli , ed affocati tifti , 

E con gran tronchi {compigliate e infrante 
Cedon le crati , e affaticato invano 
Torna il guerrìer nelle nemiche tende. 

Il ferbare la Patria illuflre oggetto 
Fu degli Argivi. A fquadronar le fchiere 
S' appreflan animofi, e dentro ai feudi 
Appiattano fra /’ ombre ardenti faci , 

E juor /’ ardita gioventù s' avventa ; 

Non arco micidial , non afta imbraccia , 

Ma l’ armi fon le fiamme, e ratto il vento 
Ne i J leccati Roman V incendio accefe , 

E febben verdeggianti , invade e sface 
Il foco flruggitor i tronchi, e i bofehi, 

E ferpendo, ondeggiando in nera nube 
Di caligine e fumo infrange e feioglie 
Le pietre immani, e l' alte rupi injoffa 
Di polve immonda, e la guerriera torre 
Abbattuta e combufta al Juol s' appiana. 

Del terreflre trofeo vien meno ai vinti 
La fpeme lufinghiera , e già lor piacque 
Provar la forte in mar: fu i pinti abeti 
Il Nume Tutelar non fp tende adorno, 

Ma rotfo , e qual da i monti già fi rubala 
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Conferitur (labile ' navalibus area bellis. 

Et jam turrigeram Bruti comitata carinam 
Vcnerat in flu&us Rhodani cum gurgite claflis, 51$ 
Stcechados arva tcnens . nec non & Graia juventus 
Omne fuuni fatis voluit committere robur : 
Grandevofque fenes miiìis armavit ephcbis . 

Accepit non fola viros, que ftabat in undis 
Clafl'is : & emeritas rcpetunt navalibus alnos; 520 
Ut matutinos fpargcns ; fuper equora Phcebus 
Fregit aquis radios, & iiber nubibus ethcr , 

Et polito Borea, pacemquc tenentibus Aullris , 
Servatum bello jacuit mare, tnovit ab omni 
Quifque fuam Catione ratem , paribufque lacertis 525 
‘ Cefaris hinc pubcs, hinc Grajo remige claflìs 
Tollitur : impulfe tonfis tremuere carine , 

Crebraque fublimcs convcllunt verbera puppes. 
Cornua Romane claflis * , valideque triremes, 
Quafque quater furgens cxtru&i remigis ordo 550 
Commovet , & plurcs que mergunt equore pinus, 
Multiplices cinxere rates . hoc robur aperto 
Oppofitum pelago, lunata fronte recedunt. 

Ordine contente gemino creviflfc liburne • 

Celfior at cun&is Bruti Pretoria puppis 535 

Verberibus fenis agitur , molemque profundo 
Invehit, & fummis longe petit equora remis . 

Ut tantum medii fuerat maris , utraque clafiis 
Quod femel exculTis poflit tranfeurrere tonfis. 
Innumere vafto mifeentur in ethere voces: 540 

Remorumque fonus premitur clamore : nec ulle 
Audiri potuere tube, tum cerula verrunt, 

Atque in tranftra cadunt,' & remis pecora pulfant* 


SIS- Vtncrnt i>i fi uriti t Rhodani cinti 
gip-gite cinj/ìs . Nares lotica duo- 
ilccim , atias Arelate fieri jnflferat 
C:cl.ir , nu.ninc Rhodani fecundo 
dedurla: in mare , ftafccncs ad infu* 


la:n Strccliada hsbebant . Strccha- 
des aute;n tres ftint intuire ab era 
Li^urum ad Mafliliain ul'qtie ilif» 
perfee , ab ordiue dici» ^oV/cf • 
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E albero informe , fi connette e adatta 
Alla tensori marina ; e già la fiotta . . 
Accompagnando la torrita prora , 

Del prode Bruto infra gli ondo/i gorghi 
Del Rodano veloce era approdata 
Delle S ie cadi ai lidi . Al mare infido 
Non men la Greca gioventù s invoglia 
D* accomandar le for^e , e s arma infieme 
Colla fenile età l* imberbe fiuolo ; 

Nè fol s arman le flotte , in mar già tratte > 

Ma ritornanfì all * onde i vecchi abeti • . 

Come il nafeente Sol nel mar rijranfe 
La fparfa luce , e ferenoffi il Cielo,, 

E in ceppi firetto 1’ Aquilone e l Auflro , 

Parve a guerra invitar l* onda tranquilla, 

Ciafcun del campo fuo move le prore ; 

Quindi fi f picca la Cefarea fchiera 
Con sformo uguale , e là la fiotta Argiva . 

Tre man jcofji dai remi i cavi abeti , 

E dagli fptjfi colpi alto fi levano , 

Qua/i Jvelte le poppe . In due fi' parte - . 

Ale diflefe la Romana flotta, 

E nel centro raccoglie il denfo fiuolo 
De* legni Lib urne fi , e le volanti 
Agili lance . Ma torreggia in me\\o 
Su d' ogni prora la Pretoria nave 
Del prode Bruto , e maefiofa , immane 
Fa gran pompa fu 1 onde , e il mare ingombra » 
Come giunjèro a fronte , al Ciel s inalba 
Un confufo J chiamalo , e dalle grida 
Il trambufio de remi e il fuon de* bronci 
Si /intuba e fi vince . AÌlor fi fende 
L* amarro piano , ed inf èrgendo a gara ! 

Piomban Ju i banchi V inarcato petto 
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Ut primum roftris crepuerunt obvia roftra : 

In puppim rcdicre rates, emiflaque tela 545 

Aèra texerunt, vacuumquc cadentia pontunt. 

Et jam didu£tis extendunt cornua proris , 

Diverfaeque rates laxata claffe receptae. 

Ut, quoties jeftus Zephvris, Eurifque repugnat, 

Huc abeunt flu&us, illue mare: fic ubi puppes 550 
Sulcato varios duxerunt gurgite tra&us , 

Quod tulit illa ratis remis, haec reppulit squor. 

Sed Grajis habiles, pugnamque lacefiere pinus 
Et tentare fugarti , ncc longo frangere gyro 
Curfum, nec tarde fle&enti cedere davo. 555 
At Romana ratis ftabilem prabere carinam 
Certior, & terra fimilem bellantibus ufum. 

Tunc in {ignifera refidenti puppe magiftro 
Brutus ait, paterifne acies errare profundo? 

Artibus & certas pelagi? jam confere bellum : 560 

Phocaicis medias roftris oppone carinas . 

Paruit, obliquas & prabuit hoftibus alnos . 

Tunc qualunque ratis tentavit robora Bruti , 

Iclu vida fuo , percuflàe capta cohsfit . 

Aft alias manicaeque ligant, teretefque catenae, 565 
Seque tenent remis: te&o ftetit aquore bellum. 

Jam non excuftis torquentur tela lacertis , 

Nec longinqua cadunt jaculato vulnera ferro : 
Mifcenturque manus . navali plurima bello 
Enfis agit , ftat quifque fuae de robore puppis 5 70 
Pronus in adverfos iftus : multique perempti 


553. Su ì Grajis habiles, fuguatnqne 
lacejfere finus , 

Et tentare fugala . Maflìlienres & 
celeritate navium , & fcicntìa gu- 
bernatornm przlbibaat . Romani 
minns cxercitatis remigibus , tinti 
etiam gravitate , & tarditate navium 


impediebantur . 

564. Percujf.e capta eob/cjìt . Itaemen- 
davit vir pra'luftris Joanncs Rut- 
gerfuis Regis Svecorum ad Bata- 
vos legatus , cum ante legeretur 
pcrcujfa capta . 
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Percotenio co i remi . Allor che i rojlri 
Contro i roffri percojji cigolaro , 

Di folti jlral dalle rivolte poppe 
Grandina un nembo , che cadendo ingombra 
Il Cielo e 1 onde ; e già $' allarga in mare 
La denfa flotta , e il doppio corno eflende ; 

Siccome quando col marino fluffb 
Euro contrajla , in quefla parte il mare 
Gorgogliando Ji volve , in quella i flutti ; 

Così gli ondo fi fpratpg e i bianchi folchi 
Son refpinti tra lor dai remi oppofìi . 

Ma le navi de Greci eran piu deflre 
Negli ajfalti , e in fuggir, e nel veloce 
Attor ne ggiar de 1 fianchi e del governo ; 

Ma ben più falde le Romane prore 
Ne' gravi feontri , e in guerreggiare a foggia 
Di terreflre tendone. -Allora Bruto 
Al timonier del regio pin favella : 

Soffrirai che la fquadra erri difperfa 
Per l alto mare f A che l induflria e l arte 
Invan fi tenta ì Or via la Truffa accendi : 

A oh Argolici roflri il fianco opponi . 

Ei compie i cenni, ed a' nemici abeti 
Con prora obliqua apprefentoffi . Allora 
I legni affalitor vinti e disfatti 
Dall ' urto fur , od avvine hiatì ai roflri , 

Alle gravi catene, e ai curvi uncini. 

Su 7 mar coperto fi guerreggia, e i dardi 
Non fi fcoccan dall ' arco , e da lontano 
Non fende il ferro micidial nel fianco . 

De fra con de fra fi confonde , e il brando 
E ' minifro di morte . Incontro ai colpi 
Pende ciaf un coir alte braccia , e chin-o 
Si rovefia coll ’ armi , e molti ancora 
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In ratibus cecidere fuis. cruor altus in undis 
Spumai, & obdu&o concrefcunt fanguine fluclus , ' 
Et quas immilli traxerunt v incula ferri, 

Has prohibcnt jungi confetta cadavera puppes: 575 
Semianimes alii valium fubiere profundum, 
Hauferuntquc fuo permilìum fanguine por.tum . 

Hi lu&antcm animara lenta cum morte trahentcs, 
Fra&arum fubita ratium pcriere ruina . 

Irrita tela fuas peragunt in gurgite aedes: 580 

Et quodcunquc cadit fru (irato pondere ferrum , 
Exccpturrj mcdiis invenit vulnus in undis . 

Phocaicis Romana rati* vallata carinis, 

Robore didu&o dcxtrum , tevumque tuetur 
./Equo Marte latus : cujus dum pugnat ab alta 585 
Puppe Tagus, Grajumque audax aplulire retcntat. 
Terga fimul pariter miflis & peclora telis 
Tranfigitur. medio concurrit pecore ferrum. 

Et lictit incertus flueret quo vulnere fanguis , 

Donec utrafque fimul largus cruor expulit halias , 590 
Divifitque animara, fparfitque in vujncra lethum . 
Dirigit huc puppim miferi quoque dextra Telonis* 
Qua nullatn melius , pelago turbante , carinas 
Audivcre nianuro : nec lux eli notior ulli 
Craliina, feu Phoebum videat , feu cornuaLunae, 595 
Semper venturis componere carbafa ventis . 

Hic Latice roliro compagcm ruperat alni :• 

Pila fed in medium venere trementia peftus , 
Avertitque ratem morientis dextra inagiliri . 

Dum cupit in fociam Gyareus erompere puppim, Coo 


571. . . . Cruor altus in undis 
Spumai , {J* obliteli concrefcunt /an- 
guille fuétti! . Alito orat : chinili 


• • Nelle 

concreto ,• fed ita emervlavit Grotius 
Ms, fecntus . 
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Nelle loro corsie • cadde r efaugui . 

Spuma di [angue il mar, e gonfian l 1 onde > 

E gli fpcffi cadaveri natanti ■ 

Argine fanno alle colanti prore • 

Altri ne goighi fur jommerfi, e il flutto 
Mi fio del [angue lor forbir morendo ; 

Quei [otto il pondo dell * infrante antenne 
Spirati languendo a lenta morte in preda. 

L alma affannofa . Indarno J Irai non cade , 

E in mejro all onde a infan guinarfi piomba 
Negli egri notator il [erro alato . 

Intórno cinta la Romana prora 
Dalle navi Foce e l un fianco e t altro 
Volteggiando difende ; e mentre T ago 
Dall alta poppa fier combatte , e tenta 
Animofo rapir la Greca Infegna , 

Dalle folte quadrella a tergo e a fronte 
Trafitto cade . In me^o al fen lo flrale 
D' ambi i lati s impenna . Incerto è il fangu'e 
Da qual varco zampilli, infincfiè fpinfe 
Fuor gorgogliando ambe le frecce infieme , 

E dividendo l anima dogliofi 
Pinfe la fpoglia-del pallor di morte • 

A quefìa pugna pur dri^ò l abete 
L infelice Telon > di cui fra i nembi 
Non han le navi timonier più deflro ; 

Nè alcun meglio conofce il Sol nafcente , 

O le fafi di Cinzia , o l aure e i venti • 

Quefìi col roflro avea d un Lafto legno 
La compago difciolta , ma roncando 
Per l aer venne ad impiagarlo un dardo, 

Onde il timon abbandonò la mano 

Del nocchier moribondo , e mentre tenta ( 

Dentro lanciarfi Giarèo , nel fèno, . 

Lucano . Tom. I. K 
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Excipit immiflum fufpenfa per ilia ferrum , 

Atfixufque rati , telo rttinente,, pependit . . a 

Stant gemini fratres , fccundte gloria matris, > 

Quos eadem variis genuerunt vilcera fatis : 

(Difcrevit mors fava viros: unumque relidum <fos 
Agnorunt miferi , fublato errore, parentcs , 

Adernis caufam lacrymis : tenet ille dolorem 
Semper, & amiflum fratrem lugentibus oftcrt). 

Quorum alter, miflis obliquo pedine remis 
Aufus Romana: Graja de puppe carina; * 6 \o 

Injedare manum : fed eam gravis infuper idus > 

Amputat: illa tamen nixu quo prenderai, hsilt» 
Diriguitque tenens fìr ictis immortua nervis. 

Crevit in adverfis virtus: plus nobilis irae 
Truncus habet: fortique inftaurat prselia lava, (fi 5 
Rapturufque fuam procurrit in zquora dcxtram : 

Hsc quoque cum toto manus eft abfcifla lacerto. 

Jam clypeo, telifque carens, non conditur ima 
Puppe, fed expofitus , fraternaque pedore nudo 
Arma tegens, crebra confixus cufpide perftat: 620 

Telaque multorum leto calura fuorum 
Emerita jam morte tenet: tum vulnere multo 
Effugientem animam laflos collegit in artus : . 

Membraque contendit toto quicunque manebat 
Sanguine, & hoftilem , defedis robore membris, 62$ 
Infiluit, Colo nociturus pondere, puppim. 

Scrage viròm cumulata ratis, multoque cruore 
Piena , per obliquum crebros latus accipit idus . 

At poftquam ruptis pelagus compagibus haufit» 


60? . Difcrevit mors fava viros . I mi- 
la tio Virgiliana . Hahetur cnim a- 
ncid. liti. x. D.utcia f uri'l.r , 2'ym- 
birquejiuiiiijhi (rutes, lr.&tjcrtsujuis. 


frnttifijne part”tibus errar j At nutre 
dura d( Uif vi/tts iijiriminit J' al- 
ias & e. m. 

■ • tì' 
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Uno Jlrale lo fere, e ìnfiem col ferro 
Pende dall’alto, ed alla nave ajfffo . 

Son due gemelli di feconda madre 
Dolce fple odor , cui con difjimil fato 
Lo jleffo fen produffe : ( gli diflinfe 
Morte j pie tata , e i genie or dolenti 
Conobber l’ infelice unico avanzo , 

Di lagrime perenni ahi trifìe oggetto , 

E del german eflinto eterno fpecchio ) ; 

Di cui l’ un animo fo ebbe ardimento 
D' afferrar colla dejlra il La fio abete : 

Afa f òpra lei piombando il grave acciaro 
Di netto la recide : ella col moto , 

Con cui già brancicò , tenacemente 
Vi s aggavigna , e raggroppando i nervi 
Immobil aggricciojffì . Infra i conir affli 
S’ afforca la virtù : più nobil fdegno 
Sfavilla il mojjo tronco, e rinovella 
E afpra battaglia colla manca invitta , 

E per rapir la dejlra in mar fi lancia : 
Ala quefla pur col braccio a lui fi tronca . 
Privo di feudo e Jlral già non s appiatta 
Nell’ ima poppa , ma berfaglio ai dardi 
Copre e difende coll’ ignudo petto 
E armi fraterne ; alfin di ferri e <£ ajle 
Da un rio nembo confitto in fe raccoglie 
Con memorando fin la morte altrui . 

Allora richiamò nell egre membra 
E anima fuggitiva , e il tenue avanzo 
De i fpirti raccogliendo , in quella guifa 
Cosi monco e deforme , in fu la poppa 
Impavido libroffi. In fiero afpetto 
Erra la flrage , e di fanguigni rivi 
La nave inonda, e feonquaffata alfine 

K i* 
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Ad fummos repleta foros, defcendit in undas* 6$m 
Vicinum involvens contorto vertice pontutn . 

Alquora difcedunt merfa didu&a carina, . v ■; »• 
Inque locum puppis cecidit mare . multaque ponto 

Prsbuit illa dies varii miracula fati. * . 

' * « 

Ferrea dum puppi rapidos manus inferit uncos , 635 
Affixit Lycidam . merfus foret ille profundo , 

Sed prohibent foci» , fufpenfaque crura retentant . 
Scinditur avulfus*: nec , ficut vuinere , fanguis 
Emicuit lentus : ruptis cadit undique venis,. 
Difcurfufque animae diverfa in membra meantis 64Ó 
Inttrceptus aquis , nullius vita peremti 
Eft tanta dimifla via • pars ultima trunci 
Tradidit in letum vacuos vitalibus artus , 

At tumidus qua pulmo jacet, qua vifcera fervent, 
Hsferunt ibi fata diu : lu&ataque multum 6*45 

Hac cum parte viri vix omnia membra tulerunt . 

Dum nimium pugnax unius turba carinae 
Incumbit prono lateri , vacuamque relinquit , 

Qua caret hofte , ratem : congedo pondere puppis 
Verfa , cava texit pelagus, nautafque carina: . 6 $ o 
Brachia nec licuit vado ja&are profundo , 

Sed claufo periere mari. Tunc unica diri 
Confpecta eft leti facies , cum forte natantem 
Diverfae rodris juvenem fixere carina. 

Difceflìt medium tam vados pe&us ad i< 5 us: ^55 

Nec prohibere valent obtritis oflìbus artus , 

Quo minus aera fonent , elifo ventre, per ora 
Ejc&at faniem permidus vifeere fanguis . 

Podquam inhibent remis puppes, ac rodra recedunt* 
Disje&um in pelagus perfòltb peciore corpus 66 O 

Vulneribus tranfmifit aquas . pars maxima turba 
Naufraga , ja&atis morti oblu&ata iacertis , 

Puppis ad auxilium foci» concurrit : at ilii 
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Da i fpejfi colpi al mar il fianco aperfe $ 
Indi colma di flutti intorno volta 
Da vorace rotante s affondò . 

In profonda vorago il mar 5 avvalla #■ 

£ pofcta Jopra lei s innalza e chiude * 
Mentre fi jcaglian le ferrate punte > 
Riman Licida avvinto. Egli foinmerfo\. 

Fora nell’ onde, ma i guerrier compagni 
£ afferran capovolto . In ■ quella gara 
Vìen divelto e flr acetato , e lento il fangue 
Fuor non f amplila : dalli infrante vene 
Largo gorgoglia > e difeor rendo a rivi 
Si confonde col mar, nè già fu aperto 
Unqua al morir sì fpaftofo varco. 

Galleggia efdngue il tronco, ma gran tempo 
Il polmone ed il cor. gu'r^an vivaci , 

Mentre lo fluol pugnace in altra nave 
Con fubito fcompiglio accorre all’ armi 
D’ una fol fponda , il barcollante legno 
Chinoffi al pefo , e capovolto fue 
Tomba ai nocchier , che non potean a nuotò 
Lanciar le braccia . Allor di mone apparve 
Una fol miferabile fembian^a , . • - 

Poiché colando due rojlrate navi 
D’ un notator fer feempio : ai vafli colpi 
Scoppio gli il petto , e allo crofciar dell' offa 
Rintona il bronco, e colle pefle vi/cere 
Il fangue infieme vomitava e /’ epa . 

Pofcia che i roflri con tridenti e remi 
S> arretran dalle navi, il corpo e fangue 
Per l’ aperte ferite accoglie il flutto.. 

Quindi il naufrago fluol col mar lottando 
Fibra le braccia , e d! uri ’ amica prora 
Si fpinge a bordo ; ma coll’ alte mani 

. . , K li 
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Robora cum vetitis prenfarent altius ulnis, 
Nutaretque ratis populo peritura reccpto 6^5 

Impia turba fuper medios ferit enfe lacertos : 

Brachia linquentes Graja pendentia puppc , 

A manibus cecidere fuis: non amplius undae 
Suftinuere graves in fummo gurgite truncos. 

Jamque omni fufis nudato milite telis, 6-jz. 

Invenit arma furor : remum contorfit in hofiem 
Alter: at hi tortum validis apluftre lacertis, 
Avulfafque rotant excuflo remige fedes . 

In pugnarti fregcre rates. fidentia peflum 
Corpora csefa tenent, fpoiiantque cadavera ferro. 6 j 5 
Multi inopes teli , jaculum letale revulfum 
Vifceribus traxere fuis, & vulnera laeva * 

Opprcflere manu , validos dum pra?bcat i&us 
Sanguis, & hoftilem cum torferit , exeat haftam . 

Nulla tamen plures hoc edidit azquore clades, 680 
Quam pelago diverfa lues.,nam pinguibus ignis 
Afhxus tedis, & te£to fulfure vivax 
Spargitur : at faciles prseberc alimenta carina? 

Nunc pice , nunc liquida rapuere incendia cera . 

Nec flammas fuperant undae : fparfifque peraequor 6% 5 
Jam ratibus , fragmenta fcrus fibi vendicat ignis . 

Hic recipit flu&us, extinguat ut aequore flammas: 
Hi, nc mergantur, tabulis ardentibus haerent. 

Mille modos inter lcti , mors una timori eft , 

Qua ccepere mori . Nec ceflàt naufraga virtus • 69 0 
Tela legunt deje&a mari, ratibufque miniflrant : 
Incertafque manus i£lu languente per undas 
Exercent. nunc, rara datur fi copia ferri, 

Utuntur pelago . faevus compleclitur hoftem 

» 

671. Invenit arma furor. Ita Virgi- tedis oleo incendiario , pice, hitEV 
Htis : Juror arma minijìrat > /Eneid.. mine, nitro, fulphure . & reUni 
lib. x. involuta; e baliftis in naves emit- 

681. . . . nani fìnguibus i^nis tuntur ignis Gracus dicttis eli * 

Ajfixus fedii , Phalarics fagitt* • 691. Tela . Al. vela * 
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Mentre fan <t aggrappar^ fi ejìremo sformo» 

E vacilla la nave al grave pondo 
Del volgo accolto, la fpietata turba 
Lor recide le braccia : al Greco abete 
Lafcian pendente l’ infelice appoggio 
Et lor mi fera vita , e invan fu i onde 
S‘ affannan galleggiar co i gravi tronchi» 

E già di firal voto il turca (fo e l’arco, 

V indomito furor /' armi minifra i 

Quel lancia i remi, e quel la regia Infegna, 

Altri rotan i banchi, e frante antenne, 

Ed ancore e tridenti ; e trajfer molti 
Dai cadaveri l armi , e i dardi infifi 
Nel proprio feno , e colla manca il varco 
Chìufer della ferita, affa che il /àngue 
Nel fen raccolto con più f>r\a e lena 
Eriftaffc i colpi. Nondimcn lo fcempio 
Più fanguinofo fu terrìbit opra 
Del nemico elemento . Accefe faci 
Di bitume e di \olfo , e fiamme ardenti 
Ondeggian /par/è sì, che gli unti legni 
D’ olio e ai pece, e gl’incerati fianchi 
S affocar di repente . £' /’ onda invano 
A fpegneme il furor: te fparfe navi 
La fiamma Incendurìce ingombra e flrugge * 

Quefìi /òpra le verfa il mare , e quello 
Colle tavole ardenti invan fi folce . 

Tra mille gnife di morir fi teme 
Solo quella che $ offre i nè vien meno, 

Il naufrago valor: le fparf vele 
A m mai n aro , e con languente mano 
Trattan le fané e i vacillanti remi . 

Se mancan l’armi, il mar delt armi è vece , 

E rijlrctti fra lor con fieri ampleffi 
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Hoftis, &. impliciti gaudcnt fubfidcrc membris , 695 
Mergentefque mori. Pugna fuit unus in illa 
Eximius Phoceus animam fervare fub undis , 
Scrutarique fretum fi quid merfiffet arenis , ' . 

Et nimis affixos unci convellere morfus , .. \ 

Adduftum quoties non fenferat ancora funem . 700 
Hic ubi compreffum penitus deduxerat hoftem , 
Vi&or & incolumis fummas remeabat in undas , 

Sed fe per vacuos credit dum (urgere flu&us, v 
Puppibus occurrit, tandemque fub zquore maniit."* 
Hi fuper hoftiles jecerunt brachia remos , , 705 

Et ratium tenuere fugam . Non perdere letum 
Maxima cura fuit , multus fua vulnera puppi • 
Affixit nioriens , & roftris abftulit i£ìus . 

Stantcm fublimi Tyrrhenum culmine prora • 
Lygdamus excuffa Balearis tortor habena* 710 
Glande petens , folido fregit cava tempora plumbo . 
Sedibus cxpulfi , poftquam cruor omnia rupit 
Vincula , procumbunt oculi : fiat lumine rapto 
Attonitus , mortifque illas putat effe tenebras. 

At pofiquam membris fenfit conftare vigorem , 715 
Vos, ait, ó focii, ficut tormenta foletis , 

Me quoque mittendis re&um componile telis. 

Egerc quod fupereft anima Tyrrhene per orones 

Bellorum cafus . ingentem militis ufum 

Hoc habet ex magna defun&um parte cadaver: 720 

Yiventis feriere loco . fic fatus in hofiem 

Cocca tela manu , fed non tamen irrita mittit . 

Excipit hac juvenis generofi fanguinis Argus » „ 

Qua jam non medius defeendit in ilia venter , 


696 . . . Pnynn fuit tinti} in illa 
F.ximius Phocrus . Defcribit fatimi 
Phocei urinatoris , qui licet nandi 
ita pcritus ciict , ut ad libitum 


mergeret , Se emergerei ; tamen 
fata neci ejus viam ìnvenernnt ; 
narri per naves irapeditUS eft , ut 
patebit infra . 
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Mifcfùan le braccia, ed avvinchiati in/ieme 
G odori morir finirne rfì . In quella pugna. . 
Un Mar fi glie fe sfavillò Jagace 
Nel rattencr l anelilo , e del mare . . . 
Ne ir indagar il crifiallino fondo , 

£ dell’ ancore in feiorre il tono fune*' 

Coni egli v incito r tuffò nell onde ■ . «n* . * 
Il ben fretto rivai, già ritornava . i 
A fior di mare , ma pe 7 fgombro flutto 
Mentre rìforger peri fa, urta la nave, 

E nel pelago alfin fepolto giacque . . . 

Quegli arrogando de nemici i remi 
Vietan la fuga . Il non morir inulti 
j E’ il lor dolce penfier : molti fan feudo '> 
Coi corpi femivivi ai ferrei rofiri . 

: Ligdamo avvolgitor di Baleare 
Volubil frotnba con rotante piombo . . 
Tirren percojfe in cima all alta prora , 

E rintonar le cave tempia infrante . 

Sciolti i nervi dal fangue , da i lor cerchi 

* Cadon le luci , e d’ atro velo avvolto 
Smarrifce , e crede tenebria di morte 

Quel denfb orrori ma pofeia che le membra 

* Sente ancor ferme e vigorofi, ah diffe , 

O miei compagni, a filettar di fronte 
Me pur dragate di balle firn in guifi . 

Or via, Tirreno, ad ogni fiorpio efponi 
Quefio avanzo di vita': ha quefla Jpoglia 
Di guerrier adempiuto il grave incarco > . 
Scudo ai vivi farai : così dicendo . 

Colla man cieca brancolando avventa 
Contro il nemico il non inutil telo • 

.Nell anguinaj a il giovin Argo, illuflre 
Germe d! Eroi , a ferir fende ; e fipra 


< 
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Adjuvitque filo procumbens pondere ferrum. 7*5 
Stabat divcrfa vi£tae jam parte carina 
Infelix Argi genitor, (non iile juventae 
Tempore Fhocaicis ulli celTurus in armis ; 

Vi&um avo robur cecidit, feflufque fenccta v 

Exemplum , non miles erat ) qui funere vifo , 730 

Sape cadens longa fenior per trandra carina 
Pervenit ad puppim, fpirantefque invenit artus. 

Non lacryma cecidcre gcnis, non pc£tora tundit > 
Didentis toto riguit fed corpore paltnis . 

Nox fubit, atque oculos vada? obduxere tenebra» , 755 
Et miferum cernens agnofeere definit Argum. 

Ille caput labens, & jam languentia colla • 

Vifo patre levat: vox fauces nulla folutas " 
Profcquitur : tacito tantum petit ofcula vultu • . 
Invitatque patris claudcnda ad lumina dextram . 740 
Ut torpore fenex caruit, virelque cruentus 
Cocpit habere dolor , Non perdam tempora dixic , 

A Àevìs permifla Deis, jugulumque fenilem 
Confodiam. veniam .mifero concede parenti , : 

Arge , quod amplexus, extrema quod ofcula fugi . 74 j 
Nondum dedituit calidus tua vulnera fanguis , 
Semianimifque jaces , & adhuc potes effe fuperdes . 
Sic fatus, quamvis capulum per vifeera 'midi 
Polluerat gladii , tamen gita fub sequora tendir * 
Precipiti faltu . letum precedere nati ' * 750 

Fedinantem animam. morti non credidit uni .#* 

Inclinant jam fata ducum : hec jam amplius anceps 
Belli cafus erat:>Grajx pars maxima claifis 


735. Kox fubit. Profequltur niortem 7^2. Tncliiinnt fata incutrt . 

Argi in confpeéhi p.itris , movens Maflilicnfium, L. Domiti», & L.Na* 
ex more iuo pathos multi* tnoUis. fui ioni . 


A 
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Cadendo col fuo pefo il ferro appunta * 

Era del legno nell' oppofla pane 
D' Argo il Padre infelice ( infin che gli anni 
Fur verdi , a nullo ceffe in core e in armi} 

Or r incarco del tempo , il freddo fi/fgue , 

» E la fcemata fua defireffa e for*a é 
Più che guerrier lo rendon fpecchio altrui) 

Il qual reggendo il mifirabil fcempio 

Per la corsia con affannata lena 

Alla poppa fi fpingc , e il trova efangue . 

Non fi difiioglie in pianto, il fen non batte > 

Ma colle J porte man s' arriccia e agghiada. 

S' abbuj a il giorno, e tenebrofo nembo 
Le luci avvolge , e l' infelice figlio 
Più non ravvi fa. Egli al paterno afpetto 
Alfa il languido capo , e i fiochi lumi } 

E degli accenti invece e de’ fofpiri 
Parla il tacito volto , e il padre invita, 

A chiudergli le luci, e ai baci eflremi . 

Come la firada al gran dolor fu aperta : 

Non fruirò de IH odio fa luce, ' 

Così proruppe , e la fenile gola 
Saprò col ferro aprir. Argo, perdona. 

Al mifir genitor , fe non raccolgo 
L alma fuggente fra gli eflremi amplcffi . 

Non ancor la tua fpoglia femìviva 
Reflò fenfa calore, ed al mio fato 
Sopravvivere puoi. Così dicendo, 

Sebben già l' e l fa in me?jo al fino infiffa 
Macchiò di fangue , pur nel mar fi lancia 
Con Juriofi falto allegro e baldo 
Di prevenir con doppia morte il figlio . 

Già piega la vittoria, e già la forte 
Non ondeggia dell’ armi « In mar s affonda 
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Mergitur : aft alias mutato remigc puppes 
ViSores vexere fuos : navalia pauca» 755 

Precipiti tenuere fuga . Quis in urbe parentum 
Fietus erat ! quantus matrum per litora plan&us! ' 
Conjux faspe fui, confufis vultibus unda , 

Credidit ora viri, Rorrranum amplexa cadaver : 
Accenfifque rogis miferi de corpore trunco •* 760 

Certavere patres. at Brutus in asquora viclor, 
Primus Caefareis pelagi decus addidir armis. 


L I B E R IV. 


-At procul extremis terrarum Caefar in oris 
Martcm fasvus agit non multa caede nocentem , 
Maxima fed fati ducibus momenta daturum • 

Jure pari reftor caftris Afranius illis , 

Ac Petrejus erat : concordia duxit in sequas * 5 

Imperium commune vices , tutelaque valli . 

Pervigil alterno paret cufìodia figno. 

His prastcr Latias acies erat impiger Aftur , ‘ * 
Ve&onefque leves , profugiquc a gente vecufta'* 
Gallorum Celta? mifcentes nomen Iberis . -io 

Colle tumet modico? lenique excrevit in altum 
Pingue folum tumulo : fuper hunc fundata vetuila 
Surgit Ilerda manu: placidis praelabitur undis 
Hefperios inter Sicoris non nltimus amnes , 

Saxeus ingenti quem pons ample&itur arcu, 15 
Hybernas paflurus aquas. at proxima rupes 


4. Jure pari rechr cajlris Afranius illis. 
Ac Petrejus erat . Afranius , Pe- 
trejus , Varrò Ledati Pompcji offi- 
cia intcr fc partiuntur . Varrò cum 
duabus legionibns ulteriore™ Hii- 
paniain tuebatur , Petrejus cum 


duabus legionibns , & atixiliii Lu*. 
litania: ad Afrauium prò fidici tur , 
qui ipfc Hifpania' citerioris partenl 
cum tribus lcgionibus obtinet . Am- 
bo conftituunt bellum ad Ilerdara. 
propter loci opportunitatem gerere . 
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La Greca flotta , od è già prefa e piena 
Vi nemici e di foco. In fuga volte 
Poche navi fc am par. Qual pianto e lutto 
S' ode per la cittade , e qual fu i lidi 
Ulular delle madri ì Al volto informe 
Speffe volte delufa al feno firinfe 
Del fpofo invece la nemica fpoglia 
La dolente conforte > e al rogo intorno 
Moffer gara pc figli i padri afflitti ; 

Ma Bruto vincitor fu l onde il primo j 
I marittimi allor all armi accrebbe . 


LIBRO IV. 


M, 


A Cefare feroce ai lidi eflremi 
Tonar fa Marte in men crudele afpetto , - 
Ma del deflin de i Duci arbitro e donno « 
Ugualmente compagni e Capitani 
Colà Petrejo le Romane infegne 
Ed Afranio [piegava , e feudo uguale 
Eran entrambi all accampate fchiere 
Coll alternar de vigili cuflodi . 

Fra le La[ie caterve ancor s aggira 
L* Aflure J nello , i Vetroni leggeri > 

E dal Gallico fuol i fuggitivi 
Antichi Celti, onor del Nome Ibero. 

S’ erge in picciola vetta , e in lieve colle 
E ubertofa campagna . Ivi s eflolle 
E antica Ilerda : colle piacici onde 
Il Sicori l avvolge illufire e chiaro 
Infra i fiumi d' Efperia : il dorfo inarca 
Marmoreo ponte , che del verno algente 
I nembi teme . Il vicin colle è Jeggio 
Ai guerrier Pompejani ; e le Jue tende 
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Signa tener Magni : nec Cafar colle minore 
Cartra levat : medtus dirimit tentoria gurges . 

Explicat hinc tellus campos effufa patentes , 

Vix oculo prendente modum, campofque coercet 20 
Cinga rapax , vetitus fluftus , & litora curfu * 

Oceani pepuliflc fuo : nam gurgite mirto. 

Qui praftat terris , aufert tibi nomen Iberus. 

Prima dies belli cdTavit Marte cruento, 
Spe&andafque ducum vires , numerofaque Ugna 25 
Expofuit : piguit fceleris : pudor arma furentum 
Continuit : patriaque , & rupcis legibus unum 
Donavere diem. prono tum Cafar Olympo 
In nociem fubita circundedit agmina fofla , 

Dum prima prartant acies , hodemaue fefellit, 50 
Et prope confertis obduxit cadrà maniplis . * 

Luce nova colicm Cubito confcenderc curfu , 

Qui medius tutam cartris dirimebat Ilerdam , 
Imperat, huc hoftem pariter terrorque , pudorque 
Impuliti & rapto tumulum prior agmine cepit. $5 
tfis virtus , fcrrumque locum promittit : at illis 
Ipfc locus . miles rupes oneratus in altas 
Nititur: adverfoque acies in monte fupina 
Haret , & in tergum cafura , unibone fequentis 
Erigitur. nulli tclutn vibrare vacabat, 40 

Dum labat, & fixo firmat vertigia pilo, 

Dum feopulos , ftirpefque tenent , atque horte rcli&o 
Cadunt enfe viam . vidit lapfura ruina 
Agmina dux, equitemque jubet fuccedere bello, 
Munituraque latus lavo praduccre gyro . 45 


St- Cinga rapax. Cinga fluvius ve- 13. Aufert litri nomen Iberus . Iberus 
lox circum campos attus , diftus a fluvius, qui oritur in Ctnt.ibris^ 
cingendo. He in mare cHmc Balearicunt . 
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Ce fare aliò fu non men. alta vetta . • . . . 

Il fiume parte i campi , e quindi ejlefa 

S’ apre la terra in Jpafiofi piani 

Oltre i confin del ciglio , e i campi affiena 

Il Cinga vorticofò, a cui l Ih ero 

Della Spagna fi gnor col nome invola 

Anco Ì onor di portar t onde al mare . 

Il primo giorno fu di [angue voto , , . 

£ Jòl dell*, armi e delle immenfe jckiere 
Si fe pompofà moflra : orror , vergogna 
Dell '* empia guerra il fieno pofe alt ire , 

£d alla Patria , ed alle Leggi infrante 
Un giorno confecroffi . Indi , già bruno 
Fatto t Olimpo , d* improvvifa fojfia 
Cefi re cinge il campo , mentre a bada 
Tengon le prime fchiere , ed armeggiando 
Deludono il nemico • Al fol novello 
Rapidamente i guerrier move a un colle , 

Che dalle , tende lor partiva Ilerda . 

Qui del pari Jòfpinge onor , e tema 
Jl fier nemico, e frcttolofo ingombra 
P rimie r la rupe . A quei valore e for^a 
Promette il poggio , a quefii il luogo ifieffo . 

Carco d’ arme il guerrier fu l alta roccia 
Affannofo fi firijcia , ed a vicenda : 

Si van pingendo e puntellando il dorfo 
Coi cavi Jcudi; mentre il piè vacilla, 

Dell afa non ancor fatto fifiegno , 

E mentre afferran gli . arboscelli e i [cogli , -• . . * 
O togliano col brando i bronchi e i ce/pi , 

Lanciar non ponno i dardi . Jl Duce vide 
Le rovinofe fchiere , e toflo impera 
Che di cavalli ima veloce torma 
Le fiancheggi e circondi . In fimil giù fi 
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Sic pedes ex facili, nulloque urgente rcceptus, 
Irritus , & vi£tor fubduclo Marte pependit . 

Ha&enus armorum difcrimina. cetcra bello 
Fata dedit variis incertus motibus acr . 

Pigro bruma gelu, ficcifque Aquilonibus hterens, 50 
Aitherc conftrido pluvias in nube tenebat. 

Urebant montana nives campofque jaeemes 
Non duratura confpecto fole pruina:. 

Atquc omnis propior mergenti fiderà coelo 
Aruerat tellus hyberno dura fereno . 55 

Sed poftquam vernus calidum Tirana rccepit 
Sidera refpiciens delapfe portitor Helles, 

Atque iterum aequatis ad julìse pondera Libra 
Temporibus viceré dies : tunc, fole reli&o , 

Cynthia quo primum cornu dubitanda refulfit, 60 
■Exclufit Boreatn, flammafque accepit ab Euro. 

Ille fuo nubes quafeunque invenit in axe , 

Torfit in occiduum Nabatseis flatibus orbem . 

Et quas fentit Arabs , & quas Gangetica tellus 
Exhalat nebulas , quicquid concrefcere primus 6$ 
Sol patitur , quicquid cceli fufeator Eoi 
Impulerat Corus , quicquid defenderat Indos : 
Incendere diem nubes oriente remora, 

Ncc medio potuere graves incumbere mundo, 

Sed nimbos rapuere fuga . vacat imbribus Ar&os , 70 
Et Notus ; in folam Calpen fluit humidus acr . 

Hic ubi jam Zephyri fines, & fummus Oiympi 
Cardo tenet Tethyn , vetira '.ranfeurrere denfos 
Involvcre globos, congefturr.que aeris atri 
Vix recipit fpatium, quod feparat aetherc terram. 75 
Jamque polo prelfe largos denfantur in imbres; 

S' arretrò 

51. Urebant montana nives , Ita Vir- Tacita* etiam lib. ij. Ambusti msd~ 
gilius i penetrabile /rigai àiurat . forum artus vi f, rigori f . 
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S ’ arretrò dalla yaffa al campo aperto 
La /quadra de’ pedoni, e pende incerta 
La gloria del trofeo . Finor dell armi 
Quefli furo i perigli ; agli altri eventi 
1 nembi , l' aria , il del dicr moto e legge l 
Cogli afeiutti aquiloni il verno algente 

I nembi imprigionava , e i monti e i campi 
Aduggevan le nevi , e fuggiiive 

Al primo fot le brine , e il fuolo intorno f 
Che all * occafo volgeva , il del freno 
Inaridir fea coll ' acuto gelo . 

Ma pofeia che il Monto n , eh' Elle infelice 
Alai jofienne per V onde , in ver le /Ielle 
L irta fronte piegando il caldi? fole 
Accolfe in feno , ed uguagliati i giorni ? 

Allor forgendo gli aquilon nimbo/i 
Cinzia fugò colle dorate corna , 

E diè ricetto al tepidi euro . Ei torfe 
Col fiato Orientai le fparfe nubi a . 

Verfo il freddo Occidente ; P quei che ondeggiano* 
Nell' Araba atmosfera, e quei che forgono 
Vapor nebbiofl in riva al Gange , e quanto 

II fol nafeente aduna, e quanto infojca 
E Jndica yona , e quanto tempra e molce 

1 L' Etiope arfura . Alt equator le nubi 
Non ponno /Sprigionar fi : impetuofe 
Le caccia il Noto , e già le addenfa e /doglie 
Nell Artico emisfero , e f opra Calpe 
La procella fi verfa , e i campi inonda • 

Qui dove il \effir /offici , e il fòmmo Olimpo 
Col mar confina , rinferrati i nembi 
Jnvolgon di atri globi il fofeo cielo ; 

E già compreffi a cateratte aperte 
Verjàno piogge difufate e fiumi > 

Lugano. Tom. I. L 
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Spillàtseque fluunt : ncc fervant fulmina flammas, 
Quamvis crebra micent : exflinguit fulgura nimbus. 
Hinc imperfetto complc£litur aera gyro 
Arcus, vix ulla variatus luce colorem , 89 

Occanumque bibit , raptofque ad nubila fluchts 
Pertulit, & ccelo defutom reddidit aiquor. 

Jamque Pyrena® quas nunquarn folvcre Titan 
Evaluit , fluxere nives , fraftoque madefeunt 
Saxa gelu : tum, qua: folitis e fontibus exit, 85 
Non habet unda vias : tam largas alveus omnis 
A ripis accepit aquas. jam naufraga campo 
Caefaris arma natant, impulfaque gurgite multo 
Caftra labant : alto reftagnant flumina vallo . 

Non pecorum raptus faciles, non pabula merfi 90 
Ulla ferunt fulci : te&arum errore viarum 
Fallitur occultos fparfus popula:or in agros . 

Jamque comes femper magnorum prima malorum 
•Saeva farnes aderat: nulloque obfeflus ab bolle 
Miles eget, toto cento non prodigus emit 95 

Exiguam Cererem . Prò lucri pallida tabes ! 

Non deeft prolato jejunus venditor auro . 

Jam tumuli, collefque latcnt : jam flumina cunfla 
Condidit una patos, vaflaque voragine merfit . 
Abforpfit penitus rupes , ac tcfla ferarutn 100 

Detulit, acque ipfas haufit: fubitifquc frementes 
Vorticibus contorto equos , & reppulit sertus 
Fortior Oceani : nec Phaebum torgere fentit 
Nox fubtexta polo: rerum diferimina mifeet 


;s. Quamvis crebra, micent . Hic vcr- 
fus tìroti'o l’ufpefttis , ideoqitc cx- 
puiuritur MSS. addita au&rritate . 

83. Jamque Pyrtnux . E Pyrcnxis 
montibiis , ut ait Cariar Com. i. de 
bello civili , liquefai!* diHmmt ni- 
ves . Hinc undcqiiaque nix prò- 
fluit , ac fummas ripas fluminis fti- 
pcravit , poutclque ainbos , quos 


C. Fabius Feccrat , uno die in- 
terrupit . 

57. Non deejl prolato jejunus vendi- 
tor auro . Hkc paflim ufiivcniiint 
avaria inftitoribus . ut illi . qui in 
obiìdinnc PrsnelHna nuirem cap- 
tum duccntis potius denariis ven- 
dere , quani ipfe lcniendx Famis 
gratia edere voluit , adeoque periti.. 
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In guifa tal che la volubil fiamma 
De fulmini s ammorba-, indi dipinta 
Di languidi color taluna fafia 
Con imperfetto giro il Cielo abbracciai 
E il mar bevendo fra le nubi innalza 
E onde rapite , e le ritorna al mare 
Riverfate dall' alto . E già le nevi 
Non difciolte dal Sole or da Pitene 
Scorrono liquefatte , e il ghiaccio infranto 
Goccia da i fcogli , e le rigonfie fonti 
Dilagan traviando . In metto all ' acque 
Galleggian fparje /’ armi, e vacillanti 
Di Cefare le tende il corfo appena 
Pon jofiener de vorticofi gorghi . 

Riflagnan /’ onde , nè d’ armento o greggia 
Si può far preda , nè di biade o d’ erbe 
Trar da i folchi fommerfi alcuna ajta . 

Infra /’ ambagi dell’ afeofo calle 
Erra delufo il predator pei campi , 

E già la fame delle gran J venture 
Compagna eterna anco' $ aggiugne , e fciolto 
D’ ojhl ajfedio pur è fatto preda 
Del bijogno il guerrier , e poca meffe 
Comprar con tutto il cenfo è poco dono • 

» Ahi dell ’ oro empia ed efecrabil fame , 

Che pallida, tremante al fu o fplendore 
Sagrifichi i tuoi giorni ! I poggi , i colli 
Giaccio n fepolti , e van confufi i fiumi 
Jn fpayofo lago , che d' intorno j 

Trabocca impetuofo , e dentro avvolge 
A fuoi torbidi gorghi alberi e biade, 

E capanne e covili, armi e corfieri ; 

Nè / a la notte quando cede il regno 
Al fi nafeente , poiché il tetro ajpetto 

L ij 
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Deformis coeli facies, jun&aeque tenebra;. 10J 

Sic mundi pars ima jacet, quam zona nivalis , 
Perpetusque premunt hyemes : non fiderà cado 
Ulla videt, Aerili non quicquam frigore gignit, 

Sed glacie medios fignorum temperar ignes . 

Sic, ó fumme parens mundi, fic forre fecunda 1 io 
Equorei re&or facias Ncptune tridentis : 

Et tu perpetuis impcndas aera nimbis: 

Tu remeare vetes quofeunque emiferit aeflus : 

Non habeant amnes declivem ad litora curfum , 

Sed pelagi referantur aquis : concuffaque tellus 1 1 5 
Laxet iter fluviis. hos campos Rhenus inundet, 

Hos Rbodanus : vaftos obliquent flumina fontes . 
Rhiphseas huc folve nives, huc ftagna , lacufquc, 

Et pigras, ubicunque jacent, effunde paludes : 

Et miferas bellis ci vilrbus eripe terras . 1 20 

Sed parvo Fortuna viri contenta pavore , 

Piena redit , folitoque magis favere fecundi , 

Et veniam meruere Dei . jam clarior aer , 

Et par Phcrbus aquis, denfas in veliera nubes 
Sparferat , 5 t no&es ventura luce rubebant : 125 

Servatoquc loco rerum , difeeflit ab alìris 
Humor , & ima petit , quicquid pendebat aquarum . 
Tollere filva comas : flagnis emergere colles 
Incipiunt , vifoque die durefcerc vallcs . 

Utquehabuit ripas Sicoris , campofque rcliquit , 130 
Primum cana falix madefaclo vimine parvam 
Texitur in puppim , caifoque indufta juvenco 


i:;. Fi ventura iute nAebant . 

Londre tenebri aUvcnttnte Iure 
paulntiin fugabantur , e* ferme fa- 


eie , qua eli dici illuccfccntis au- 
rora . 
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Del fofco cìel confonde f ombre e il giorno . 

Tal fe ’n giace del mondo il polo ejlremo , 

Sede de i nembi e di perenni nevi ; 

Nè vede J Ielle in del, nè frutti, o biade 
Ne' campi irrigiditi , ma col gelo 
Tempra il foverchio arder de climi adufli . 

Deh gran Padre del Mondo , deh Nettuno 
Arbitro invitto del mariti Tridente 
Così t adopra : e tu nel cielo accampa 
Eterni nembi , e tu i vapor eh’ e fall 
Non più raccogli. Non le fonti ai lidi 
Difcendan più , ma dai marini flutti 
Arretrino rcj pinti, e il calle allarghi 
La fcofja terra ai fiumi : il Reno inondi 
Quefle campagne , e quefle f Iflro , e tutti 
Dal lor corfò travolti i laghi ondofì . 

Qui le nevi Rifee difciogli , e fpingi 
Qui l’ alte fonti , i pigri flagni , e quante 
Giaccio n paludi , e t infelice Terra 
Togli all’ orror delle civili guerre . 

Ma d' un frale timor paga la fòrte 
Ride piu lieta, e più propiy i Numi 
Secondano /’ Eroe . Già rare e vinte 
Dai rai del Sole per lo del più chiaro 
Bianche goriavan le nubi, e sia le notti 
Splendean adorne di vermiglia luce, 

Ed ogni umor delle fidiate sfere, 

Ed ogni macchia fi dilegua e abitua . 

Incomincian le felve a trar dell’ onde 
La verde chioma, e fuor (puntar i colli , 

E in faccia al Sole a raffodarfi il fuolo. 

Come tornar al Sicori le fponde , 

Con torti giunchi e vimini e fìfcelle 
Si teffe roya prora, e ricoperta 

L iij 
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Ve&oris paticns tumidum fuperenatat atnnem • 

Sic Venetus bagnante Pado , fufoque Britannus 
Navigat Oceano: fic cum tenet omnia Nilus , 135- 

Conferitur bibula Memphitis cymba papyro . 

H is ratibus traje&a manus feftinat utrinque 
Succifum curvare nemus: fluviique ferocis 
Incrementa timens , non primis robora ripis 
Impofuit : medios pontem diftendit in agros . 140 

Ac ne quid Sicoris repetitis audeat undis, 

Spargitur in fulcos, & Icilio gurgite rivis • 

Dat poenas majoris aquae. Poftquam omnia fatis 
Caefar» ire videt , celfam Petrejus Ilerdam 
Deferiti & noti diffifus viribus orbis, 145 

Indomitos quaerit populos , & femper in arma 
Martis amore feros , & tendit in ultima mundi . 
Nudatos Caefar colles , defertaque caflra 
Confpiciens, capere arma jubet : nec quaerere pontem, 
Ncc vada, fed duris fluvium fuperare lacertis . 150 
Paretur : rapuitque ruens in proelia miles , 

Quod fugiens timuiflet , iter . mox uda receptis 
Membra fovent armis, gelidofque a gurgite curfu 
Reftituunt artus , donec decrefceret umbra 
In medium furgente die . jamque agmina fumma 1 5 5 
Carpit eques, dubiique fugae, pugnaeque tenentur. 

Attollunt campo gemina? juga faxea rupes 


147. Et tcrÀit in ultima mundi . Afra-’ 
niiis atquc Petrejus caftra movent 
in ulteriorem Hifpaniam , five Cel- 
tiberiam , quse in amicitia pernian- 


ferat Pompejì , magnis ejtis in Ser* 
toriano bello affetta beneficiis , Se 
quod CaTaris nome» in barbari* 
erat obfcurius . 
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Di forte cuojo del nocchier fofpinta 
Fende il fiume ancor gonfio . In fimil guifit 
Nel Pò fognante il palifchelmo guida 
Il Veneto animo fo , od il Britanno , 

Quando dilaga il mar: così le f atte 
S’ arman fu 7 Nilo co i bibaci arbufii. 

Su quefii legni fan tragitto , e i bofchi 
Abbattono i guerrieri , e paventando , 

Che rinovelli le fue forile il fiume , 

Oltre i confin dei lidi In rneyo ai campi 
Stendono il ponte , ed affinché non torni 
Il Sicori a f vegliar l' ire orgogliofe , 

Si divide in canali, e fpzrfò in rivi 
Mira rifirctto il regno » Allor chè vede > • 

Che di Ce fare ai fati il Cielo arride , : ; 

L’ alta Ilerda abbandona , ed alle forqt 
Non più credendo dell’ infiabil regno 
Altri popól guerrieri e pià feroci 
Va tracciando Petrejo , e move invitto 
Ai pià remoti lidi. All arme intanto 
Cefare invita le fue fchiere in faccia 
Alle defèrte tende e ai nudi colli ; 

Nè per guadi, o fu 7 ponte, ma lottando 
Colle robufie braccia in mey x o all’ onde 
S’ apre il guerrier vittoriojò il varco , 

Chi avria tentato fuggitivo appena . 

Indi , l’ armi riprefe , efea e foménto 
Procacciano alle falme , e irrigidite 
Le ricrean col corfo , infin che l' ombre 
Cadon minori all’ innoltrar del giorno 
A rneyo il corfò , e lo fquadron veloce 
De' cavalie r l e fi rema fchiera incalva , 

Che di \uffa o di fuga incerta ondeggia « 

Sorgon fra valli e fra petrofe rocce 

L W 
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Valle cava media : tellus hinc ardua cclfos 
Continuat colici, tuta quos intcr opaco 
Anfradu latucre via: quibus hofte potito 160 

Faucibus , emitti terrarum in devia Martem , 

Inque feras gentes Catfar videt. Ite fine ulio 
Ordine, ait, raptumque fuga convertite beilum , 

Et faciem pugna, vultufque inferte minaccs : 

Nec liceat pavidis ignava occumbere morte: 165 

Excipiant redo fugientes pedore ferrum. 

Dixit : & ad montes tendentem pravenit hoflem . * 
lllic exiguo paulum diflantia vallo ■ ■ \ 

Caftra locant . poftquam fpatio langucntia nullo 
Mutua confpicuos habuerunt lumina vultus , 1 70 

Et fratres , natofque fuos videre , patrefque ; 
Deprcnfum eli civile nefas . tenuere parumper 
Ora metu: tantum nutu ,. motoque falutant 
Enfe fuos . mox ut ftitnulis majoribus ardens 
Rupit amor leges, audet tranfeendere valium 175 
Miles, in amplexus effufas tendere palmas. 

Hofpitis ille ciet nomen ; vocat ille propinquum : 
Admonet hunc ftudiis confors puerilibus atas: 

Nec Romanus erat, qui non agnoverat hoflem. 
Arma rigant lacrymis , fingultibus ofeuia rumpunt : 180 


169. Pofiqium /patio i unguentiti mulo . 
Petrcji , inquit C'xl'ar eom. de Ci- 
vili bello , atque Afranii adaqua- 
tionem curantium dilcclTu , libc- 
tam na&i railites colloqui! facul- 


t.itcm, vulgo procedunt. quem quii - * 
que in ealtris notimi ant mnnici- 
peni habebat , conqnirit , atque vo- 
cat , agunt gratias Sic. 
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Due rupi altere , indi s* intreccia e fende 
Gran catena di gioghi , ove di felvc , 

E cupi laberinti il denfo orrore 

Affecura il fentier , delle cui bocche 

Se 7 nemico vien donno , il campo e t armi 

Cejar vede portarji in Jìranio Jìiolo 

Tra fiere genti e inaccejfibil’ alpi . 

Ite , prodi , egli di!] e , ed alla mifchia 
V 1 avventate confufi: una vii fuga 
Non v involi il trionfo , e minacciojo 
Fulmini il volto ed il feroce afpetto , 

A'è già cader con vergognofa morte 

Sia conceffo ai codardi , e in petto almeno 

V arnia le frecce i fuggitivi impreffe . 

Dijje, e nel corfo verfo gli alti monti 
L ofie prevenne : un picciolo intervallo 
Qui divide le fchiere . Allor che i volti 
Co i fcambievoli /guardi e i noti afpetti 
Riconobber dappreffo , e i lor germani 
Vider meravigliando , e i padri e i figli > 

Allor apparve de' Civili fdegni 
L' atroce fcelleran^a . Error agghiaccia 
L immobile fembiante , e un muto vale 
Sol danno i cenni , e V agitar del brando ; 

Indi poiché fciolfe ogni freno e legge 
Da più fervido fpron V amor fofpinto , 

Ofa il guerriero valicar del campo 
I preferitti confini , e a dolci ampleffi 
Aprir le braccia ; et rinovella il nome 
D’ ofpite , e quel il confanguineo appella , 

E chi rammenta i fanciullefchi giochi , 

Nè v ha Roman , che del nemico il volto 
Non conofca e la patria • Il pianto bagna 
Le corale e i cimieri , e fono i baci 
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Et quamvis nullo maculatus fanguine miles , 

Qua: potuit fccifle , timct . Quid pe&ora pulfas ? 
Quid vefane gemis ? fletus quid fundis inaneis ? 

Nec te fponte tua federi parere fateris ? 

Ufque adeone times, quem tu facis ipfe timendum ? 1S5 
Clalfica det bello; fajvos tu neglige cantus : 

Signa ferat ; cefla : jam jam civilis Erinnys 
Concidet , & Céefar generum privatus amabit . 

Nunc ades, alterno comple&ens omnia nexu , 

O rerum, miftique falus concordia mundi, 1 PO 
Et Tacer orbis amor : magnum nunc fecula noftra 
Venturi diferimen habent. periere latebra 
Tot fcclerum : populo venia eli erepta nocenti : 
Agnoverc fuos . prò , numine fata fìnillro 
Exigua requie tantas augentia cladcs ! 

Pax erat , & miles caftris permiftus utrifqus 
Errabat : duro concordcs cefpite menfas 
InfHtuunt , & permifto libamina Baccho . 

Graminei luxere foci : jundoque cubili 
Extrahit infomnes bellorum fabula nocles : 200 

Quo primum fteterint campo, qua lancea dextra 
Exierit . dum , qua geflerunt fortia , ja&ant , 

Et dum multa negant, quod folum fata petebant, 
Eft miferis renovata fides , atque omne futurum 
Crevit amore nefas. nani poftquam foedera pacis 2 05 
Cognita Petrejo, feque, & fua tradita venuin 
Cadrà videt , famulas federata ad prodia dextras 


18 *. Clajfca det itilo . Ita emendavit 
Grotius ! alii legiint Clal/ìcu deut 

itilo . 

l'io. 0 rerum , mijliqut falus Con- 
cardia mundi . Invocat Deam Con- 
cordiara , ut velit addii- inter ilWs 


milites perpetua . Concordia; tem. 
plirni Roma in foro conllriiifluin 
Fu i t anthore Camillo , &• polterio- 
ribus temporibus Opimius Confili 
templum Concordi* fecit . 
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Da i finghìojffi interrotti, e alt empia immago 
Di quel che far potria teme il guerriero , 
Sebben di f angue ancor non macchi il brando. 
A che , [olle, fofpiri? A che tu verfi 
Inutil pianto ? A che percoti il petto ? 

Perchè tu neghi che Jpontaneo il collo 
Pieghi al barbaro giogo ? Orribil tanto 
Ti s offre il Duce , cui tu fai tremendo ì 
A guerra fuoni ; e delle roche trombe 
' Tu fpre-^a il canto : inalberi l infegne ; 

E tu lento poltri fci . Allor fi a doma 
La Civile Megera ; allor Pompeo 
Di Cefàr cittadia fia caro obbjetto . 

Deh qui vieni , o Concordia , amabil nodo 
Di noi tutti mortali , o delle cofe , 

Fermo foficgno , e f acro amor del Mondo > 

Or di grandi perigli al fecol nofiro 
Sorgon infaufii augurj . Il fofco velo 
Ai delitti fi fquarcia , al popol reo 
E orror s addolce , e il fianguinofo nembo 
Dcpo un lampo cortefe i Numi avverfi 
Addenfan delle flragi . Allegra pace 
Ridea et intorno , ed i guerrieri infieme 
In fefie , in libagioni, in menfe , in giochi 
Se ne van diportando , e fan tra loro 
Su V erba affifi di lor guerre e rifehi 
Meraviglie e difeorfi . E che mai giova 
Lottar co i fati ? Il rinnovato amore , 

La fede rediviva, e i dolci nomi 
Della patria e del /àngue al reo delitto 
Accrefcon for^a , pofeia che Petrejo 
Dell’ amifià feoprendo i duri patti , 

E le fecrete trame, onci egli in preda 
Andrà col campo al fier nemico j ardente 
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Excitat y atquc hoftes turba ftipatus inermes 
PrEecipitat cadris , jun&ofquc amplexibus cnfe 
Separat , & inulto didurbat fanguine paccra. 210 
Addidit Ira ferox moturas prcrlia voccs : 

Immemor ó patria, fignorum oblile tuorum. 

Non potcs hoc caufa miles prillare Scnatus , 
Aflertor vi&o redeas ut Cafare : certe 
Ut vincare potes . dum ferrum , inccrtaque fata ,215 
Quique fluat multo non dccrit vulnere fanguis, 
Ibitis ad dominum ? damnataque Ugna feretis ? 

Utque habeat famulos nullo diferimine Cafar 
Exorandus erit ? ducibus quoque vita petenda efl ? 
Nunquam nodra falus pretium , merccfque nefanda 220 
Proditionis erit: non hoc civilia bella, 

Ut vivamus , agunt . trahimur fub nomine pacis . 
Non chalybem gentes penitus fugiente metallo 
Erucrent , nulli vallarent oppida muri. 

Non fonipes in bella ferox, non iret in aquor 225 
Turrigeras claffis pelago fparfura carinas , 

Si bene libertas unquam prò pace daretur . 

Hodes nempe meos feeleri jurata nefando 
Sacramenta tenent : at vobis vilior hoc ed 
Vedrà fides, quod prò caufa pugnabitis aqua. 230 
Sed veniam fperare licet. prò dira pudoris 


218- Utque i.'.ibt'ttt famuiot nullo dif- 
crimine Cafur . Ex ilio Virgili! , 
animaJvertit Grotius . Tros , Tr 
rtufque mihi nullo diferimine agetttr . 
Hoc ne , inquit Pctrejus , oramlus 
eli Cxlkr , ut vos fi bi fervire pa- 


tutlir , hac fri Li Icge , ne durili} 
vus Pompe jaaos habeat , quam Cx- 
farianos fuos? Nam alioqui , ut 
Tacitus inquit , reccntij/imur quii - 
que Jervorum confervit ludibrio ejl . 
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Il ligio volgo ad empia * uffa irrita , 

E da folta caterva attorneggiato 
Del campo fuor fpinge il nemico inerme , . 
E fretti ancora in dolci abbracciamenti 
Gli divide col brando, e con gran flrage 
La pace infrange , ed avvampando d' ira , 
Fieri fproni di guerra , i detti aggiugne . 

O della patria e de' vefllli tuoi 
Immemore guerriero, adunque feudo 
Far non potrai al Campidoglio , a Roma 
Cefare debellando ? Almen potrai 
Vinto fa bar la fede? Infin che pende 
La forte incerta, ed armi abbiamo c vita, 
Al tiranno n andrete ? Ed empie infegne 
Stringerà voflra mano? Affin che J chiavi 
Cefar v aggioghi , in fupplichevol’ atto 
Vedravvi ai piedi ? Ai Capitani ancora 
S’ implorerà la vita ? Il nofro fcampo 
D’ iniquo tradimento ignobil preffo 
Unqua non fa : delle Civili guerre 
Non ci alletta la fpeme , e noi fiam preda 
D' uno fpettro di pace. Il ferro afeofò 
Dalle fafofe vifeere de’ monti 
Tratto non fa, non di ca felli e mura 
Le città circondate : il fer corfero 
Non andrebbe alla p'agna , in mar le fotte 
A fulminar colle torrite prore, 

Se fa Virtù per trarre i giorni in pace 
Perder la Libertà . Dunque fan fretti 
Da facri giuramenti i mici nemici 
A un empio parricidio? Ed a voi vile, 

Ed odio fa è la prommeffa fede , 

Perchè vi fprona all' armi un giuflo oggetto 
Ala di per don fpeme v' allcttar O fpcnte 


174 Lucani Li b. IV. 

Funera! nunc toto fatorum ignarus in orbe 
Magne paras acies , mundique extrema tencntes 
Sollicitas reges , cum forfan federe noftro 
Jam tibi fit promififa falus . Sic fatur , & omneis 23 5 
Concuffit mentes, feelerumque teduxit amorem. 

Sic ubi defuetas fil vis in carcere claufo 
Manfuevere ferae, & vultus pofuere minaccs, 

Atque hominem didicere pati : fi torrida parvus 
Venit in ora cruor, redeunt rabiefque furorque 240 
Admonitseque tument guftato fanguine fauces : 
Fervet, & a trepido vix abflinet ira magiiìro. 

Itur in omne nefas : & quas Fortuna Deorum 
Invidia casca bellorum in nofte tulifiet , • 

Fecit nofira fides : inter menfafque , torofque, 245 
Quas modo complexu foverunt pecora , casdunt . 

Et quamvis primo fcrrum firinxere gementes. 

Ut dextrae jufii gladius difluafor adhasfit , 

Dum feriunt, odere fuos , animofque labantes 
Confirmant i£lu . fervent jam caftra tumultu, 250 
Et feelerum turba : rapiuntur colla parentum . 

Ac velut occultum pereat feelus , omnia monftra 
In faciem pofuere ducum : juvat effe nocentes . 

Tu Caefar, quamvis fpoliatus milite multo 
Agnofcis fuperos : neque enim tibi major in arvis 2 55 
Emathiis fortuna fuit * nec Phocidos undis 


24$. Fecit nofira fides . Ita emendai» 
Grotius legit. Caeterum Farnabius 
non videt , cur vetus Ic&io fecit 
ntonflra fides, tana motlftr# fimilis 
euipiam videatur . 


Agnofcis Jiiperos . Grotir.s expli- 
cat Deos tibi faventes agnofcis , 
qui caufam tuam non feliccin tan- 
tum , fed & faTorabil'.-m faciuut • 
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Belle fiamme d' onor ! Pe 7 Mondo tutto , 

Tu gran Pompeo, di nojlra forte ignaro 
Schiere apparecchi , e ai Re firanier fet J prone , 
Mentre da noi qui fi patteggia e vende 
Forfè tua vita ? Così diffe , e in tutte 
L’ acce fé menti amor di guerra infpira . 

Siccome allor che tolte ai patrj bòjchi 
S' addolciron le fiere , e il torvo volto , 

E ! efferato core al magifiero 
Refer dell’ uom già manjueto e vinto ; 

Se poco fangue le digiune labbia 
Lambon foltanto, fi riffe glia ed arde 
L' antica rabbia , e le bramofe canne 
Si gonfian fitibonde: avvampa e appena 
L' ira perdona al precettor tremante . 

Ad ogni reo delitto il fren s' allenta , 

E i mofiri orrendi , che /’ irata forte 
Avria fèpolti in tenebroja notte , 

Dell’ amifià fur opra , e ffelti appena 
Dai mutui amplejfi fra le menje e i defehi 
V engono a \ufja. , e nel primiero affalto 
Sebben rifugga il cor, toflo che il ferro 
Empio jceride a ferir, odio, furore 
Gl' infiamma alt armi, e in avventando i colpi 
Induran l' alme e i vacillanti affetti. 

Già di fcompiglio ferve il campo, ed erra 
Sciolta di jren la fcelleran^a : il fangue 
Dei genito r fi ver fa: innanzi ai Duci 
Ogni mofiro fa pompa : occulto fallo 
Lor vile affembra , ed il delitto è vanto . 

Sebben di affai guerrier fpogliato e feemo 
Tu Ce fare ti fai fpe echio de i Numi ; 

Nè più bel vanto ti raggiò di intorno 
Ne Farfalla campi , off le fponde 
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Maflfilis , Phario nec tantum eft tequore geftum . 
Hoc fiquidem folo civilis crimine belli 
Dux caufa. 1 melioris eris . polluta nefanda 
Agmina caede duces jun&is committere caflris 26 o 

Non audent, altsque ad meenia rurfus Ilerdae 
Intendere fugam . campos eques obvius omnes 
Abftulit, & ficcis inclufit collibus hoftem. 

Tunc inopes undse pra?rupta cingere fofla 

Csefar avet, nec caftra pati contingere ripas, 2$$ 

Aut circum largos curvari brachia fontes . 

Ut leti videre viam , converfus in iram 
Precipiterò timor eft . miles non utile claufis 
Auxilium ma&avit equos : tandemque coafìus 
Spe pofita damnare fugam, cafurus in hoftes 270 
Fertur. Ut eft’ufo Casfar decurrere pafTu 
Vidit , & ad certam devotos tendere mortem : 

Tela tene jam miles, ait , ferrumque ruenti 
Subtrahe : non ullo conftet mihi fanguine bellum : 
Vincitur haud gratis , jugulo qui provocat hoftem . 275 
En fibi vilis adeft invifa luce juventus , 

Jam damno peritura meo : non fentiet iftus ; 
Incumbet giadiis , gaudebit fanguine fufo. 

Deferat hic fervor mentes , cadat impetus amens, 
Perdant velie mori. Sic deflagrare minaces 280 
Incaflum , & vetito paflus languefcere bello , 
Subftituit merfo dum nox fua lumina Phoebo . 

Inde ubi nulla data eft mifcendae copia mortis. 


S7J. Tela tene jam mite! , ait. Caefar 
luis impcnt , ne tela in hoftes ja- 
ciant , ne iiruentibiH fc opponant. 


Dell* 


s83- Mijctniee capta inerti ! . Aiti le- 
gunt mifeenii copia Marti!. 
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Della Foce a Mar fi glia, o a Faro in rivai 
La tua pietà della Civile guerra 
Scema l orror ; dall eficrabil fiempio 
Contaminate le feroci fchiere 
Si dividon da i Duci , e all alte mura 
Se * n ritornan d’ Ilerda . I campi tutti 
D' agii corfieri lo fquadron faccheggia , 

E fu gli aridi colli incalva e chiude 
L ofìe nemica . Ai fitibondi allora 
Cefire agogna deviar le fonti , 

E con loffi e trincee , con alte moli 
Allontanare il campo lor dal fiume . 

Come di morte il fier fembiante apparve } 
Si volge lo /pavento in cieco fdegno , 

I prodi corridori , inutil Jcudo 

Ai prigionier , fon da guerrieri ancifii 
A è rij pie adendo di fuggir più fpeme > 

Alfin rijlretti d* un bel fine in traccia 
S' avventan fu i nemici . Allor che vide 
Precipitar a certa morte il puffo , 

Or ben , Ce fare dijfe , il dardo arrefla , 
Prode' guerriero , e jol di/arma i folli : 

A me la guerra V odio fi a/petto 
Delle /Ir agi non offra. Invendicato 
Quel non fi vince , che fpontaneo cade % 
Ecco grave a fi fleffa , e di/degnofa 
La gioventù di vita a perir viene 
A danni noflri : imbrandirà la fpada , 
Spremerà i ri fichi, e gioirà cadendo . 

Ceffi il furor , s acqueti lira, e po/i 
La /mania di morir • Così fa lento 
Illanguidire il minaccio fi fdegno , 

Finché la notte defuoi lumi ammanta 

II fofco cielo ; indi già chiufio il varco 

Lugano « Tom* I* M 
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Paulatim cadit ira ferox , mcntefque tcpefcunt. 

Saucia majores animos ut pecora gefiant 285 

Dum dolor eft , ifìufque recens , & mobile nervis 
Conamen calidus praebet cruor, oflaque nondum 
Abduxere cutem : fi confcius enfis adacìi 
Stat vi&or, tenuitque manus ; tum frigidus artus 
Alligar , atque animum fubdu&o robore torpor, 290 
Pollquam ficca rigens afirinxit vulnera fanguis . 

Jamque inopcs unds, primum tellure refoffa, 
Occultos latices , abftrufaque flumina quaerunt : 

Nec folum raflris, durifque ligonibus arva , 

Scd gladiis fodere fuis : puteufque cavati 295 

Montis ad irrigui premitur faftigia campi . 

Non fe tam penitus, tam longe luce relifta 
Merferit Aflyrii fcrutator pallidus auri . 

Non tamen aut te&is fonuerunt curfibus ainnos . 


Aut micuere novi, percuflo pumicc, fontcs: 
Antra nec exiguo ftillant fudantia rore, 

Aut impulfa levi turbatur glarca vena . 

Tunc exhaufta fuper multo fudore juvcntus 
Extrahitur , duris filicum lalTata metaliis . 


Quoque minus poflent ficcos tolcrare vapores, 30$ 
Quaefirae feciftis aquas. nec languida felli 
Corpora fudentant cpulis , menfafque perofi 
Auxilium fecere famem. fi mollius arvum 


Prodidit humorem , pingues manus utraque glebas 
Exprimit ora fuper. nigro fi turbida limo 310 
Colluvies immota jacet t cadit omnis in hauftus 
Certatim obfccenos miles : morienfque recepii , 

Quas nollet victurus , aquas : rituque fcrarum 


( 
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A dìfperata "tuffa , a poco a poco 
L ira fi r addolci fce , e il cor s a fredda . 

Come uri alma feroce arde e s infiamma 
Ove delle ferite il duol $' inajpra , 

E il caldo fangue i nervi irrita e V offa > 

Se il feritor ferma l’ acciaro , e fende 
La man pietoja , allor rimarginando 
La cicatrice , il cor s agghiada e torpe. 

Già d acque efaufii ne’ cavati po\\t 
Rìntraccian primamente i chiufi fonti , 

Nè jol co’ rafiri e colf adunche marre 
Scavan la terra, ma coir afe e i brandi 
Aprono in feno ai monti ampie caverne . 

Il cavatóre pallido e tremante 

Dell’ A firio metal ne i cupi fpechi 

Non sì lontan da i rai del jol s immerge . 

Ciò nondime n ne’ fotterranei rivi 
B'tanchieggiar mormorando, nè dagli antri 
Zampillar nuove fonti , nè da i tufi 
Stillò lieve rugiada, od agitojfi 
Da piccia l guitto /’ arenofo fondo . 

Allor fi tragge affaticata, anjante 
La gioventù dalle faffoje vene , 

E più gravi apparir del Sol le vampe 
Lor jejle, inutil fonti ; nè fi danno 
A ricrear le dilombate membra 
Colle vivande: al naujèato ventre 
E conforto la fame . Ove da i campi 
Umor trapeli, fu l arficcie labra 
Spreme /' avida man le pingui \olle ; 

Se in fótfo (lagno il fuolo s’ impaluda, 

Entro fi tuffa al limacciofo letfo 
Il guerrier fitibondo , e Jémivivo 
Quell’ onde bee , che avria vivendo a fchifo ; 

M i) 
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Diflentas ficcant pccudcs , &, lade negato, 

Sordidus exhaufto forbetur ab ubere fanguis . v jfj 
Tunc herbas , frondefque terunt , & rore madentcs 
Diflringunt ramos , & fi quos palmite crudo; 
Arboris aut tener® fuccos preflere medulla * 

O fortunati , fugiens quos barbarus hoftis * 
Fontibus immillo ftravit per rura veneno. jao 
Hos licet in fluvios faniem , tabemque ferarum. 
Pallida Didseis , Cxfar , nafcentia faxis 
Infundas aconita palam, Romana juventus 
Non decepta bibct. torrentur vifcera flamini, 
Oraque ficca rigcnt fquamofis afpera Iinguis . 335 

Jam marcent ven®, riulloquc humore rigatus 
Aeris alternos anguflat pulmo meatus , 

Rcfciflbque nocent fufpiria dura palato. 

Pandunt ora lìti , nodurnumque aera captant . 1 
Expedant imbres , quorum modocunda natabant 330 
Impulfu , & ficcis vultus in nubibus ha?rent . 

Quoque magis miferos und® jejunia folvant , 

Non fuper arentem Mcroèn , Cancrique fub axe , 
Qua nudi Garamantes arant , federe : fed inter 
Stagnantem Sicorim , & rapidum deprenfus Iberura 3 3 $ 
Spcdat vicinos fiticns exercitus amnes . 

Jam domiti celfere duces * : pacifque petcnd® 
Audor damnatis fupplex Afranius armis , • 
Semianimes in cafira trahens hofiilia turmas , 

Vidoris ftetit ante pedes . fervata precanti 340 
Majcftas, non frada malis, interque priorem 
Fortunam, cafufque novos, gerit omnia vidi, 

Sed ducis , & veniam fecuro pedore pofeit. 

Si me degeneri ftravilfent fata fub hofte. 

Non deerat fortis rapicndo dextera leto : 345 
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t . » 

E dalle gonfie pecorelle poppano 
Di fiere in gai fa , nè più. latte offrendo , 

Si [ugge il J angue . Allor le frondi e i rami 
Fur torti e pejli, e fe V ha flilla , o fugo 
In midolla od in gemma, è fuori efprejfo * 

O fortunati quei, che il fier nemico 
Spinfe a morir con veleno fe fonti ! 

Che fe dei draghi la maligna (puma* 

Il J angue delle fiere * e gli aconiti 
Cefàre infonda , le morùfer onde 
Attingerà la gioventù Latina. 

Ardono gl' irne (lini , e nere fquamme 
Copron 1’ aride bocche : il (angue infetto 
Già lento forre, e le membrane afciuttt 
L* elaflicQ polmon ri flànge , e anela . 

Aprori le fauci fitibonde alf aure , 

E colle luci al ferreo cielo intefe 
Afpettano le piogge* onde già prima 
Tua' i campi inondar ; nè già fu ì lìdi 
DeW affocata Meroe*.o (otto ai raggi , 

Del Cancro aduflo infra gli Etiopi han feggìo 
Ma rin ferrati, ahi più dolente oggetto * 

Tra il Sicori fagnante , e il ratto Ibero 
Guatano fidbondi i vicin fiumi, 

Alfin cedono i Duci, e faggio autore 
Di chieder pace in jupplichevol' atto 
Coi guerrier fimi vivi al fier nemico 
Afranio apprefentoffi . Altera e ferma 
L' antica maefade ancor sfavilla 
Fra 7 reo de fin di fu e (venturi, e chiede 
Con intrepido cor perdono e pace. 

Se per fato cader doveffi io vinto 
Sotto un vile nemico , aneli io fapreì 
Meritar con quefia fpada un nobil fine ; 

M iij 
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At nunc fola mihi cft orando caufa falutis, « 
Dignum donanda, Caefar, te credere vita. 

Non partis ftudiis agimur, nec fumfimus arma 
Confiliis inimica tuis. nos denique beilum 
Invenit civile duces : caufaeque priori, 350 

Dum potuit , fervata fides : nil fata moramur . 
Tradimus Hefperias gentes , aperimus Eoas , 
Securumque orbis patimur poft terga relifti . 

Nec cruor effufus campis tibi bella peregit , 

Nec ferrum , laffeque manus . hoc hoftibus unum , 355 
Quod vincas, ignofce tuis. nec magna petuntur. 
Otia des feflìs, vitam patiaris inermem 
Degere , quam tribuis : campis proftrata jacere 
Agmina noftra putes : nec enim felicibus armis 
Mifceri damnata decet, partemque triumphi 360 
Captos ferre tui : turba hsec fua fata peregit . 

Hoc petimus, viftos ne tecum vincere cogas. 

Dixerat : At fàcilis Caefar , vultuque ferenus 
Fle&itur , atque ufum belli , pcenamque remittit . 

Ut primum.juftx placuerunt fodera pacis , 365 

Incuftoditos decurrit miles ad amnes ; 

Incumbit ripis , permifTaque flumina turbat. 
Continuus multis fubitarum traftus aquarum 
Aera non paflus vacuis difcurrere venis , 

Arftavit, claufitque animam : nec fervida peftis 370 
Cedit adhuc: fcd morbus egens jam gurgite plenis * 
Vifceribus fibi pofcit aquas. mox robora nervis. 


363. At facili f C*rfar y vultuque fere* dant , domicflium . aut pofTcflìones 
nus . His amlitis , cum hoflibus pa- qui in Hifpania liabent , frati m ad 
cifcitur, quod arma tradant , exer- Varum fluvium dimittautur . 
citum dimittant , provinciis excc- 


Lue Affo Zib. IK 

Ma poiché pane da si chiaro Duce 
La Jalve^a e la pace, è degna imprefa 
Fidar le nojìre vice a tanto Eroe . 

Non di ree fazioni amor ci [prona, 

Nè contro Te brandito abbiamo il ferro ; 
Noi Duci ha ritrovato al fin la guerra , 

E finché vai fé ardir , la fede antica 
Serbato abbia/n , non allentiamo il corfo 
De tuoi de flint : t affid'tam la Spagna , 
Apriamo l Oriente , e dietro al tergo 
A te fecuro abbandonìam t Occajò ; 

Nè il [angue fparfo , nè la fianca mano » 
Nè il ferro micid'tal t’ aperf e il varco . 

De’ tuoi trionfi il gloriof oggetto 
E’ il perdono de’ vinti . Ad alta meta 
Non vanno i nofirì voti : un dolce afilo 
Dona ai fianchi guerriere [offri che in pace 
Traggan /’ inerme vita : in campo efangui 
Credi le nofìrt‘ fchiere , nè già lice 
Accoppiar le infelici all’ armi invitte , 

Nè i prigionier trar degli allori a parte . 
Quefia turba ha compiuto il fuo defilino » 
Solo chieggiam , che non fiian fretti i vinti 
A vincer teco . Ai genero fi accenti 
Cefare in volto placido e freno 
S’ addolce e piega, ed il gravofo pondo 
Della guerra lor toglie . Allorché i patti 
Fur fermi e filabiliti, ai fiumi aperti 
Corre il guerrier, cade fu i l'idi , e t ondi 
Diguazzando fa torbe. Il lungo forfo 
Non interrotto all’ aer chiude il varco ; 

Nè [ugge ancor dalla fcagltofa pelle 
L umor maligno , ma /' intero fonte 
Per rifiauro s agogna . Indi la fr\a 
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Et vircs rediere viris. O prodiga rerutn **, s 
Luxuries , nunquam parvo comcnta paratu , : \V 
Et qusefitorum terra , pelagoque ciborum • . 37$, 
Ambitiofa femes, & laut«. gloria menf®, . ’,r\ 

Difcite, quam parvo liceat producere vitam, .*.v , V 
Et quantum natura petat. non erigit aegros . v.s‘. 

Nobilis ignoto diftufus confule Bacchus : > 

Non auro* murrhaque bibunt : fed gurgite puro* 380 
Vita redit. fatis eft populis fluviufque Cercfque..* „ 
Heu miferi, qui bella gerunt . Tunc arma rclinquens 
Vi&ori miles fpoliato pe&ore tutus* ' _ .. .1 . 
Innocuufque fuas curarum liber.in urbes > < /. 

Spargitur. ò quantum donata pace potitos , ^385 

Excuflis unquam ferrum vibrafle lacertis • , .. . 
Pcenituit, tolerafle fitim, fruftraque rogafle ■ . . 

Profpera bella Deos! nempe ufis Marte fecundo * . 
Tot dubiae reflant acies, tot in. orbe labores : V.. \ 

Ut nunquam fortuna labet fucceftibus anceps. 390 
Vincendum totics: terras fundendus k/ ornneis 
Eft cruor, & Csefar per tot fua fata fequendus... \. 
Felix, qui potuit mundi mutante ruma* * • 

Quo jaceat jam feire loco, non proeìia feflos 
Ulla vocant , certos non rumpunt clanica fomnos •* 395 
Jam conjux , natique rudes , & fordida tefta* 

Et non dedu&os recipit fua terra colonos. 

Hoc quoque fecuris oneris fortuna remifit* 

Sollicitus mentì quod abeft favor *: ille.falutis .. 

Eft auSor, dux ille fuit . fic prcelia foli . 400 
Feliccs nullo fpeflant civilia voto.. 

• ' . 

S81. Satti ejl pcpulit fìuviufqut Ce- ri bus inquinato»» bìbijfet 9 - negnvìt 

refqtte. Da mihipolcntam & aqtiam, unquam fe bibijfc jucundius , 
inqnit Epicurus, & rum Jove ipfo 59?- & non dedttiias recipit fua terra 
de felicitate contenderim . Cicero colouos . Anteqnam deduccremur ; 
Tufc. lib. v. ait : Durimi n fuga qtiod non contin^ebat , nifi vete- 

cum aquam turbiiam » & caìlroe- ranis, & vicfcoribns. 


lue Affò Lib. IV. 185 

Ne* guerrieri ritorna / e il primo tono »•- • 

Le fibre avviva . O infayabìl luffo , 

Delle co/è vorago , o fame ingorda 
De rintracciati in terra e in mar piaceri ; 

O delle laute menfe inane fafio , • * 

Ecco qual ficarfo don rallunghi i giorni , •■■■>*■. 
E quanto chieggo, la Natura amicai > 

Non già gli egri riflora il vin che vanta 

Confole feonofeiuto , o in tar^e d* oro 

Non fpengono la fete ; il puro rivo 

Gli torna in vita: all* uom Cerere e V onda ! V ' v 

Son necejfarj doni . Ahi! quanti affanni / N - 

V in de guerrieri al fianco . Allora ai piedi 

Del vincitor l' armi depofie , e fciolto ' 

D' ogni timor per le città fi [porge 
E Afranian tranquillo Or quanto amara • 

Di tante fi r agi , e vani voti e Cure 
SI offre la. rimembranza ! Ancor' di / lenti 
In tante piagge ai Vincitor germoglia 
Orrida meffe , ancor battaglie e fchiere 
Offron perigli , ancor vittorie e palme • 

Raccor fi denno , che mai fdegno/a 1 > • 

Non vacilli la forte : il Mondo tutto 1 ' 

Tinger fi dee di J àngue , e andar fu l* orme 
Di Ce fare fatai fra mille eventi . 

Felice chi nel rovinio del mondo 
Sa in qual lido fe f n giaccia ! I dolci fonni 
Squillo guerrier non rompe , e il fiero a [petto 
Non lo affanna: di Marte. Intorno t figli , ' 

E antica madre, la conforte e i fervi 
Fan leggiadra corona , e più. non gli ange 
Penfier di fazioni. Egli fu Duce, 

Quefli di vita autor . Così felici 
Siedon di guerra fpatator tranquilli • 
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Non eadem belli totum fortuna per orbcm 
Conflitit : in partes aliquid fed Caefaris aufa eft , 
Qua maris Adriaci longas ferit unda Salonas , 

Et tepidum in moilcs Zephyros excurrit Jader . 405 
Jllic beliaci confifus gente Curetum , 

Quos alit Adriaco tellus circumfiua ponto , 

Clauditur extrema refidens Antonius ora, 

Cautus ab incurfu belli , fi fola recedat 
Expugnat quae tuta, faines. non pabula tellus 410 
Pafcendis fubmittit equis, non proferit ullam 
Flava Ceres fegetem : fpoliabat gramine campimi 
Miles, & attonfo miferis jatn dentibus arvo 
Caftrorum ficcas de cefpite vulferat herbas . , 

Ut primum adverfe focios in litore terra 415 

Et Bafilum videre ducem : nova furta per aequor 
Exquifita fugse: neque enim de more carinas 
Extendunt, puppefque levant , fed firma gerendis 
Molibus infolito contexunt robora duftu . 

Namque ratem vacuae fuftentant undique cuppae, 420 
1 Quarum porre&is feries conftri&a catcnis 
Ordinibus geminis obliquas cxcipit alnos . 

Nec gerit expofitum telis in fronte patenti 
Remigium : fed , quod trabibus circumdedit aequor , 
Hoc ferit, & taciti prabet miracula curfus , 425 

Quod nec vela ferat , nec apertas verberet undas. 
Tunc freta fervantur , dum fe declivibus undis 
ALftus agat, refluoque mari nudentur arenae . 

Jamque relabenti crefcebant litora ponto ; 

MifTa ratis prono defertur lapfa profundo , 430 


402. Non eadem &fc. Aliquid adverfus 
abfcntem Ducem aula fortuna eft . 
Quippe cuin fauces Adriatici maris 
juffi occupare Dolabclla , & Anto- 
nius » ille Illyrico , hic Corcyrxo 
litore caftra pofuiflent , jam maria 
late tenente Pompejo , repente ca- 
lura ejus Ottavius , Si' Libo cuoi 


ingentibus copiis claflìcomm litri n- 
que circumvcnit , deditionem fa- 
mes extorfit Antonio. 

416. Et Bafilum videre ducem . MifTx 
quoque a Bafilo in Antonii auxi- 
lium rates , fed nova Cilicum arte 
adtis fub mari funibus , captx quaft 
per indaginem . 


Lucano Lib. IV. 

Non dappertutto la guerrefca forte 
Rifui fe ugual , ma fece qualche oltraggio 
Di Ce fare alle parti , ove Salona 
Bagnano d' Adria i flutti , e dove il Jadi 
Ver l Occidente fi travolve e fpuma . 

Ivi fidando nei guerrier Cureti 
Nel margo eflremo dell* Adriaco mare 
Si chiude Antonio dal furor di Marte 
Affai dife/o , fe la fame arretri 
Delle più falde rocche efp ug natrice . 

E* la terra ai corfier di pa/co avara , . 

Nè bionde ggtan le /piche : i campi d* erba 
Spog Ha il guerriero, e con rabbiofo mor/ò 
Svelle i cejpugli fino dicati e rofì . 

Fur vi fi e appena nell* oppoflo lido 
Di B afilo le fchiere , aprir fi penfia 
Nuovo varco alla fuga . In mar la flotta 
Non già s* allarga , nè coir alte poppe 
S* erge barriera, ma robufii abeti 
Con difufato magifiero ed arte 
Te (fono infieme a fiofiener le moli, 

Poiché i voti burchie Ili, e f alte j atte 
Da ferrei ceppi imprigionate e avvinte 
Fan foflegno alla nave : nè ber faglio 
Sta fu la prora il remator de i dardi, 

Ma cìnto intorno dall* altere travi 
Con prodigio novel tacito afconde 
Com ei /pieghi le vele , o il mar flagelli • 
Al lor s* o/ferva , quando indietro il fluffo 
Spinga l* onde declivi, e il fuol fi fpogli 
Dal retrogrado flutto , e già maggiori 
Dal fuggitivo mar fi feano i lidi . 

Dalla china dell* onde in alto mare 
La nave è fpinta , a cui compagne vanno 
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Et gemina? comites . cunchs Tuper ardua turris j 
Eminet, & tremulis tabulata minantia pinnis . - 
' Noluit Illy ricae cuftos Oftavius. unda? ‘ - \ 
Confeftim tentare rateta , celerefque carinas 
Continuiti curfu crefcat dum pra?da fecundo : 435 

Et temere ingrefios repetendum invitat ad a?quor< 
Pace maris . Sic dum pavidos formidine cervos 
Claudat odorata? metuentes aera penna?:- 
Aut dum difpofitis attollat retia,varis . u 

Venator, tenet ora levis clamofa Moioffi; 440 
Spartanos , Cretafque ligat : nec creditur ulli 
Sylva cani, nifi qui predo vefiigia rofiro 
Colligit, & pra?da nefcit latrare reperta , ' '• 

Contentus tremulo monfl rafie cubilia loro.- , \ 
Nec mora, complentur moles , avideque petitis 445 
Infula deferitur ratibus : quo tempore primas - , ' ■ : 
Impulit ad noftem jam lux extrema tcnebras • 

At Pompejanus fraudes innefrere ponto \ \ 

Antiqua parat arte Cilix, pafiufque vacare 
Summa freti , medio fufpendit rincula ponto, - 456 
Et laxas fluitare finir, religatque catenas 
Rupis ab Illy ricce fcopulis * nec prima, nec illa,'* V 
Qua? fequitur, tardata ratis : fed tertia moles 
Ha?fit , & ad cautes addurlo fune fecuta cft 
Impendent cava faxa mari : ruituraque fempcr'- 455» 
Stat (mirum) moles: & filvis sequor inumbrat. 

Huc fraólas Aquilone rates , fubmerfaque pontus ■ 


* 
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4c3- Noluit Illtrtc* cuftos Otlcivius > Atti, fed cantiWt fe , done* 
w ; da . Ofta V ius prxFechis Pompe- reliqu» triremes tuta: fnr* fpc al- 
janx clauis noluit itatim rateai in- lette in mare dcftetfdcrenC . 


Lucano Lis. IV. 

Altre due prore . Alteramente forge 
Sovra tutte gran torre intorno armata , 

D’ alte benefiche , e minacciofi antenne. 
Dell’ Illirico fuol prode cujlode 
Non volle Ottavio le fuggenti vele 
Seguir coir agii fufle , infin che s offra 
Preda maggior , ed i nocchieri incauti 
Sforai la calma a ricalcar le vie , 

Così mentre circonda i cervi imbelli 
Col vano fpettro di odorofe piume ; 

0 quando efiolle /’ appuntate reti 
L’ accorto cacciato r , il fier moloffo 
Frena i latrati, e tien di Spana e Creta 

1 veltri avvinti , nè può cane alcuno 
Far fcorribanda , fuor che quel che l’ orme 
Col prono mufò raccogliendo abbaja 

Nel ritrovar la preda ; agli altri avvifò 
Dà lo fioffo guinzaglio. A gara i legni 
S’ ernpion d’ armati , e con veloce corjò 
1! IJola s abbandona , allor che langue 
Del fòle moribondo il raggio efiremo. t 
Ma dì Cilicia il Pompejan nocchiero t 
D' ordir frodi nel mar coll arte antica \ 
S affume imprefa , e ferrei roflri appiatta 
Nell'alto mare tremoli, ondeggianti, 

Che ne’ fogli d' Illiria han capo e nodo . 
Non la nave primiera, o la feguace 
Da i fermagli s’ arrefia , ma la tenga 
Più vafìa mole avviticchioffi e tratta 
Fu dal fune alla rupe . Al mar fovrafla 
Cava fpelonca , e rovinofa mole , 
Meravìglia a vederla, e il mare adombra 
Coll’ opache fue felve . A quefle rocce 
Molte fiate il furiar dell' onde 
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Corpora fape tulit , cacifque abfcondit io antris : 
Reftituit rupcs te&um mare» cumque caverna 
Evomuere fretum, contorti vorticis unda •' 460 

Tauromenitanam vincunt fervore Charybdim . 

Hic Opiterginis moles onerata colonis 
Conflitit : hanc omni puppes ftatione foluta 
Circueunt : alii rupes » ac litora complenc . 

Vultejus tacitas fenfit fub gurgite fraudes . 4^5 

(Dux erat ille ratis) fruftra qui vincula ferro 
Rumpere conatus » pofcit fpe proelia nulla , 

Incertus qua terga daret » qua peftora bello. 

Hoc tamen in cafu, quantum deprenfa valebat, 

Effecit virtus : inter tot millia capta 470 

Circumfufa rati, & plenam vix inde cohortem, 

Pugna fuit, non longa quidem. nam condidit atra 
Nox lucem dubiam , pacemque habuere tenebra . 

Tunc fic attonitani, venturaque fata paventcm 
Rexit magnanima Vultejus voce cohortem:* 47 5 - 
Libera non ultra parva quam nocìe juventus* 

Confulitc extremis angufto in tempore rebus . 

Vita brevis nulli fupereft , qui tempus in illa 
Quarenda fibi mortis habet : nec gloria leti 
Inferior, juvenes, admoto occurrere fato. 480. 
Omnibus incerto ventura tempore vita 
Par animi laus eft, & quos fperaveris annos 
Perdere, & extrema momentum abrumpere lucis» 
Accerfas dum fata manu . non cogitur ullus 
Velie mori, fuga nulla patet : ftant undique noflris 485, 
Intenti cives jugulis. decernite letum , 


461. Tauromenitanam vincunt fervore 
Charybdim . Juxta Tauromeniutn 
Sicilia oppidum oftenditur Ctiaryb- 
dis . 


46». Hic Opiterginis moles onerata co- 
lonis . Navis , quae Opiterginos fere» 
bat , in vaiiis haefit. Opitcrgium ve- 
ro oppidum eli Vonetorum . Oderfo • 
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Le navi ìnfranfe , od affondò nei fpechi . > 

La cavernofa rupe il mar vomendo 
Co 3 vortici, col mugghio, e colle fpume , 

Come Cariddi, rumoreggia e bolle. 

Qui de’ guerrier d’ Oderfo il legno onuflo 
Immobil giacque: le nemiche prore 
Gli fan cerchio di intorno , e già fi vede 
Formicolar di fchiere il monte e il lido. 

Il Capitan del prigioniero abete 
L’ animofo Vultejo il frode afcofo 
Nel mar fcoperfe , e le ferrate maglie 
Invano difgroppando , e chiufo intorno, 

E fen-^a fpeme alla battaglia anela. 

Or in queflo cimento oppreffo e domo 
Il valor sfavillò , poiché s acce/è 
Tra un diluvio di gente, e una coorte 
L’ orribil pugna, cui l’ ofcura notte 
Ancor incerta di atro velo avvolfe . 

Vultejo allor con generofi accenti 
La fchiera impaurita e J "concertata 
Intrepido rinfranca : o giovtn Jluolo , 

Queflo di libertà lampo che fugge 

Ti fia configlio e fpron ne i rifehi efiremi , 

Non è breve la vita in quel eh’ ha tempo 
Di dar morte a fe fteffo , e vento , o prodi , 

Non è men gloriofo ir contro al fato. 

Mentre la meta della vita è incerta, 

Forte è colui del par, che il breve corfò 
Tronca dei giorni, o la fperan^a abbatte 
Di lunghi lufiri , fe fpontaneo in preda 
Va del defiino: a defiar la morte 
Neffun y a flànge . Di fuggir non s offre 
Nè fpeme , o varco : d‘ ogn intorno un nembo 
Abbtam di armati: al fin fia fermo in mente, 
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« 

Et metus bine abfit: cupias quodcunque necefle cflf. 
Non tamen in caca bellorum nube cadcndum eft. 
Ut cum permiftis acics Tua tela tenebris 
Involvunt. conforta jacent cum corpora campo, 490 
In medium mors omuis abit . perù obruta virtus . 
Nos in confpicua fociis , hoftique carina 
Conftituere Dei . prabebunt sequora telfes , 
Prsbebunt terra*, fummis dabit infula faxis. 
Speciabunt gemina diverfo c litore partes . 495 

Nefcio quod noftris magnum & memorabile fatis 
Excmplum , Fortuna , paras . qualunque per ®vum 
Exhibuit monimenta fides , fervataque ferro 
Militi® pietas, tranfibit noftra juventus. 

Namque fuis prò te gladiis incumbere Caefar 500 
Effe parum feirnus : fed non majora fuperfunt 
Obfcflìs , tanti qu® pignora demus amoris . 

Abfcindit nortr® multum fors invida laudi, 

Quod non cum fenibus capti natifque tenemur.' 
Indomitos feiat effe viros , timeatque furente*, 505 
Et morti fàciles animos : & gaudeat hoflis 
Non plures hxfifTe rates. tentare parabunt 
Fcederibus, turpique volent corrumpere vita. 

O utinam , quo plus habeat mors unica fam®, 
Promittant veniam, jubeant fperare- falutem: 510 

Ne nos , cum calido fudiemus vifeera ferro , 
Defperafle putent . magna virtute merendum eli , 
C®far ut , amilfis inter tot miliia paucis , 

Hoc damnutn , clademque vocet . dent fata receflum, 
Emittantque licet , virare inùantia nolina. 51 5 

Projcci vitata comites, totufque futura 
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i » Che un bel morir tutta, la vita onorai I 
Ma non cadiam fu ’l polverofo fuolo 
Vittime fonofdute, allor che morte 
L'armi confonde, e i vincitori e i vinti, \ 

Ci han locato gli Dei fu quefia prora 
Agli Alleati, ed a Nemici in faccia: 

Ne fìa la terra tcjìimonio e /' onda } • 

Noi r I fola vedrà, vedran da i lidi 
Ambe le parti: un memorando f pecchia 
Offri di noi , Fortuna . I tempi andati 
Non vanteran ne’ lor preclari Eroi 
Nè pietà, nè valor, nè fede uguale. 

Cader fu ’l proprio ferro il petto infijjì 
Eia di nojìra amìjtà languido pegno, 

Ccfàre invitto; ma d? amor , di fede 
Non s offre arra più bella . Al nofiro nome 
Il più vago fplendor il fato invola , 

Poiché qui non rinchiude i padri e i figli» 
Vegga il nemico , che noi tenta invano 
Domar coll armi , ed il furor paventi 
Spre\\ator della morte , e lieto vada , 

Che non crebbe la preda . O deflra amica , 

O vita offrendo , o vergognofo afilo 
Tenteran di viltà l alme feroci . 

Piaccia agli Dei, perchè la noflra morte 
Splenda più chiara, eh’ offran venia e /campo . 
Cadendo allor noi fuggirem la taccia 
Di furor difperato . Ad alta imprefa 
Erger/i è duopo , affinché ’l nobil feempio 
D' un picciol Jluol fra mille fchiere e mille 
Cefare pianga . M’ apra il cielo amico 
Un qualche afilo, io non vorrei fottrarmì 
Al mio deflin : fagrifieai la vita , 

Prodi compagni , ed a morir mi fpinge 
Lucano . Tom. I. N 



194 LvcaniLib. IV. 

Mortis agor ftimulis : furor eft. agnofccre folis 
Permiflum eft , quos jam tangit vicinia fati , 
Vi&urofque Dei celant , ut vivere durcnt, 

Felix effe mori. Sic cunclas fuftulit ardor 530 
Nobilium mentes juvenum : curri fiderà cori» , 

Ante ducis voces , oculis humentibus omnes 
Alpicerent , fltxoque Urfe temone paverent : 

Iidem , cum fortes aniinos pracepta fubiffent , 
Optavcre diem . ncc fcgnis mergere ponto 535 
Tunc erat aflra polus : nam fol Ledsa tenebat 
Sidera , vicino cum lux altiffima Cancro eft : 

Nox tum Theffalicas urgebat parva fagittas. 

Detegit orta dies ftantes in rupibus lilros , 
Pugnacefque mari Graja cum clalfe Liburnos. 530 
Tcntavere prius fufpenfo vincere bello 
Foederibus , fieret captis fi dulcior ipfa 
Mortis vita mora, ftabat devota juventus , 

Damnata jam luce ferox, fecuraque pugna: 

Promiffo fibi fine manu : nullique tumultus 535 
Excuffere viris mentes ad fumma paratas : 
lnnumerafque fimul pauci terraque marique 
Suftinuere manus ; tanta eft fiducia mortis . 

Utque fatis bello vifum eft fluxilfe cruoris, 

Verfus ab hofte furor : primus dux ipfe carinse 540 
Vultejus jugulo pofcens jam fata rete&o , > 

Ecquis, ait , juvenum eft, cujus fit dcxtra cruore 
Digna meo, certaque fide per vulnera noftra 


5JO Felix tjfe mori . Siquiilcm ut cnim magnum Iionuta more , & 

Cicero in Tiifc. ait : vcl Dii ipfi , irumnnrum requie? , qui cuncCt 

vei cum Dus futuri lumus . fcft mortalium nula Uilfolvit. 
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Uri amabile infanta , un dolce (prone . 

Solo a quei cui la mone incalva e preme , 
Lice gufar di fua do Ice ^a i doni : 

Ai miferi mortali il Cielo afconde 
Per allungar lor vita il lieto a j petto . 

Così le menti giovanili acce/è 

D’ alto valor, e mentre inauri il cielo 

Guatavan lagrimando e paurofi , 

Che Boote affrettale il pigro carro, 

D’ idee fublimi allor comprefi e ardenti 
Per voti al giorno ; nè a tuffarfi in mare 
Già lente fur le fuggitive felle , 

Poiché di Leda la gemella fiamma 
Febo ingombrava , allorché prejfo al Cancro 
Fiammeggia il giorno, e già la notte ej angue 
Dell' armato Chiron premeva il dorfò , 

Vede fu l’ alte rupi il fol nafeente 
Gl' Illirici pugnaci , e in mar la flotta 
De’ Greci e Libumefi . Jn pria fi tenta 
Vincer l orgoglio con offerte e patti 
D’ armiflifio e di venia, ajfin pr'forfè 
In lor J vegli T ’ indugio amor di vita ; 

Ma di morir la gioventù difpofla 
Immobil flette , e le feroci menù 
Non fcornpigliò periglio, e picciol fiuolo 
In terra e in mar <f innumerabil fchiere 
L’ armi sfidò: così il morir è dolce. 

E come parve il fanguinofo feempio 
Far paghe l’ ire , il lor furor fi volge 
Contro lor fleffi , e 7 Capitano invitto , 

Vultejo il primo offre ai guerrier la flro+fa ; 

E qual, dtffe , fra voi, qual de fra è degna 
Del /àngue mio ? Cfti di morir agogna, 
Giovi/ti generofi, in guifà uguale 
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Teftetur fe velie mori ? ncc plura locato 
"Vifcera non unus jamdudum tranfigit cnfis. 54J 
Collaudat cunSos : fed eutn , cui vulnera prima 
Debebat , grato moriens interficit itìu . 

Concurrunt alii, totumque in partibus unis 
Bcllorum fccerc nefas. lìc Temine Cadmi 
Emicuit Direna cohors , ceciditque fuorum 550 
Vulneribus, dirum Thebanis fratribus omcn. 
Phafidos & campis infomni dente creati 
Terrigena:, mi(Ta magicis e cantibus ira. 

Cognato tamos implerunt fanguine fulcos : 

Ipfaque, inexpertis quod primum fècerat herbis , 5 55 
Expavit Medea nefas. fic mutua pa&i 
Fata cadunt juvenes : minìmumque in morte virorum 
Mors virtutis habet : pariter fternuntque, caduntque 
Vulnere letali: nec quenquam dextra fefèllit, 

Cum feriat moriente manu. nec vulnus ada&is 5^0 
Debctur gladtis: perculfum eft pecore ferrum,- > 
Et jugulis preflere manum . cum forte cruenta 
Fratribus incurrant fratres, natufquc parenti: 

Haud trepidante tamen toto cum pendere dextra * 
Exegere enfes. pietas ferientibus una, 5^5^ 

Non repetiflfe , fuit . jain latis vifcera lapfa 
Scmianimes traxere foris , multumque cruoris 
Infudere mari, defpe&am cernere lucem, 

Vi&orefque fuos vultu fpe&are fuperbo, 

Et mortetn fentire juvat . jam ftrage cruenta 570 
Confpicitur cumulata ratis : buftifque remittunt 
Corpora vi&ores, ducibus mirantìbus, ulli 
E (Te ducem tanti, nullam tnajore locuta eft 
Ore ratem, totum difeurrens fama per orbem. 


55 1. Dirum Thebaiiit fratribus amen . 
Thebis Bfflotii duo Fuernnt fratres 
Etcocles, & Polynices odio mutuo 
fragrantcs ailco ut prò regno di- 
mieaatcs mutui: ictibus le intere- 


merint , ut itarrat Statiti* in Thv 
baide & refert Diodorus . 

563. Fratribus incurrant fratres . It* 
fcribendmn autumat Grotti» , non 
ineurrunt . 
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Di valor, d! amijìade eterno fpecchio ? 

Nè fvià parlò , che fu ' trafitto a gara. 

Dalle pietofi /pad e : ei tutù approva > 

Ed a vicenda il feritor primiero > * 

Grato al fuo don col braccio ejangue drtcìde * 
S' a ffuffan gli altri > e di lor firage orrenda 
Fur foli i rei . Tal la Direca falange v: 

Fuor dal feme di Cadrai ali aura furfe > : - 
E tra fe fiera combattendo cadde , • 

Ai Germani di Tebe augurio itifaufio f 
Così ne i campi della ricca Coleo * 

I Figli della Terra al divo incanto \ - . : 

Nati da i denti dell * occhiuto drago 
Sparfer di /angue i fpa/iofi falchi. 

Onde alla /or* a delle magich' erbe \ : v 

Inorridì Medea . Quefio fin ebbe ' ■ • 

Lo Jluol concorde : ed il morir è il vanto 
Men glorio fo', fi combatte e cade . : 

Con reciproco feempio > e Colpo alcuno 
Dal braccio fi mi vivo invan non feende;. 

Nè fol fere la fpada , incontro al ferro . . . 

S* avventan animofi , e fino alt elfir 
Fa l'intrepida man fanguigno il brando* i . : 
Non raddoppiar il colpo è il foto oggetto 
Di lor pietà. Dalle > cor fie già fuori 
Traggo ri le membra fimivive , e il mare ■. . 
Sp argon di /angue: lor è dolce co fa i * j - 
Sprecar la luce , e con feroce ciglio 
Mirar il vinci tor , sfidar la morte . 

Già di firage e di /àngue il legno inondar* 
E già meravigliando i Duci ijìejfi 
Le generofi J alme ardon fu i roghi ; 

Nè et altri Eroi fu più robufle penne 
Portò la Fama in ogni lido i nomi . 

N HI 
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Non tamcn ignavae poft haec exempla virorum 575 
Percipient gentes , quam fit non ardua virtus 
Servitium fugifle manu . fed regna timentur 
Ob ferrimi, & ftevis libertas uritur armis : 

Ignoratque datos, ne quifquam ferviat, enfes. 

Mors utinam pavidos vitae fubducere nolles, 580 
Sed virtus te fola daret . Non fegnior ilio 
Marte fuit , qui tunc Libycif exarfit in arvis . 
Namque ratcs audax Lilybaeo litore folvit 
Curio : nec forti velis Aquilone recepto 
Inter femirutas magnai Carthaginis arces , 585 

Et Clupeam , tcnuit ftationis litora nota? : 

Primaquc caftra locat cano procul aequore, qua fe 
Bagrada ientus agit ficcas fulcator arena . 

Inde petit tumulos, exefafque undique rupes , 

Amai qua regna vocat non vana vetuftas . 590 

Nominis antiqui cupientem nofcere caufas , 

Cognita per multos docuit rudis incoia patres. 

Nondum poft genitos Tcllus eft'eta gigantes* 
Terribilem Libycis partum concepit in antris. 

Nec tam jufta fuit terrarum gloria Typhon , 595 

Aut Tityos, Briareufquc ferox: cceloque pepercit, . 
Quod non Phlegrais Antaum fuftulit arvis. 

Hoc quoque tam vaftas cumulavit munerc vires 
Terra fui foetus * quod , cum tetigcre parentem , ' . 

Jam defefta vigent renovato robore membra. 6 00. 

Nac illi fpelunca domus : latuiffe fub alta 


581. . . . Non fruiti or ilio 
Marte fuit. In Africa quoque, in- 
quit Florns , par virtus & calami- 
tas Curionis fuit , quem in Sici- 
liani cum Icqionibus tribus Cullar 
miferat , juiium ut cum Siciliani 
rcccpiflct , protinus in Africani tra- 
ducerct cxcrcitum . 


% 

Inter femirutas magna Cartbagi- 
uis arces , 

L't Clupeam . Locnm Aquilariam vo-' 
cant Carla ris commentari» j fed in. 
niunufcripto Lucani Scholialloe Gro- 
tius fcribi videt Angui llur inm . 

588. Bagnala Ientus agit. FluviliS 
propc Uticam mare inftuens . 
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Pur ai popol codardi invano infegna 
Sì chiaro Jpeglio, che a fervil catena 
Mai non fi piega la Virtù cojìante , 

Ma palpitar fanno la for^a e l" armi 
L’ imbelle Libertade ; e ignora il ferro 
Brandir , perchè non ferva . Il vii non fegui 
L’ infegne tue : della Virtù tu fei 
Unico dono . In non men fiero afpetco 
Marte avvampò fu gli Africàni lidi , 

Poiché dal Lilibeo Jciolfe /’ antenne 
L’ audace Curion , e ai jactl venti 
Le vele aprendo della gran Cartago 
Tra le rócche abbattute , e tra le rivè 
Di Clupea illuflre /' ancore gittò ; 

Indi movendo le fue fchiere accampa > 

Ove con lento pie' l’ afciutte arene 
B agrada infolca , e fovra l colli inoltra > 

E fu i monti fcofcefit ove d‘ Anteo 
L' antichità non favolo fa il regno 
Sorger racconta ,• a lui che defiofò 
E’ di faper la fioria , il buon colono 
Moflra degli Avi le memorie antiche . 

Dei fìer giganti non ancor feconda 
Fra le Libiche tane un moflro informe 
La Terra partorì j nè per Tifeo , 

Per Tifto immane , o Briareo feroce 
Potea più fupetbir, e fu pie cade > 

S’ Anteo non fpinfe a fulminar il cielo 
Ne' gran campi di Fiegra . In lui la Terra 
Delle fue for^e un dono tal infufè , 

Che nèl toccar la madre il nerbo antico 
Si rinovella nelle fi anche membra. 

Un antro gli è magione , e fama fuona , 

Ch' egli s appiatti fotta un'alta rupe, 

N iv 
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Rupe ferunt , epulas raptos habuiffe leones. 

Ad fomnos non terga fcrae praebere cubile * 
Affuerunt, non fylva torum : virefque refumit 
In nuda tellure jacens* periere coloni ‘605 

Arvorum Libyes : pereunt, quos appulit aequor, 
Auxilioque diu virtus non ufa cadendi , 

Terra fpernit opes : inviftus robore cuntìis, 
Quamvis ftaret , erat . tandem vulgata cruenti 
Fama mali, terras monftris aequorque levantem, 6 \o 
Magnanimum Alcidcn Libycas excivit in oras. 

Ille Cleonsri projecit terga leonis, 

Antacus Libyci . <perfudit membra liquore 
Hofpes , Olympiacse fervato more pateftra. 

Ille parum fidens pedibus contingere matrem * 615 

Auxilium membris calidas infudit arenas . - 

Conferuere manus , & multo brachia nexu. 

Colla diu gravibus fruftra tentata lacertis : 
Immotumque caput fixa cum fronte tenetur . » - / 
Miranturque habuiffe parem . nec viribus uti 62% 
Alcides primo voluit certamine totis, 

Exhaufitque virum : quod creber anhelitus illi 
Prodidit , & gelidus fedo de corpore fudor; 

Tuno cervix laffata quati : tunc peSore peflus 
Urgeri : tunc obliqua percuffa labaro . * \ €2 5 

Crura manu . jam terga viri cedentia viSor 
Alligat, & medium comprcfTis ilibus ar&at : 
Inguinaque infertis pedibus diftendit* & omnetn 


6ìi. Ille Cleo* tri proiecrt terga lenti s . lem leonis Nemesi a fe iuter Clco- 
Herculcs initurus lucbun exuit pel- nas & Phliuntem esfi . 
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E che fio paflo; fiati sbranate fiere • 

D' irto Lion dentro il vellofo tergo 
Non prende i tonni, nè tra fiondi o.felve 
Ma il nudo fiol lo accoglie e lo rinforza. 
Son già caduti i più robufli atleti 
Seco lottando, e degli ofpiti Eroi 
Già pendono le fpoglie intorno affiffe ; 

E già di for^e il piu famofi e baldo 
Spreca V ajuto della Terra attrice . 

De i gran dannaggi , e delle morti alfine 
La Fama in Libia traffe il prode Alcide 
De i moflri domatore • Ei del Nenieo 
Lion da fi gittò t irfuta pelle, 

Anteo . dell Africano . Un fi le membra 
D 9 olio l ofpite Greco alt ufo avvedo 
Dell Olimpica li\\a : egli cofperfi , 

Di calda arena la robufla filma 
Poco fidando che coi piè toccaffe 
L f invitta Terra . Alfine ambi rifiretti 
Mifchiar le mani, ed intrecciar le braccia. 
Con molti avvolgimenti : al collo invano . 
Fan de i lacerti mufiolofi un nodo , i 
E fon le fronti ai colpi immote e fijfe ? 

E del pari valor, del nerbo uguale 
Stupì ciafiuno ; nè già volle Alcide 
Tutte le for^e oprar nel primo affatto % 

E pria t Eroe fiancò, che anelo i fianchi 
» Battendo a gronde di fudor colava • 

Si vide allor dalle per coffe il fronte 
Chinarfi affaticato , allor il petto 
Avvinchiarfi dal petto , allor le coffe 
Vacillar tremolanti . Il tergo abbraccia 
II vincitor , e lo comprime e fi tinge , 

E col rotar del piede a leva il pone ? 
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Explicuit per membra virimi, rapit arida tellus 
Sudorem : calido complentur fanguine vena. 6^0 
Intumuere tori , totofque induruit artus * 
Herculeofquc novo laxavit corpore nodos* 

Conftitit- Alcides ftupefaftus robore tanto: 

Nec fic Inachiis, quamvis rudis effet, in undis 
Defe&am timuit reparatis anguibus hydram . <>35 

Conflixere pares, telluris viribus ille, 

Ille fuis . numquam fava fperare noverca 
Plus licuit . videt exhauftos fudoribus artus , . - 

Cervicemque viri ficcarci, cum ferret Olympum. 
Utque iterum feflìs injecit brachia membris, 6*40 
Non expe&atis Antaus viribus hoftis , 

Sponte cadit, majorque accepto robore furgit. 
Quifquis ineft terris, in feflos fpiritus artus 
Egeritur: tellufque viro lu&ance laborat . 

Ut tandem auxilium ta6ìa prodefle parentis - <$4$ 

Alcides fenfit : ftandum cft tibi , dixit , & ultra 
Non credere folo , ftcrnique vetabere terra : 

Harebis preflis intra mea pcftora membris : 

Huc Antae cades. fic fatus, fuftulit alte 
Nitentem in terras juvenem. morientis in artus <*50 
Non potuit nati tellus fubmittere vires . 

Alcidcs medium tenuit . jam petìora pigro « ' 
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E lo firama^a al fuol: t arficcia terra 1 • 

Terge il /udore, gli ribolle in feno 
Il caldo /àngue , fi gonfiar le vene , 

S’ indurò ’l corpo , e con novella for^a 
Difciolfe i lacci. Attonito e /ofpe/ò 
Tirinolo foffermoffi , e non mai tanto 
Nello flagno di Lerna , anco ine fperto > 

Dell’ Idra paventò le rinafcenù 
Orribili cerafle. Al gran cimento 
Tornan eguali ; ei col vigor materno, 

Quefìi col fuo . Non di più bella fpeme 
Gioì l' empia matrigna. Anfante e molle 
Di fudor lo rimira, e fatico fo , 

Come allor che fofìenne il del fu ’l dorfò. 

E quando di bel nuovo in gioflra fcefe , 

Prima che lo ìnvefli/fe , Anteo ricade 
Spontaneo al fuo lo , e più gagliardo e fnello 
alla luffa . Nelle /lanche membra 
Ogni vigor terreno , ed ogni J pino 
Si trasfonde e le avviva ; e mentre il prode 
Lottando va , langue la Terra e fviene . 

Come Tirimgo alfìn a lui s’avvide 
Giovar la tocca madre , a piede fermo , 

Difje , dovrai pugnar : non più la terra 
Attingerai, nè fìrama^ar fu ’l fuolo 
Ti fia lecito più : fretto ed avvinto 
Penderai fra mie braccia, e in quefo feno, 

Anteo , cadrai . Così dicendo , in alto 
Levò il giovine Eroe , che invan fi sforma 
Lanciarfi al fuolo : non potè la Terra 
Ripullular nel moribondo figlio 
E ime fue for^e . Il generofo Alcide 
Nel mefto lo ghermì: già freddo gelo 
Il petto ingombra, e la nemica fpoglia, 
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Strida gelu , terrifque dia non credidit hoftem. 

Hinc avi veteris cuftos famofa vetuftas , 

Miratrixque fui. fignavit nomine terras . 

Sed majora dedit cognomina collibus iftis , \ 

Poenum qui Latiis revocavit ab arcibus hoftem 
Scipio . nam fedes Libyca tellurc potito 
Haec fuit. en veteris cernis veftigia valli. 

Romana hos primum tenuit vigoria campos. 66ó 
Curio betatus, tanquam fortuna locoruin 
Bella gerat, fervetque ducum fibi fata priorum , 
Felici non faufta loco tentoria ponens , 

Indulfit caftris , & collibus abftulit omen, 
Sollicitatque feros non aquis viribus hoftes . 66 5 

Omnis Romanis qua celferat Africa fignis, 

Tunc Vari fub jure fuit : qui robore quanquam 
Confifus Latio, regis tamen undique vircs 
Excivit Libycai gentis , extremaque mundi 
Signa fuum comitata Jubam . non fufior ulli 6 70 

Terra fuit domino: qua funt longiftima regna. 
Cardine ab occiduo vicinus Gadibus Atlas 
Terminat : a medio, confinis Syrtibus Ammon . 

At qua lata jacet , vafti plaga fervida regni 
Diftinet Oceanunt , zonaque exufta calentis 67 5 
Sufficiunt fpatio , populi tot caftra fequuntur , 
Autololes, Numida?que vagi* femperque paratus 
Inculto Gztulus equo: tum concolor Indo 
Maurus , inops Nafamon , mifti Garamante perufto 
Marmaridae volucres, aequaturufque fagittas 680 
Medorum , tremulum cum torfit miffile , Mazax : 


656. Seti y.iaiora dedit cognomina col- 
libus iftis 

Scipio . Clarior nominis gloria his 
cullibus ex Caftris Comtlianii . Nam. 
ue hic primiis callrorum locus C. 
cipioni , qui Syphncem regem ce- 
pit . Hannihalem fcxdecim jam an- 
nos in Italia hcllantem , vincen- 
temque revocavit in Africani ad 


Aia tutamla . 

670. . . . Aon fuftor ulli 

ferra fuit domino. Amplum Jub* 
imperinm denotat . quod in longl* 
tmiinem extendebatur ab ultima 
litore occiduo . qua Atlante tcrmi- 
natur Africa , uique ad Ammoni»* 
cani regio tic m . 
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Non affidò per lungo tempo al Juolo « » - 
Quindi 1* età vetujla ai fecol tardi .... 

Serbò d' ejìe memorie il nome antico . 

Ma quefli colli di piu chiara fama 
Segnò 1' invitto Scipio, allor che mofffe 
Dal fen d' Italia Annibaie feroce, v 
E di Sijace vincitor /' inffegne . •. > : 

Spiegò fu quefli gioghi. Ecco i ve (ligi 
D' antico campo : qui la prima volta . 

Al buon Quirino la vittoria arrife . 

Allegro Curion , come fe t armi 
Regga d’ Muffire Udo il nome inane , .;».•* * - 

E de prodi guerrieri eterni il fato , : r ; • 

In fuol felice l infelici tende « ' ; 

Al\ò frodando i fortunati colli 

De' priff 'chi augurj , e con non pari for^e . . . • * 

L'ire orgoglioffè de' nemici irrita. 

D' Africa* quella parte, che già cefffe * * * 

All Aquile Romane, allor vende a v. >. 

Di Varo ai cenni, eh* a Jue fchiere accoppia • 
Barbari ajuti , efflreme Nazioni , 

Cui 7 magnanimo Giuba è rege e duce . : ... 

Non piu d' alto monarca il v afflo impero 
S' allarga e fflende , che dal freddo occafo 
Ha per confine il Mauritano Atlante , 

A melodi le fini, e fin s'inoltra j 

AU Oceano > ed alla ona ardente . 

Quefli popoli immenffi in campo addotti 
Tutti ave a fico, il Nomado vagante, 

Il Tingitano , ed il Getulo ognora 
Col fuo negletto palafreno al fianco; 

Indi air Etiope bruno il Mauro uguale, 

I G ar amanti , il Nafamon tapino, 

I Marmarici fnelli ,' e il dejlro Mafia 
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Et gens , qua? nudo refidens MafTylia dorfo 
Ora levi flcclit fraenorum ncfcia virga: 

Et folitus vacuis errare mapalibus Afer 
Venator, ferrique fimul fiducia non eft, 685 

Veftibus iratos laxis operire leones. 

Nec folum ftudiis civilibus arma parabat. 

Privar* fed bella dabat Juba concitus ir*. 

Hunc quoque, quo fuperos humanaque polluit anno» 
Lege Tribunitia folio dcpellere avorum 690 

Curio tentarat , Libyamque auferre tyranno, 

Dum regnum te Roma facit . memor ille doloris ■ 
Hoc bellum fceptri fru&um putat ette retenti . 

Hac igitur regis trepidat jam Curio fama. 

Et quod C*fareis nunquam devota juventus 69 $ 
llla nimis caftris , nec Rheni miles in undis 
Exploratus erat , Corfini captus in arce, 

Infidufque novis ducibus, dubiufque priori, 

Fas utrumque putat. fed pofiquam languida fegni 
Cernit cun&a mctu , no&urnaque muoia valli 700 
Defolata fuga , trepida fic mente profatur : 

Audendo magnus tegitur timor : arma capeflam 
Ipfe prior : campum miles defcendat in *quum, 
Dum meus eft: variam femper dant otia mentem . 
Eripe confilium pugna: cum dira voluntas 705 
Enfe fubit prenfo, gale* tcxerc pudorem. 


688. Privata fed bella dabat Juba Tribnnus plebis legem promulga* 

concitus ira . Juba: & paternnm verat , qua regnimi Jubjc publica- 

holpitium cum Pompejo , & GcnuU verat . 
tasJcumCunoiw intcrcedcbat , quod 
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Nello fioccar le Paniche faette , 

Ed a bar do il cavalier MaJJile , 

Che di redini ignaro il corfi piega 
Con dodi verga, e a vagolare avvedo 
E African cacciator , che più s affida 
E 1 incapucciar gl ’ indomiti lioni , 

Che nel fi guidi di faretra armato . 

Nè tratto J 61 dalle Civili parti 
Giuba s allarma , ma rallenta il freno 
Al privato furor : dal foglio avito 
Lui già cacciar con Tribunizia legge , 

Quando pofe in foq quadro il Mondo e i Numi , 
Si sformò Curion , e tor lo fcettro 
Di Libia al Re, mentre il tuo collo , o Roma 
Piega ad un regno . Ei rammentando ancora 
L amaro oltraggio il brandir l armi ejlima 
Dolce frutto del regno . Al regio nome 
Fu prefo allor da Jubita paura 
II fier Tribuno, e più $ affanna ed ange , 
Perchè feco i guerrier non tragge al fianco 
Terror del Reno , e perchè vede intorno , 

Un giovin fiuol , che di Cor finto chiufo 
Dentro le mura or la novella fede 
Sagrifica al defiin ; ma poiché 7 campo 
Vide turbarfi tutto, e /paventate 
Fuggir le guardie, anch' ei s agghiada , e feco 
Col trepido penfier così ragiona . 

D' un vel fi copre coll audaci imprefe 
E alto timor: tratterò l arme il primo ; 

Finché fedel mi fegue , in campo aperto 
Scenda il guerrier: fa variar configlio 
E ofto mai fempre : colla \uffia il tempo 
Togli ai pen fieri , quando i fieri cori 
Ardori fra farmi , ed il pudor s afconde 
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Quis conferre duces meminit? quis pendere caufas? 
Qua ftetit, inde favet: veluti fatalis arena? 
Muneribus non ira vetus concurrere cogit 
Produftos : odcre pares . Sic fatus , apertis 7 1 o 
Inftruxit campis acies : quecn blanda futuris 
Deceptura malis belli fortuna recepit . 

Nam pepulit Varum campo, nudataque feeda 
Terga fuga, donec vetuerunt caflra , cecidit . 

Triftia fed poftquam fuperati prcelia Vari 715 
Sunt audita Jubae : laetus quod gloria belli 
Sit rebus fervata fuis , rapit agmina furtim , 
Obfcuratque fuam per juffa filentia famam; 

Hoc folum metuens incautus ab hofte timeri. 
Mittitur, exigua qui prcelia prima laceffat, 720 
Eliciatque manu, Numidis a rege fecundus* 

Ut fibi commini fimulator Sabbura belli : 

Ipfe cava regni vires in valle retentat : 

Afpidas ut Pharias cauda folertior hoftis 

Ludit, & iratas incerta provocar umbra: . . 725 

Obliquanfque caput vanas ferpentis in auratò 

Effufa? toto comprcndit guttura morfu 

Letiferam citra faniem : tunc irrita peftis 

Exprimitur, faucefque fluunr pereunte veneno. 

Fraudibus eventum dederat fortuna: feroxque 730 
Non exploratis occulti viribus hoftis , 

Curio nofiurnum caftris erumpere cogit 
Jgnotifque equitem late decurrere campis. 

Ipfe fub Aurora? primos excedere motus 

Signa jtibet caftris, multum , fruftraque rogatus 735 


Dentro 

724. Cauia folertior ho/lis . Ichneu- de belhim intercedere ait Piioius 
u'on , cui internecinum cani alpi- lib. vui. cap. 24. 
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\ 

Dentro il cimier , chi più librando allora 
Va la ragioni le fazioni* e i duci ? 

Ove corje , ivi /la ; come net doni 
Dell’ arena fatai non odio antico > 

Spinge gli atleti a lotte ggiar , ma f degno 
D' aver uguali . Indi , ciò detto , in campo 
Schierò le f quadre f cui la forte accolje 
> Ver duol maggior con lu/inghiero a (petto , 
Poiché V aro in vii fuga ei volfe , e al tergo 
Sino alle tende l incalvo col brando . . . - 
Ma la tri/le novella a Giuba appena. 

Giuri fé del vinto Varo , egli giojofó 
• Che la gloria dell ’ armi a lui fi ferbi , 

E (ce furtivo , e tacito s inoltra , 

Sol paventando , che l 'incauto affatto 
Il nemico p eveda . A lui precede 
Il condotùer Suburra , affin che tenti 
Le prime yaffe , ed armeggiando allarghi 
E è fidi (chiere ; egli in profonda valle 
Rìtien le regie for^e : in quella guifa 
Che le afpidi Egiziane a/luto e faggio 
Collo sferrar della volubil coda 
E Icneumone delude , e più le irrita ; 

Coll ombra incerta inalberate e fiere ; • 

E contro i ftfchi e l alitar . dell angue 
Torcendo il capo > al fin col morfo afferra 
Il collo invan guidante. Allor la bava , 

E l inutil velen fobica e s ammorba . 

E ajlute frodi agevolò Fortuna , 

Ed il feroce Curion tra l ombre 

Non badando agli aguati > in lidi ignoti 

Tragga dal campo e cavalieri e fanti • 

Ai primi albor d' inalberar l infegne 
Egli comanda, nè vai voto , o priego 

Lucano . Tom, I. , O 
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Ut Libvcas metuat fraudcs , infe&aque fcmpcr 
Punica bella dolis . leti fortuna propinqui 
Tradidejrat fatis juvencm : bellumque trahebat 
Au&orem civile fuum. fupcr ardua ducit 
Saxa , fuper cautcs abrupto limite Tigna. 740 

Cum procul e fummis confpe&i collibus hofles 
Fraude Tua cedere parum, dum colle relitto 
Efìufam patulis aciem committeret arvis . 

Jlle fugam credens , fimulatae nefcius artis. 

Ut victor , medios aciem projecit in agros . 745 

Tunc primum patuerc doli, Numida'quc fugaces 
Undiquc completis clauferunt montibus agmcn. 
Obflupuit dux ipfe fimul , perituraque turba. 

Non timidi petiere fugam, non proelia fortes : 
Quippe ubi non fonipes motus clangore tubarum 750 
Saxa quatit pulfu , rigidos vexantia fraenos 
Ora terens, fpargitque jubas, & furrigit aures, 
Incertoque pedum pugnat non dare tumuitu . 

Feda jacet cervix. fumant fudoribus armi: 

Oraquc projc&a fqualent arentia lingua: 755. 

Pectora rauca gemunt, qua; creber anhclitus urget : 
Et defeca gravis longe trahit dia pulfus : 

Siccaque fanguincis durefeit fpuma lupatis . 

Jamque graduin ncque verberibus, ftimulifque coarti, 
Nec , quamvis crebris juflì calcaribus, addunt. j 6 o 
Vulncribus coguntur equi , nec profuit ulii 
Cornipedis rupi de moras : ncque cnim impctus illis 
Incurfufque fuit : tantum profertur ad hofles , 

Et fpatium jaculis oblato vulnere donat . 

At vagus Apher equos ut primum emifit in agtnen : 7<S" 5 


745. Projecit in ngrot . Grotins ma- cit , ex coile feilicet in planitiemj. 
£is probat quoJ cft in Mss. 
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Che le Puniche frodi, e l’ arti tema 
Delle guerre Africane . All’ arme in preda 
Il reo defiin della futura morte 
Della guerra Civ'tl /’ autor traea . 

Move per ardue rupi, e come in alto 
Pur vtfli fventolar fu i gioghi alpejlri 
I Romani vefiilli , a finta fuga 
Volge Suburra il tergo , infin che fcenda 
Dall’ alto colle alla campagna aprica. 

Egli già lieto, e di /or arti ignaro 
In meyg) ai campi i fuggitivi incalva ; 

L' infidie allor fur conte, e d' ìmprovvifo 
Fer gli f coltri Numidi un cerchio intorno . 

D' alto Jlupor fu prefo il Duce, e fico 
L’ efercito cadente : i paurofi 
Non vanno in fuga , nè alla \uffa i prodi , 

Poiché il corfier lieto annitrendo al fuono 
Della tromba che fquilla , il fuol non batte 
Col fcalpitar delle ferrate tgunpe , 

Nè rimordendo il fren di Jpuma imbianca , 

Nè gui\\a coll' orecchie , nè fu 7 dorfi 
Fa la chioma ondeggiar, nè irrequieto 
Ringhia , s impenna , e il fianco alterna e l orme ; 
Ma giace la cervice umile e prona , 

Fuman gli omeri fianchi , il petto anela > 

Dall’ afa bocca la gannita lingua 
Afiutta pende, e un tremito ajfannofo 
Percote i fianchi : ad affrettare il corjo 
Sferra non vale , o fpron , nè frutto alcuno 
Fu del defìrier vincer /’ indugio alfine , « 

Poiché quel non fu fi antro , o corfo , o a finito , 

Ma lieve moffa , onde nel jpafio off ile 
S’ tnnoltra il cavalier be faglio ai dardi. 

Ma come in campo lo Jquadron fu /no fio 

O ij 
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Tunc campi tremuere fono: terraque foluta y • • ) 

Quantus Biftonio torquetur turbine pulvis. 

Aera nube fua texit , traxitque tenebras . 

Ut vero in pedites fatum miferabile belli 
Incubuit: nullo dubii difcrimine Martis 770 

Ancipites fteterunt cafus , fed tempora pugna? 

Mors tenuit. nequc enim licuit prócurrere contra , 
Et mifcere manus . fic undique fepta juventus 
Comminus obliquis , & redis eminus hafiis 
Obruitur : non vulneribus, nec fanguine, folum 775 
Telorum nimbo peritura, & pendere ferri. 

Ergo acies tantae parvum fpiflantur in orbcm : 

Ac, fi quis metuens medium correpfit in agmen , 
Vix impune fuos inter convertitur enfes , 
Denfaturque globus , quantum pede prima relato 780 
Coniìrinxit gyros acies. non arma movendi 
Jam locus efit predisi ftipataque membra teruntur ♦ 
Frangitur armatum collifo pecore pedus. 

Non tam laeta tulit vidor fpedacula Maurus 
Quarti fortuna dabat: fluvios non ilie cruoris, 7 *S 
Membrorumque videt lapfum, & ferientia terram 
Corpora : compreflum turba fietit orane cadaver . 

Excitct invifas dira? Cartilagini umbras 
Inferiis fortuna novis : ferat iila cruentus 
Annibai, & Pceni tam dira piacula manes. . 790 

Roraanam , Superi, Libyca tellure ruinam 
Pompejo prodefie nefas , votifque Senatus . 

Africa nos potius vincat fibi. Curio fufas 
Ut vidit campis acies, & cernere tantas 
Permifit clades comprcflus fanguine pulvis, 795 
Non tulit afiìidis aniraam producere rebus , 

Aut fperare fugam : ceciditque in ftrage fuorum 

7S0. Dntfntnrqne globi j . Scrvius le- gilii , qui ait: ex tremi uddenftn% 

git ilenjhurquc ex inni Ut uri ine Vir- etti etn , 
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£>e Numidi cavalli , allor tremante 
Al calpeflio ne rifònò la terra : 

E tal s inalba un polverofo nembo > 

Qual ne i campi di Tracia il cielo ofctira » * * 
Come fu i fanti il bellicofo flegno 
Venne a piombar , più non ondeggia incerta 
La vittoria fra l armi . Indarno feudo 
Oppor fi tenta al fubitano incontro , 

Che fi fagliò lor d' ogn intorno addoffo 
Un turbine d' armati , e il pefi ifìeff'o 
Delle targhe e dei (Irai gli opprime e fchiaccia 
Stringonfi in picciol cerchio allor le fchiere , 

E fe avanti fi fpinge alcun , fra V armi • 

De fuoi va falvo appena , e fi raddenft 
In gu fa lo fquadron , che vanno i primi 
Su l’ orme degli eflremi : infra la calca 
L* armi trattar non panno , e trite e pefle 
L armate membra nell tlrtdrfi incioccano • 

Il Mauritano vinchor non rife , 

Poiché fu 7 fuolo dilagar non mira 
Pivi di fangue , nè di fpoglie ef angui 
De prodi combattenti , e de' caduti 
Coperto il campo . Il non pugnar fu fc empio • 
Della fiera Cartago or la Fortuna 
Chiami l Ombre odiofe > e queft efequ'te 
Abbia il truce Annibai , abbiano i Peni . 

Non gioirà Pompeo , nè Roma , o Numi > 

Fra le nofire rovine, e le fue chiome 
Africa cìnga de Romani allori . 

Allor che Curio n vide fu i campi 
E abbattute falangi , e feiffo il velo 
. Della polve ondeggiante , al fin feoperfe 
L orrido feempio : già di vita o fuga 
Sdegnando il dono alle fventure il ciglio 

O iij 
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Impiger ad Ictum , & fortis virtute coacìa . 

Quid nunc roftra tibi profunt turbata, forumque, 
Unde Tribunitia plebeius fignifer arce 800 

Arma dabas populis? quid prodita jura Senatus, 

Et gener, atque focer bello concurrere jufli ? 

Ante jaces, quam dira duces Pharfalia confert , 
Spe&andumque tibi bellum civile negatum cft • 

Has urbi mifera? veflro de fanguine poenas 805 
Ferrc datis : luitis jugulo fic arma potcntes. 

Felix Roma quidcm , civefque habitura beatos. 

Si libertatis fuperis tam cura placeret, 

Quam vindicìa placet . Libycas en nobile corpus 
Pafcit avcs , nullo conte&us Curio bullo. 8 io 

At tibi nos (quando non proderit ifla filere 
A quibus omne aevi fenium fua fama repellit), 
Digna damus, juvenis, meritai praeconia vitae. 

Haud alium tanta civem tulit indole Roma, 

Aut cui plus leges deberent refla fequenti . 815 

Perdita tunc Urbi nocuerunt fecula, poltquam 
Ambitus, & luxus , & opum metuenda facultas 
Tranfverfo mentem dubiam torrente tulerunt. 
Momentumque fuit mutatus Curio rerum. 

Gallorum captus fpoliis, & Caefaris, auro . 82 © 

Jus licer in jugulos ncftros fibi feccrit enfe 

Sylla potens , IVlariufque fcrox , & Cinna cruentus: 


» 


814 * HauA ali mn tanta civem tulit 
indole Roma . Erat certe Curio 
ftmima indole , eloquenti® laude 
claruit , legum propugnator accr- 
riinus j veruni perdidcrunt illuni 


perditi civitatis mores, ambitio , 
luxus . Sexccnties H. S. aris alie- 
ni contraxcrat , quo libcravit cuav 
Calar . 
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Chiuder dejhna ; e raccogliendo l ire 
Nel • giovin core e la virtù feroce > 

Cadde animo fo fra le Jlragi avvolto . 

Or va, dei roflri e del commojfu furo 
Raccogli il frutto , ove di riffe e d' armi 
Plebeo araldo forgefti . A che ti giova 
La Patria opprejfa , le tradite Leggi , 

E le man confanguinee armate in guerra ? 

Tu cadi pria che la Farfuglia accolga 
I fieri Duci, nè mirar ti lice 
La gran tendone. Il vojlro J lingue , o Grandi p 
Della mi fra Patria è degna pena • 

Oh di felici cittadln felice 

Afilo > o Roma , fè penfero uguale j 

La prode Libertà nel del deflaffe , . 

E il cajìigo degli empi ! Ecco vii pafo 
Ai Libici avolto ri il nobil corpo , 

Giace insepolto* E perchè fegno al canto 
Te non farò, cui già la Fama invola 
Del tempo flruggitore al ferreo morfo ? 

Stirpe d’ eroi , fplendor del Tebro e vanto 
Non più degno germoglio in fen fioriva 
Di Roma , o Canon , nè più coftante 
Delle leggi e de i dritti almo foflegno » 

Allor di Roma han la virtù sbandita 

i 

I rei coflumi , e la mollerà , il fafo > 

E de i te [or t imperio fa foqa \ 

Nel ftrabocchevol vortice ràvvoltd 
Trafer l'incerta mente ; e in un fot punto 
Volgon di Curion l'alma e i pen fieri 
Le Galle fpoglie e lo fplendor dell oro « 

Erfer col nofro fcempio il loro impero 
Mario feroce , il fanguinojo Cinna , 

L' altero Siila, e del Ce fireo ceppo 

O W 
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Csfarcsquc domus feries; cui tanta poteflas 
Conceda ed : emerc omnes , hic vendidit Urbcm . 


L I B E R V. 

Sic alterna duces bellorum vulnera paffos 
In Macedùm terras , mifcens advcrfa fecundis , 
Servavit fortuna pares. Jam fparferat iEmo 
Bruma nives , gelidoque cadens Atlantis Olympo : 
Inflabatque dies , qui dat nova nomina fàdis, 5 
Quique colit primus ducentem tempora Janum . . 
Dum tamen emeriti remanet pars ultima juris, 
Conful utcrque vagos belli per munia Patrcs 
Elicit Epirum . peregrina ac fordida fedes 
Romanos cepit proceres : fecretaque rerum 1 0 

Hofpes in externis audivit curia teftis.- 
Nam quis cadrà vocet tot dri&as jure fecures, 

Tot fafces ? docuit populos venerabile ordo 
Non Magni partes, fed Magnum in partibus efie. 

Ut primum maedum tenuere filentìa ccetum , 15 

Lentulus excelfa fublimis fede profatur : 

Indole fi dignum Latia, fi fanguine prifco 
Robur ined animis; non qua tellure coa&i, 
Quamque procul tcclis capi® fedeamus ab urbis 
Cernite : fed vedrà? faciem cognofcite turba : 2 0 

Cunftaque judiiri primum hoc decernite Patres , 
Quod regnis , populifque liquet , nos effe Senatum . 
Nam, vei Hyperborese plauflrum glaciale fub Urfie, 


I. Sic allenta ducei bellorum vulnera 
pajJ'os . Cum liucufqu* enumerave- 
rit ja&uras . quas Pompeiani , Ctc- 
fariamque alternàtirtt palli funt , 
gradimi facit ad Dncnm gefta . 

4. Geliioqtte cader.! Atlanti! Olympo . 
Juxta Urotium , & cstteros Corn- 


ili entnkires Atlanti i eli Patronimi- 
cus faimininus «(ili retertur ad. 
Majam . vel aliam ex liliabus At- 
lantis . Tempus indicatur quo 
novi Coniules creabantur , nemps 
Calcitila: Jauuaiix . 
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La ferie illuflre , efi or tan£ alto afccfe 
In grandetta e poter : tutti 1 ’ han compra ; 

Quefli col pretto pofe Roma al giogo . 


LIBRO V. 


Cosi 


travolti da vicende alterne 
Al Farfalico fuol ferbò Fortuna 

I prodi Eroi . Già Jparfo avea di nevi 

II verno algente le gelate cime 

D’ Emo e d’ Atlante , e già forgeva il giorno , 
Che fegna i nuovi Fafli a Giano fiero. 
Mentre ancor volge dell au gufo impero 
La parte e frema , . i Conjoli in Epiro 
Chiaman gl’ illufri Padri intorno fpar/i 
Fra i perigli dell armi . E franta Jede 

I Satrapi Romani accoglie in feno , 

E ad afcoltar difeefe in fuol negletto 
La Curia peregrina i grandi arcani . 

Chi tante furi, e tanti fafei un campo 
O feria diri Sì venerabil fluolo 

Fu Jegno al mondo , che del gran Pompeo 
Ei non fu ligio, ma Hi loro il Grande. 

Il Sinedrio adunato , afffo e cheto , 

Lentulo allor dal fuo fublime feggio 
Così ragiona : fe l antica e vera 
Degna d’ alma Romana in voi sfavilla 
Natia virtù , non ravvolgete in mente 
Qual lido noi raccolga, e quanto lungi 
Dalla Patria noi fumo. I vofri volti 
Riconofcete alfin , e al mondo tutto 

II decreto primier infegni , o Padri , 

Che il Senato in noi Jplende . Ancor fe il fato 
Noi de U Or fa travolga al Jreddo Polo , 
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Vel plaga qua torrens , claufufque vaporibus àXis 
Ncc patitur no&es, nec iniquos crefcere foles , 25 

Si fortuna ferat, rcrum nos fumma fequetur, 
Imperiumque comes . Tarpeja fede perulìa 
Gallorum facibus, Vejofque habicante Camillo, 

Illic Roma fuit . non unquam pcrdidit ordo 
Mutato fua jura folo . mcerentia te&a gò 

Caefar habet , vacuafque domos , legefque filentes , 
Claufaque julìitio trilli fora . curia folos 
Ula videt Patres , piena quos urbe fugavit • 

Ordine de tanto quifquis non exulat, hic eft • 
Ignaros fcelerum, longaque in pace quietos g$ 
Bellorum primus fparfit furor: omnia rurfus 
Membra loco redeunt. en totis viribus orbis ' 
Hefpcriam penfant fuperi: jacet hoftis in undis 
Obrutus Illyricis : Libyse fqualentibus arvis 
Curio Caefarei cecidit pars magna Senatus . 40 

Tollite figna duces : fatorum impeline curfum : 
Spem veìlram prillate Deis : fortunaque tantos 
Det vobis animos : quantos fugientibus hollem 
Caufa dabat . nollrum exhaufto jus clauditur anno : • 
Vos, quorum finem non eli fenfura poteHas , 4$ 

Confidile in medium Patres , Magnumque jubcte 


24. Vel plaga qua torrens , claufuf- rennem haberit dierum xquatìó- 
que vapori bus axii . Circi) lus x- nem . 

«uinocèialis xftu & caloribus con- 38. Htfptriam penfant Superi , Ita» 
ftrittus , fub <juo • degente* pe- • liarn & Hifpanias amiflas* 
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0 alla torrida Zona , u l ombre e i giorni 
Han meta eterna , de gravo/i affari 

Verrà la mole , ed il feguace impero . 

Dalle Galliche faci arfo il T arpe o t 
Ed abitando il buon Camillo in Vejo , 

/vi fu Roma . Col cangiar di fede 
Non mai i dritti cangiò l Ordine iliafre . 

La Patria de folata » il chiufo foro , 

Le vuote cafe , e taciturne leggi 

Ce fare ha intorno : quella Curia accoglie 

1 Padri Joli, che di Roma in bando 
Ella flefja cacciò . Chi per delitto 
Non va ramingo d’ uno fuol sì chiaro, 

Con noi qui / tede . Già tranquilli in grembo 
Di lunga pace, e de misfatti ignari 

Gli sbandeggiò delle feroci guerre 
La prima fiamma : or nell antico feggio 
S ’ allogano le membra . Ecco l Italia 
Coll intere del mondo accolte for^e 
Il del compenfà : nell Illiriche onde 
Giace fommerfa la nemica flotta , 

E Curion la più robufla parte 
Del Cefareo Senato in fu l arene 
Cadde di Libia . O Capitani invitti , 

I veffllli innalzate , ai fati il corfò 
Agevolate, e vi fìan f prone i Numi 
Co r bei raggi di fpeme . Ugual coraggio 
La lieta forte a quel valor v infpiri , 

Che fuggitivi dalla Patria oppreffa 
Fin qui vi truffe . Col cader dell anno 

II noflro impero ha fin: ma voi che meta 
Non avete al regnar, configlio, o Padri , 

Tra voi fermate , e Capitano e Capo 

Si flabilìfca il Grande • Il nome accoglie 
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Effe ducerci . L®to nomen clamore Senatus 
Excipit : & Magno fatum patrisque fuumque 
Impofuit . Tunc in reges , populofque merentes 
Sparfus honos, pelagiquc porcns Phcebcia donis 50 
Exornata Rhodos, gelidique inculta juventus 
Taygeti: fama vetercs laudantur Achen®: 

Mailìliffique fu® donatur libera Phocis . 

Tunc Sadalen , fortemque Cotyn , fidumque per arma 
Dcjotarum , & gelid® dominum Rhafipolin or® 5 5 
Collaudant : Libyamque jubent autìore Senatu 
Sceptrifero parere Jub®. prò triflia fata! 

En tibi non fid® gentis dignifiime regno. 

Forum® Ptolem®e pudor , crimenque Deorum , 
Cingere Pell®o preflos diademate crincs 
PermifTum : f®vum in populos puer accipis enfem : 
Atque utinam in populos ! donata eft regia Lagi ; 
Acceflìt Magni jugulus : regnumque forori 
Ereptum eft , foceroque nefas . jam turba foluto 
Arma petit ccetu , qu® cum populique, ducefquc tì" 5 
Cafibus incertis , & esca forte pararcnt , 

Solus in ancipites metuit defecndere Martis * 

Appius eventus : finemque expromere rerum 
Sollicitat fuperos , multofque obdufta per annos 
Delphica fatidici referat penetralia Phoebi . 70 

Hefperio tantum , quantum femotus Eoo 
Cardine , Parnaflus gemino petit stilerà colle , 

Mons Phcebo , Bromioque facer : cui numine mifto 


51. . . . Geli i-nnr incuba juventus 
Taygeti . Taygetus mons Laco- 
num intcr Lacedxmona & mare . 
Jnculta juvintus : Lacedsemones 

nr.11 fnmptuofi in verte , ex veteri 
inrtituto Lycurgi . 

54. Tunc Sadalen , fortemque Cotyn . 
Enumerat Reges , qui milerant au- 
xiiia , SadaLcm regcin Ponti , Co • 


tyn Thracix , Dejotanim (Ectx , 
ut ait Rurtiis , qui portea Galla- 
ciaai , idert Gallngruciam temiit , 
& Rhalìpolim , qui prrecrat Mace- 
donia . Jnvehit Poeta in Ptolri- 
ìnaum ingratum Pompcjo , cujus 
beneficio ctianinum puei /Egipti 
icx con'iniiatus iuit . 
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Con lieto mormorio l almo Senato , 

E il dejlin della Patria e la fua forte 
Al Grande impofe . Allor la fe s onora 
De i focj Re > de i popoli fedeli, 

E Rodi del mar donna , e cara a Febo 
S * orna di doni , e s offron prem) e lodi 
Al giovin fluol dello Spartano Eurota, 

Alla Palladia Atene; e qual Mar figlia , . 

E la Focide A che a fciolta del giogo . 

Allor s e folle il forte Coti e il Figlio, 

Ed il fedel Dejotaro , e Ra/ipoli 
Signor di fredda yona ; e Libia ai cenni 
Dello feettrato Giuba fi fommette . 

Ahi dolente de fino! Ecco a te lice, 

In fedel Tolomeo, odio dei Numi, 

E forno della fòrte , ornar la chioma 
Del diadema P elico : Fanciul crudele , 

Già f fingi il brando flruggitor de i regni , 
Deh fol de i regni ! A te fe /’ alto dono 
Della reggia di Lago, e tu di vita 
Spogli Pompeo, della Sirocchia ufurpi 
E avito fi euro , e federate frodi . 

Al Socero apparecchi . Ognuno all armi 
Corre , fciolto il congreffo ; e mentre i Duci , 
E il popolo guerrier del dubbio Mane 
Anelano i perigli, Appio Jol teme 
Andar berfaglio d' una guerra incerta ; 

E dai Numi afjannofò il fine efplora 
Dell ardue imprefe , e del prefago Febo 
Già per mill anni polverofa e muta 
Fa disferrar la Delfica cortina . 

Nel meygo della Terra al del $ innalza 
Il bifronte Parnufò , a Febo e a Bacco 
Sacro ugualmente , ove ad entrambi i Numi 


i 
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Delphica Thebans referunt trieterica Bacchae. 

Hoc ColutTi flu&u terras mergcnte cacumen 75 

Eminuit, pontoque fuit difcrimen, & aftris . 

Tu quoque vix fummam fedu&us ab asquore rupem 
Extuleras, unoque jugo ParnalTe latebas . 

Uitor ibi expulfa: premerci cuin vifcera partus 
Matris , adhuc rudibus Pajan Pythona fagittis 80 
Explicuit , cuoi regna Themis , tripodafque teneret . 
Ut vidit Paean valtos teliuris hiatus 
Dìvinam fpirare fidem , ventofque loquaccs 
Exbalare folum , facris fe condidit antris , 
Incubuitque adyto, vates ibi fa&us, Apollo. 85 
Quis latet hic fuperumrquod numcn ab aethere preffuni 
Dignatur czcas inclufum habitare cavernas? 

Quis terram cceli patitur Deus, omnia curfus 
^Eterni fecreta tenens , mundique futuri 
Confcius , ac populis fefe profcrre paratus , 90 

Conta&ufque fercns hominis, magnufquc , potenfque, 
Sive canit fatum, feu quod jubet ipfe canendo 
Fit fatum? Forfan terris inferra regendis. 

Aere libratum vacuo qus furtinet orbem , 

Totius pars magna Jovis Cirrhaja per antra 95 
Exit , & atherio trahitur connexa Tonanti . 

Hoc ubi virgineo conceptum ed pecore numen , 
Humanam fcricns animam fonai, oraque vatis 
Solvit, ccu Siculus flammis urgentibus zEtnam 


|6. Quis lixtet hic fuprrum ? Oraculi 
huius caufiam inquirit Poeta . Po- 
tar mentem Jovis , Gve animam 
mundi . juxta Platonicos dif- 
fula fit per omnia dementa, il. 


line rpirarc. Kos vero non latet 
hujulcc nodi oraci! la vel Sacerdo- 
tum dolo , srei Cacodxmouum af- 
fiati! reddiu futile. 
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innovellar le Menadi Tebane 
Soglion gli orgj di Delfo . Allorché giacque 
Nel naufragio fat al fommerfo il Mondo, 
Quefla Col cima fuor fpuntò dell onde , 

E fu folo confin tra il mare e il cielo • 

Tu pur da i flutti fuor l eflrema rupe 
Ergevi appena, mentre l altro giogo 
Appiattavi, o Parnafo . Ivi Peane 
Con rojjo flral il ficr Pitone ancife 
Jnfidiator della raminga Aladre, 

Quando ancor Temi il regno aveva e V are. 
Allorché vide il faretrato Nume - . . 

Spirar t ampie caverne aure loquaci, 

E rintonar Oracoli Divini, 

Ne facri antri s’ afcofe , e inabiffoffì ' 

Ne più fecreti orror il vate Apollo • 

Qual vi s' afconde de i Celefli , e quale 
Difcefa Deità ne i cupi fpechi , 

Ami chiù fa abitari qual Dio del cielo 
Soffra i terrea cancelli , in fé volgendo 
De i fècoli perenni i grandi arcani , 

Del futuro prefago , e fempre aperto 
Ai popoli tremanti, e de mortali 
Non ritrofo al contatto , e grande ♦ e forte , 
O predica il deflin , o ciò che impone 
Deflin divenga ì Del fu premo Giove 
Forfè gran parte , fia pur fpirto , o mente , 

O anima della terra e delle sfere , 

Dalle grotte profonde effe di Cirra , 

E coll alto Tonante erra e s u nife e . 

Toflo che queflo Nume il fen penetra 
Della Sibilla , di sé l empie , e fcioglic 
La fatidica lingua in fuon mortale ; 

Come d’ Etna avvampante il giogo onc Icggia , 
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Undat apex : Campana fremens ceu faxa vaporat ioq 
Conditus Inarimes eterna mole Typhoeus. 

Hoc tamen expofitum cun&is, nullique negatutn 
Numen , ab humani folum fé labe furoris 
Vindicat. haud jllic tacito mala vota fufurro 
Concipiunt. nam fixa canens , mutandaque nulli 105 
Mortales optare vetat : jufiifque benignus 
Seppe dedit fedem totas mutantibus urbes. 

Ut Tyriis: dedit ille minas impellere belli. 

Ut Salaminiacum meminit mare, fuftulit iras 
Telluris ftcrilis, monftrato fine: refolvit 110 

Aera tabificum. non ullo fecula dono 
Noftra carent majore Deùm , quam Delphica fedes 
Quod filuit, poftquam reges timuere futura, 

Et fuperos vetucre loqui . nec voce negata 
Cyrrhaea* meerent vates , templique fruuntur 115 
Juditio. nam fi qua Deus fub pecora venit , 
Numinis aut pccna eft mors immatura recepii , 

Aut pretium : quippe fiimulo flu&uque furoris 
Compages humana labat , pulfufque Deorum 
Concutiunt fragiles animas. Sic tempore longo 120 
Immotos tripodas, vafheque filentia ' rupis 
Appius Hefperii fcrutator ad ultima fati 
Sollicitat. juffus fedes laxare verendas 
Antilìes, pavidamque Deis immittere vatem, 
Cafialios circum latices , nemorumque receflus 125 
Phemonoen errore vagain , curifque vacantem 


109. Ut Salaminiacum meminit mare . 
Idem Apollo docuit qua ratione 
bella dfent ineunda , uti Athe- 
nieni’es lijjucis m«ntinis fe tucri 


o 

julTì , Perfici belli minas rcpulere , 
devilo Xcrxe navali pu^ua ad Sa- 
lamina inlulara . Herod. Polyb. 
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0 come di Tifeo eterna tomba 
Inarime vapora e fàffi e vampe . , 

Di quejto Nume jìan le foglie aperte 
A chi del mortai le^o è mondo e puro} 

Ivi de ' rei vanno difperfi al vento 

1 voti inani, poiché 1' uomo invano 
De' fermi ineforabilì decreti 

Può le tempre cangiar : ai pii corte fi 
Fondò molte fiate imperio e feggio , 

Come ai popol di Tiro ejuli , erranti 
Pe 7 mondo tutto : il mar di Salamina 
Egli aperfe ad Atene , al fuol d’ Egitto 
E V rifiorir le bionde fpighe , e in Tebe 
P urgò l aer maligno . 7/ fècol noflro 
Del più leggiadro don dei Numi è fcemo , 
Poiché la grotta ammutolì di Delfo, 

Dacché i Re pavento fi ai trifli Oracoli 

Han pi fio freno . Nè, perchè la voce 

Più non rifuoni, la trijìe^a ingombra 

Le Cirree Prof e teff e , e van giojofè 

Per r ermo Tempio ; che fe un Dìo 7 indonna 

Del debil frale , un immatura morte , 

Del Nume che raccoglie, è premio , o penai 
Mentre dal foco, e da r ab biofi flutti 
Scoffa vacilla la mortai compago , 

E Ì impulfo celefle abbatte e fcioglie 
La f ragil alma . Appio così già vago 
Dell Italico fato aprir il velo 
Dopo moli anni i Tripodi ofiofi , 

E i vafli fpechi taciturni affanna. 

Dai cenni fretto a fpalancar del Tempie 
Le formidabil porte , ed a por dentro 
La Vergine tremante in feno ai Numi , 

Il Pontefice aufler Femonoe afferra 
Lucano . Tom. I. 


P 
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Corripuit , cogitque fores irrumpcre templi . 

Limine terrifico metuens confiftere Phcebas , 
Abflerrere ducem nofcendi ardore futuri 
Cafia fraude parat. quid fpcs (ait) improba veri 130 
Te Romane trahit? muto Parnaflus hiatu 
Conticuit, preflitquc Deum : feu fpiritus ifias 
Dcfiituit fauces , mundique in devia verfum 
Duxit iter : fcu barbarica cum lampade Pytlio 
Arfit, in immenfas cineres abiere cavernas, 135 
Et Phoebi tenuere viam : feu fponte Deorum 
Cirrha fìlct , fatique fat eft arcana futuri 
Carmine longsvae vobis commifla Sibyllae : 

Seu Paean folitus templis arcere nocentes. 

Ora quibus folvat nolìro non invenit aevo. 140 
Virginei patuere doli, fecitque, negatis 
Numinibus , metus ipfe fidem . tunc torta priores 
Stringit vitta comas, crinefque in terga folutos 
Candida Phocaica comple&itur infula lauro . 
Hsrentem , dubiamque premens in tempia facerdos 145 
Impulit . illa pavens adyti penetrale remoti 
Fatidicum, prima tcmplorum in parte refiftit: 

Atque Deum fimulans, fub pecore fi£la quieto 
Verba refert, nullo confufae murmure vocis 
Inftin&ain facro mentcm tettata furore, 150 

Haud aeque laefura ducem , cui falfa canebat , 

Quam tripodas, Phoebique fidem, non rupia trementi 


134. Scu barbarica cum lampade Pytbo 
Arfit . <juo tempore templum Oel- 
phiciim , cui Pytho nornen , a 
Bicnno iriccufum eli . 

I36. . . .Jeu fponte Deorum 

Cyrrha /ilei. Vel tempore Mitrida- 
tico , cum macula dcficercnt uhi- 
oue , fublativ U^moRum prxlti^us, 


atque potevate, fub ari vento Chrifti. 

152. Xfuant tripodas. ’fripos menta 
erat , live feilcs aurea , vel ahenea 
tres hahetts bnles . quam ubi Pyt» 
hia vatcs infccndilTct , h rullio ili- 
vinationis Ipiritu , re Ir orila refe* 
rebat . 
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Abitatrice de 9 CaJIalj fonti , 

E V alte sbarre a disferrar la sforma » 

Ala paurofa di fermar le piante 
Su la terribil foglia, inveri dall* opra 
Con finte frodi a frajlornar il Duce 
La Sibilla s appref a . E quale , diffe , 

Qual t alletta , o Romano , inutil Jpeme 1 
Ecco tace il Parnafo , e le fue grotte 
Silenzio ingombra , ed il fuo Nume è fpento $ 

O quefe bolge abbandonò lo Jpirto , 

E cT altro mondo in fen f piegò le penne > 

0 quando arfe Piton barbara fiamma , 

In cener fciolti i cavernofi fpechi 
Chiufer a Febo il varco ; o Cirra tacque 
Per decreto de Numi , e per voi bafia 
Dell * annofe Sibille il Largo canto ; . 

Od avverso Peane a tener lungi 

Dal Tempio i rei non fa trovar Profeta , 

Cui dif dolga la lingua in quefìa e cade . 

Della V ergin gl' inganni allor fur conti $ 

E lo fleffo timor la fede addoppia . 

Allor allaccia tortuofa benda 

1 capei primi , e le ondeggianti chiome 
Col cafio allor candida fola annoda • 

Di fua mano nel Tempio incerta e lenta 
Il Miniflro la fpinfè , Ella temendo 
I cupi fen della fatai Cortina 
Su le foglie s* arrefta , e fimulando 
Già fcefo il Dio rende tranquilla e cheta 
Infinte voci ; nè confufi accenti 
Mormorando dà fede ai divi raggi 
Dell' e firo agitator , non già del pari 
Odio fa al guerrier co' falji carmi, 

Che a Febo ifieffo coll infranta fede . 
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Verba fono, nec vox antri compiere capacis 
Sufficiens fpatium , nulloque horrore comarum 
Excuflje laurus , immotaque culmina templi , i 5 f 
Securumque nemus , veritam fe credere Phcebo 
Prodiderant . fentit tripodas cefTare, furenfquc 
Appius : Et nobis meritas dabis impia poenas , 

Et fuperis, quos fingis, ait , nifi mergeris antris, 
Deque orbis trepidi tanto confulta tumultu itfo 
Definis ipfa loqui. Tandem conterrita virgo 
Confugit ad tripodas, vafiifque abducla cavernis 
H«efit, & infueto concepit pctìore numen , 

Quod non exhaufts per tot jam fecuìa rupis 
Spiritus ingeflìt vati: tandemque potitus itf'j 

Peftore Cirrhaeo , non unquam plenior artus 
Phorbados irrupit P$an : mentemque priorem 
Expulit, atque hominem toto fibi cedere juflit 
Pecore . bacchatur demens aliena per antrum 
Colla fcrens , vittafque Dei , Phcrbeaque ferta 1 70 
Erectis difeufla comis, per inania templi 
Ancipiti cervice rotat , fpargitque vaganti 
Obfiantes tripodas, magnoque exaeftuat igne, 

Iratum te Phcebe ferens: nec verbcrc Polo 
Uteris , & fiimulis ; flammas in vifeera mergis . 175 
Accipit & franos : nec tantum prodere vati , 
Quantum feire , licet . venit atas omnis in unam 
Congericm : miferumque premunt tot fecula peliti* * 


Bacchili# ctemtnt . Vati* Cu- 
man* a Virgilio ilelcripti imitatio ì 
fed majeftate , & «Tuleutia utra an- 


teccllat deferiptio , ancipiti £um 
judicio ccrUintuqi cft . 
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Non da tremolo fuori rotte le voci, 

Non alto mugolar , non agitati 

Su l\ irto crin gli allor : /' immobil volta } 

E il cheto bofio fur aperti fegni 
CH ella paventa abbandonaci a Febo ♦ 

Appio s avvede , che fi ’n fan nel Tempio 
I Tripodi ofiofi > e d’ira acce fi : 

Ed a me pagherai , diffe > le pene , 

Ed ai Numi che fingi , ove nell antro 
Non ti profondi , e forda ai voti miei 
Su l 7 ondeggiar dell atterrito mondo 
Vaticinar non voglia • Alfiri la Vergine 
S'appreffa all ara sbigottita > e dentro 
Si mifi all ampie grotte , e accolfi il Nume > 
Che nella Projeteffa il vento infufi 
Della grotta fatai dal morfo edace 
Non corrofa del tempo ; e donne alfine 
Del fatidico fin non mai Peane 
Co tal fu d' elitra e fi reità l impero , 

E lei fpogliò della natia falena, 

E tutta refi la terrena filma 
Doma a Juoi cenni 4 Scape flratà è folte 
Per la grotta imperverfa, ed irto il crine , 
Rotando va fu l agitata fronte 
Le bende e i fini , e fnaniofa atterra 
J Tripodi e i canefirì , ed arde e freme 
Del tuo fdegno avvampando > irato Febo ; 
Nè fol la sferri e [proni , in fino accendi 
Ardenti fiamme . Ella già finte il freno, 

Nè può ridir quanto le fi e la il Nume < 

S’ addenfano /’ età tutte in un globo , 

E coll' enorme pondo i fecol tutti 
Gravano l' infelice * A lei s affolla 
Sì gran ferie di cofi , e della luce 

P il] 
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Tanta patct rerum feries, atquc omne futurum 
Nititur in lucem : vocemquc petentia fata i So 

Lu&antur: non prima dies , non ultima mundi. 

Non modus Oceani, numerus non deerat arens. 
Talis in Fuboico vates Cumana recefTu , 

Indignata fuum multis fervire furorem 
Gentibus ex tanta fatorum ftragc fuperba 185 

Excerpfit Romana manu. fic piena laborat 
Phcmonoe Phcrbo, dum te confultor operti 
Caftalia tellure Dei vix invenit , Appi , 

Inter fata diu quaerens tam magna latentcm. 

Spumea tunc primum rabies vefana per ora ipo 
Eitìuit, & gemitus, & anhclo clara meatu 
Murmura : tunc meertus vaftis ululatus in antris, 
Extremaeque fonant domita jam virgine voccs. 
Eftiigis ingcntes, tanti diferiminis expers , 

Bellorum Romane minas: folufque quietem 195 
Euboici valla lateris convalle tenebis. 

Caztcra fuppreiììt , faucefque obftruxit Apollo. 

Cuftodes tripodes fatorum, arcanaque mundi,. 
Tuque potens veri Paean , nullumque futuri 
A Superis celate diem, fuprema ruentis 500 

Imperii , caefofque duces , & funera regum , 

Et tot in Hefpcrio collapfas fanguine gentes 
Cur aperire times ? an nondum numina tantum 
Decrevere nefas ? & adhuc dubitantibus allris 
Pompeji damnare caput, tot fata tcnentur? 205 
fVindicis an gladii facinus, poenafque furorum , 


183* Talis in Fuboico vates Cumana 
recejfu . Sibylla . qua: Cumis con- 
«litis ab Atticis , qui ex Eubcca ve- 
ncrant, oratola referebat. Roma- 
na tata ooegit , Se fcripfit, qux 
novem libris collctta Tarqtiinio Su- 
perbo obtulit. Aullus Geilius lib.i. 
tap. 19. 


194. Ejfitgis ingente? , tanti diferimi- 
nic expers . 

Bellorum Romane vibias . Nihil t 
inqtiit Vates , ad te hoc Romnnnnt 
brillìi n : Eu ha;. e Ctelam obtinebis . 
Appius ex'ltimans tic moneti , ne 
bello civili intercfìTet , Ccelam Eu- 
beex profidus iiìic pcriit . 


- 


lire a so Li è. V. 

Ogni dejhno fi contrajla il dono , 

E ogni futuro arcano il canto agognò. « 

Ella fa. quando furfe il primo giorno, 
Quando verrà /’ e fremo , e quanti flutti 
L Ocean volga, e quante arene il lido « 
Tale fdegnando la Cuthea Sibilla 
Nell’ Eubo'tca rupe aprir i fati 
Ai popol tutti de’ Romani Eroi 
Orgogliofa cantò le fole imprefe . 

In guìfa tal vinta da Febo e calda 

O J , pr • 

Femonoe s affatica , mentre in meigp / 

Al gran nembo de i fati , Appio , rintraccìd 
Il tuo de fino. Allor rabbìofx fpuma 
Goccia la nera bocca, e chiaro s' ode 
Un mormorar di flrida e di fofpiri } 

Un dolente ululato allor rifuona , 

E infin flebili note , e fioche voci : 

Fuggi, o Roman, le minaccio fe guerre 
Sciolto da sì gran rifchìo , e fòlo in pace 
Abiterai l’ Eubojca riviera. 

Afcofe il reflo , e qui fi tacque Apollo . 

Sacri arcani del Mondo, e Voi cuflodi 
O Tripodi dei fati, e Tu del vero 
Autor Peane , e de’ futuri eventi 
Eterna luce , a che l’ ecidio e fi remo 
Del rovino fo Impero, e i Duci onci fi , 

E le flragi dei Regi, e tante genti 
Coll’ Italico fior cadute e vinte 
Aprir paventi ? O forfè tri Cielo ancora 
Non fu lo feempio flabilito e fermo ? 

O forfè ancor dalle dubbiofe felle 
Col def in di Pompeo tanti altri fati 
S imbrigliano ritrofi? O forfè aj condi 
La chiara imprefa della fpada ul trite > 

P 1 V 
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Regnaque ad ulrores iterum rcdcuntia Brutosi 
Ut peragat fortuna, taces ? tunc pedore vatis 
Impada? ceflere fores , exclufaque templis 
Profiluit : perftat rabies, nec cunda locuta cft. 2 10 
Quem non emifit , fupereft Deus • ille feroces 
Torquet adhuc oculos, totoque vagantia coelo 
Lumina: nunc vultu pavido, nunc torva minaci. 
Stat nunquam facies: rubor igneus inficit ora, 
Liventefque genas : nec, qui folet effe timenti, 215 
Terribilis fed pallor ineft : nec fella quiefeunt 
Corda ; fed ut tumidus Bores? poli flamina pontus 
Rauca gemit ; fic multa levant fufpiria vatem . 
Dumque a luce facra, qua vidit fata, refertur 
Ad vulgate jubar, media? venere tenebra?. 22® 
Immifit Stygiam Pa?an in vifeera Lethen , 

Qua? raperet fecreta Deùm • tum pedorc verum 
Fugit, & ad Phcebi tripodas rediere futura: 

Yixque refeda cadit. nec te vicinia leti 
Territat ambiguis frulìratum fortibus Appi: 225 

Jure fed incerto mundi, fubfidere regnum 
Chalcidos Euboica? vana fpe rapte parabas. 

Heu demens, nullum belli fentire fragorem, 

Tot mundi caruiflc malis, pra?ftare Deorum 
Excepta quis morte potei! ! fecreta tenebis 2 30 
Littoris Euboici memorando condite bullo. 

Qua maris anguftat fauces faxofa Caryftos, 


227. Cbalciics Tuboìca . Chalcidos iti Aulidi objedta» , ad differeatiam al» 
Èuboja , urbis ad Euripum fct# , tcrius iu ifctolia , - • 


Lucano Lib. V \ s 

E il gafligo degli empi, e vendicata 
La rediviva Libertà dai Brutti 
Le porte allor impetuofimente 
Spalancò la Sibilla, e dalla grotta 
Si J piccò frettoloja . Ancor s' adira , 

Nè tutto aperje , ancor t informa e regge 
Parte del Nume . Ei le raggira il guardo 
Ancor feroce , e le inquiete luci ; 

Or di minacce, or di timor dipinge 
L' inflabil volto : et affocate vampe 
Beffeggiano le gote, e un miflo orrendo 
Di livido pallor terribil' orme 
Vi J lampa di J pavento ; nè s addome 
Lo fianco cor : ma qual , già cheti i venti , 

S' ode roco mugghiar il gonfio mare , 

Tal fi ricrea la Vergine anelando ; 

E mentre dalla facra eterea luce, 

Onde vide i defilai, al di ritorna 
Comune al volgo , un tenebrofo velo 
Le avvolge i lumi, e in Jen le fparfe Apollo 
E onda di Lete , che de i fiacri arcani 
Ogni ricordo efiinfe . Allora il vero 
Dal cor dilegua, ed i futuri eventi 
Biedon a Febo, ed ella cadde efangue. 

Nè te delufo da i dubbìofi accenti , 

Appio , fgomenta la vicina mone ; 

Afa controfondo ancor chi 7 Mondo offre ni, 

Nel Calcifico fuol credevi , ahi folle , 

Tratto da vana fpeme il tuon de If armi 
Non afcoltar . Ma qual de' Numi al nembo 
Sottrae ti può degt infiniti danni , 

Se non la morte ? A te fia dolce nido 
La cerca Eubea con memorabil tomba , 

Ove Cari/lo dentro angufia foce 
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Et tumidis infcfla colit qua numina Rhamnus , 
Ardatus rapido fervet qua gurgite pontus , 
Furipufque trahit, curfum mutantibus undis, 235 
Chalcidicas puppes ad iniquam claffibus Aulirti . 

lnterca domitis Csefar remeabat lberis , 

Vidrices aquilas alium laturus in orbem : 

Cum propc fatorum tantos per profpera curfus 
Avertere Dei. nullo nam Marte fubadus 240 

Intra caflrorum timuit tentoria dudor 
Perdere fuccelìus fcelerum : cum pane fideles 
Per tot bella manus fatiate fanguine tandem 
Deflituere ducem : feu mcefio claflìca paulum 
Intermifia fono, claufufquc , & frigidus enfis, 245 
Expulerat belli furias: feu pramia miles 
Dum majora petit , damnat caufamque , ducemque , 
Et federe imbutos etiam nunc venditat enfes *. 
Haud magis expertus diferimine Cafar in ullo efl , 
Quam non è (labili, tremulo fed culmine cunda 250 
Defpiceret , Aaretque fuper titubanza fultus , 

Tot raptis truncus manibus, gladioque relidus 
Pane fuo, qui tot gentcs in bella trahebaf, 

Scit non e(Te ducis Aridos, fed militis , enfes*. 
Non pavidum jam murmur erat , nec pedore tedo 25S 
Ira latens : nam qua dubias conAringere mentcs 
Caufa folet , dum quifque pavet , quibus ipfe timori eA , 
Seque putat folum regnorum injuAa gravari , 

Haud retinet. quippe ipfa metus exolverat audax 


23 v Euripttfque trahit . Eliripus cft 
frctitm lune Biroli.nn & Atticam , 
inde Er.liojam inlulam intcrluens , 
quod latitudine menfuram diiorum 
jugerum, nti refert Strabo, non 
«xcedit . Vulgo tiretto di N cero- 
fonte . In hoc Euripo funt udlus 
periodici. Aulii ctt ora lapidata , 
conjuratione & mora clatlis Gr.e- 
cx nubilis . 


237 - tnterea d upìtis Cttfdr ri7ni.ib.it 
Jbrrh . Cxfar Petreio Aphranioutie 
fubactis , cnnciliataque univerfa Hi- 
fpanil . Mifliliaque in deditionem 
acccpta , Plncentiam accelrrnvit , 
quia cxercitus illic ieditionem exci- 
taverat . live quod ftipendia ati. 
ftiora petcret , Gve quod militari* 
ferocia per belli Uucrmiliwnem de- 
fcrvuicerct . 
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Il mar rinferra , e Nemefi s onora, 

Dove gorgoglia il vonicofo Stretto > 

E trae /' Euripo co i volubil flutti 
Ad Aulide fatai l’ Attiche prore . 

Cefare intanto da i domati 1 beri 
Facea ritorno ad altro del fpiegando 
E aquile vincitrici , aliar che fpento 
Fu quafl dagli Dei 1 amico raggio 
Di tante imprefe ; poiché il prode Duce 
Non mai vinto tra l armi in mey^o al campo 
Di veder paventò languido il frutto 
Dell ’ empio parricidio , allor che flanelle 
Di guerra al fin le già fedeli fchiere 
Abbandonar il Duce . O il rauco fuono 
Delle trombe interrotto , e il brando inerte 
Illanguidir fé’ 7 bellicofo foco ; 

O di premio maggior vago il guerriero 
E r armi , e il Duce e la cagion condanna , 

E di depor la fcellerata fpada 
Fremendo chiede . In altra mai ventura 
Cefare riconobbe il corfo incerto 
Dell inflabile forte , e come appoggi 
A vacillante feudo il braccio invitto • 

Già condottiero di infinite fchiere 9 
Ed or f cerno d' armati , e del fuo brando 
Col pondo folo , chi ei combatte e vince 
Per mano altrui I avvede : occulto fdegno 
Non arde in cor , nè mormorio ferpeggia 
Già ficco e paventofo ; e non gli affrena 
La cagion , che ritien l incette menti , 

Quando il picciolo fìuol palpita e teme 
Del poffente oppreffor la for^a ultrice ; 

Poiché de rei la turba il freno ha fciolto 
D' ogni timor . Invendicato ride 
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Turba fuos. quicquid multis peccatur, inultumeft. 3 dò 
Effodere minas : Liccat difcederc Ctefar 
A rabie fcelerum. quaeris tcrraque marique 
H is ferrum jugulis , animafquc effondere viles 
Quolibet hofìe paras : partem tibi Gallia noflri 
Eripuit : partem duris Hifpania bellis : 26 5 

Pars jacct Hefperia : totoque exercitus orbe 
Te vincente perit . Terris fudiffe cruorem 
Quid juvat Ar&ois , Rhodano, Rhenoque fuba&is? 
Tot mibi prò bellis bellum civile dedilli. 

Cepimus cxpulfo patria? cum tefta Senatu , 270 

Quos hominum , vel quos licuit fpoliare Deorum ? 
Imus in omne nefas, manibus, ferroque nocenres, 
Paupertate pii . finis quis qua:ritur armis? 

Quid fatis efl , fi Roma parum? jam refpice canos , 
Invalidafquc manus, & inanes cerne lacertos. 27$ 
Ufus abit vita?: bellis confumfimus aevum . 

Ad mortem dimitte fencs . en improba vota : 

Non duro liceat morientia cefpitc membra 
Ponere , non anima galeam fugiente ferire , 

Atque oculos morti claufuram quaerere dextram, 280 
Conjugis illabi lacrymis , unique paratum 
Scirc rogum . liccat morbis finire feneQam . 

Sit prjEter gladios aliquod fub Csfare fatum. 

Quid, velut ignaros ad qua? portenta paremur* 

Spe trahis? ufque adeo foli civilibus armis 3 85 


469. Bellum civile ieiifli . Quali di- 
ca ut poli bella Gallica confetta fpe* 
tabamus requiem cum premio , tu 
vero titiiUh civile bellum,- quod 


pejus eli , & odiofius . Befiimi 
enim , ut ait Servius , ilicitur • 
belluis , quarum eli pcrnicioia dif- 
fenticr « 
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Il delitto di molti . Aperte e fiere 
Son le minacce : abbandonar 1 infegne 
Ci fia lecito alfin : tu vai tracciando 
Chi ci J veni , o crudeli in terra e in mare, 

E in ogni lido preda vii ci rendi 
Del ferro oflile ; n ha la Gal Ha e finta 
Parte di noi, parte il feroce Ibero , 

Parte cadde in Italia , e il nofiro feempio 
Ti germoglia i trofei nel mondo tutto • 

A che ci giova nelle piagge Artoe 
LI fangue fparfo , e il debellato Reno ? 

Di tante guerre fia mercede e frutto 
La Civil guerra* Allor che prefa e vinta 
Fu la vedova Patria, e qual potemmo 
Noi faccheggiar o cittadino, o Nume ? 

Rei col ferro e la mano andiam ber faglio 
D* ogni delitto > mentre pii ci rende 
La povertà digiuna . E quale alt armi 
S’ imporrà fine ? Qual ti appaga oggetto > 

Se Roma è poco ì II bianco crine ammira 
Le J lanche defìre , e le difutil braccia . 

La for^a è fpenta , e illanguidì tra l' armi 
La frejca etade: alla fenile almeno 
Dona un placido fato . Ecco i gran voti : 

Non ci tocchi fu 7 fuol /' efangui membra 
Locar cadendo , nè ferir l usbergo 
Coll alma fuggitiva ; ma una deflra 
Ci fia lecito almen tracciar che chiuda 
Le moribonde luci , ai cari ampleffi 
Delle fpofe avventarci , e d* un Jol rogo 
Fruir la pompa, e col comun de/lino 
Finir de i giorni l infelice avanzo • 

A che ci allctti col fallace fpettro 
Di fpeme lufinghieraì II premio adunque 
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Nefcimus cujus fcelcris fit maxima mcrces? 

Nil a&um eli bellis , fi nondum comperit iflas 
Omnia pofle manus. nec fas, nec vincula juris 
Hoc audere vetant. Rheni mihi Caefar in undis 
Dux erat, hic focius . Facinus quos inquinai sequat . 29 O 
Adde, quod ingrato meritorum judice virtus 
Nolira perit . quicquid gerimus, fortuna vocatur . 
Nos farum fciat die fuum. licct omne Deorum 
Obfequium fperes, irato milite, Caefar, 

Pax erit . Haec fatus , totis difcurrcre cafiris 29 5 
Coeperat, infelioque ducein depofcere vultu • 

Sic eat, o Superi, quando pictafque f fidefque 
Deliituunt , morefque malos fperare reliftum eli ; 
Finem civili faciat difcordia bello • 

Quem non ille duerni potuit terreret umultus! 300 
Fata fed in prsceps folitus demittere Caefar, 
Fortunamque fuam per fumma pericula gaudens 
Exercere , venit : nec, dum defseviat ira, 

Expe&at : medios properat tentare furorcs . 

Non illis urbes , fpoliandaque tempia negalìet* 505 
Tarpejamque Jovis fedem , matrefque Scnatus, 
PalTurafque infanda nurus . vult omnia Csefar 
A fe fa?va peti , vult premia Martis amari : 

Militis indomiti tantum mens Tana timetur. 

Non pudet , heu Caefar, foli tibi bella piacere 310 


290. Fa chi us quot inquinat , aquat . 
Qui eodetn crimine tenentur , *- 
qualcs funt , & focii . Ita Impe- 
ratorcs Leo & Antiiemius in on- 
fhtutione , quie eli xxxi. Codice 


Juftinianco de Epifcopis & Cleri- 
cis : Ut cns , quos par facinns covi . 
quiuat , & «qiiat , utrofque jtmilis 
fatta comitetur » 
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Noi non faprem , che le Civili guerre 
Offron all' alta imprefa ? E' vana ogn opra , 

Se non s avvide ancor, che quefìe dejlre 
Ponno tutto tentar: nè dritto, o legge 
Ce ne fanno divieto: a me Ju Duce 
Ce fare al Reno , qui compagno : uguale 
Ce lo rende il delitto . E che ? Se pere 
Sotto sì ingiù fo giudice de i meni 
Ogni noflro valori Le chiare gefla 
Opra fon di fua fòrte ; or vegga alfine 
Che noi fiamo il fuo fato. Amico feudo 
Benché (peri da ì Numi , a inutil guerra 
Sen^a noi fenderai, Ce far e , in campo. 

Ciò detto, d' ogni parte tr afeorrendo 
Se ’n van pe ’l campo, e con feroce volto 
Chieggon novello Duce . O Dei pietofi, 

Deh così avvenga, quando han volto il tergo 
La Fede e la Pietà , nè rejìa fpeme , 

Che nei delitti : la Civil dif cordia 
All’ empia guerra un lieto fine imponga. 

Qual Duce non faria fmarrito in faccia 
Di quel tumulto ? Ma de i fati avvedo 
Cefiire a feiorre il ferreo (lame, e lieto 
Era i rifehi ognor d' efèrcitar la forte 
Rapido venne , nè già lento ajpetta, 

Che Ì ira s’ addolcifca ; in rney^o anela 
Andar tra i furibondi . A loro in preda • 

Avria concefjo le Cittadi , i Templi, 

LI Campidoglio , e le Latine mura ; 

Ma vuol che legge alle crudeli imprefè 
Siano i fuoi cenni, e che del fiero Marte 
S' amino ì doni . De’ guerrier feroci 
Ei fol teme il configlio . Ah non arraffi , 

Ce fare, eh' a te fol fia dolce oggetto 
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Jam manibus damnata tuis ? hos ante pigebit 
Sanguinis? his ferri grave jus crit ? ipfe per omne 
Falque nefafque rues? lalìare, & difee fine armis 
PofTe pati : liceat fcelerum tibi ponere finem . 

Saeve quid infequeris ì quid jam nolentibus inftas ? 3 l 5 
Bellum te civile fugit. Stetit aggere fultus 
Cefpitis, intrepidus vultu , meruitque timeri 
Non metuens: acque ha:c ira didante profatur: 

Qui modo in abfentem vultu , dextraque furebas 
Miles, habes nudum, protntumque ad vulnera pedus. 
Hic fuge, fi belli finis .placet, enfe relido. 32 1 
Detegit imbelles animos nil fortiter aufa 
Seditio , tantumque fugam meditata juventus, 

Ac ducis invidi rebus laflata fecundis . 

Vaditc, meque meis ad bella relinquite fatis: 325 

Invenient hsc arma manus , vobifque repuliìs 
Tot reddet Fortuna viros, quot tela vacabunt. 

Anne fugam Magni tanta cum clafTe fequuntur 
Hifperiae gentes , nobis vidoria turbam 
Non dabit, impulfi tantum qua premia belli 330 
Auferat, & veftri rapta mercede laboris , 

Lauriferos nullo comitetur vulnere currus ? 

Vos defeda fenes, exhauftaque fanguine turba 


Una 


316. Stetit aviere fultus . Csefar non 
modo orationc tumultum compef- 
cuit , fcd etiam totam lcgioium 
i^iiomimoUin , xgreque , & polì 


multa 5 . fc fnpplìces prece* , nec 
nifi cxafla de fontibus pccna , re- 
ftituit . 

JJI. H’.cjvgt . Alii legunt: Hincjit. 
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Una guerra odiofa ai prodi Eroi ? 

Jl dritto della for-^a, il J angue , il lutto , 

Le dolenti rovine a lor già fono 
Immagini fune (le : e capovolto 
Tu d’ ogni fallo andrai fu torme infaufleì 
Va pur , al fin ti fianca, e a flare inerme 
Impara , o folle . Quefla fia la meta • 

Delle tue fcelleran^e . A che perfegui , 

Crudel , le fchiere ? A che i ritrofi incalvi ? 

Già volge a te la Ci vii guerra il tergo . 

Ei fulminando fu d' erbojo poggia 
Con intrepido volto apprefentoffì , 

Nè vinto da timor alto J pavento 

Sparfe nel campo , e fcintillando d’ ira 

Ne biechi lumi sì proruppe , e diffe . ; 

O guerrier , che col volto e colla deflra 
Dianzi anelavi contro me lontano 
Ira e vendetta , or vedi il petto ignudo > 

E ai frali aperto : quefìo fen trapaffa , 

Se t è grave la guerra : ad alte imprefe 
La man non atta, e una fugace fchiera 
Di trionfi già fianca è ignobil fegno 
D’ anime imbelli : itene, ed a’ mici fati 
AI’ abbandonate in campo : ad altre mani 
Andran qucfi’ armi, e quanti inerti e vuoti 
Saran gli firal, mi renderà la forte 
Altrettanti guerrieri. Un fiuol sì folto 
D' Itale genti Jeguirà l infegne 
Del Grande fuggitivo ; ed una fchiera 
Infra i trofei non forgerà per noi, 

Che mieta il frutto de perigli efiremi , 

E di voflre fatiche il premio involi 
Accompagnando il trionfai mio cocchio 
I Ile fa e lieta f Dilombata e grama 
Lucano. Tom. I. Q 


Digitized by Google 



% 


24 Z Lucani L i b. V. 

Cernctis nofiros jam plcbs Romana triumphos ; 
Csfaris an curfus veftre fentire putatis 335 

Damnum polfe fuga:? vcluti fi cun&a minentur 
Flumina, quos mifcent pelago, fubducere fontes , 
Non magis ablatis unquam decrefceret sequor, 

Quam nunc crefcit , aquis ; an vos momenta putatis 
Dia dedifle mihi ? nunquam fic cura Deorum 340 
Se prcmit, ut vefire morti, veftreque faluti 
Fata vacent. Procerum motus hac cun&a fequuntur . 
Humanum paucis vivit genus . orbis Iberi 
Horror, & Arcloi , noftro fub nomine miles, 
Pompejo certe fugeres duce, fortis in armis 345 
Csfareis Labienus erat : nunc transfuga vilis 
Cum duce prelato terras, atque tequora luffrat . 

Nec meiior mihi veftra fides , fi bella nec hofle , 
Nec duce me geritis . quifquis mea figna relinquit , 
Nec Pompejanis tradit fua partibus arma, 350 
Hic nunquam vult efle meus . funi irta profeto 
Cure cafira Deis , qui me committere tantis , 

Non nifi mutato voluerunt milite, bellis . 

Heu, quantum Fortuna humeris jam pondere feflìs 
Amolitur onus ! fperantes omnia dextras 355 

Exarmare datur, quibus hic non (ufficit orbis. 

Jam certe mihi bella geram : difcedite cafiris: 
Tradite noftra viris ignavi figna Quiritcs. 

At paucos , quibus hasc rabies au&oribus arfit , 

Non Cxfar, fcd poena tenet . procumbite terre: $ 6 o 


345. , . . fortis in armis 

Ceefareis Labienus erat . Labienus 
Cilàris Legati!* in bello Gallico 
quondam fortis, & ubique vittor, 
ex quo ad Pompcjum defecerit , 
vagatur profugns . 

*58- Tradite ntjfra viris imitavi jìg’w 


Quiritcs . In alia feditione in Afri- 
ca cxorta , liti refert Svctonius , 
una voce, qua Qttiiitcs militcs ap. 
pellarat , tam facile eos circume- 
git , & flexit , ut illmu quamvis 
recufantew in Africani lini fediti. 
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Fai vi/<? mifii al volgo inerte 

Vedrete i miei trionfi . O ;/o//S al corjo 
. Di Cefare porrà la voflra fuga ■ 

Qualche ritegno ? Come Je le fonti 
Sottrarre al mare ribellanti i fiumi 
Minaccino orgogliofè , il mar Juo regno 
Non men largo vedria , nè men profondo V 
Od è vofiro penfier , che il mio de fino 

10 debba a voi ' Non cosi vili idee 
Sorgon nel del , che dall’ abbietta plebe 
Penda il fato de i Grandi . A pochi vive 
La J chiatta umana . Dell Ifpano mondo , 

E dell’ Artico fuol terrore un tempo 

Meco , o guerrier , or di Pompeo fu 1 orme 

11 tergo volgere fi . Invitto e prode 
Fu Labien tra le Ce/aree infègne : 

Or vile fuggitivo in terra e in mare 
Ramingo va col fuo novello Duce • 

Nè rei meno v avrò , je l armi ofiili 
.Non brandite, o le mie: febben non fegua 
Il mio rivai, chi i miei veffilli abborre , 

Ei d’ effer mio rifiuta . Ajjai ben cale 

Del mio campo agli Dei, che m hanno addotto 
Con piu prodi guerrieri all ardua guerra • 

Ah di qual pondo il faticofo dorjò 
La Fortuna tn alleggia ! Or ben pofs io 
Le vuote deftre dijarmare invece 
Del conquijìo del mondo . Io sì le guerre 
Per me guerreggerò : itene ornai , 

Date ai prodi guerrier le nofire infegne, 

O codardi Quinti ; ma que pochi 
Di quefta injania vile autor ribelli 
Cefare non avran , ma giufla pena . 

Vi a v atterrate f e l infedel cervice 

Q '} 
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r* 

Infidumque caput, fcriendaque tenditc colla; ’ • 
Et tu, quo folo ftabunt jam robore caftra 
Tiro rudis , fpc&a poenas, & difce ferire, 

Difce mori . Tremuit faeva fub voce 'minantis 
Vulgus iners : unumque caput, tam magna juventus 3^5 
Privatum fa&ura timet: velut enfibus ipfis 
Jmperet, invito moturus milite ferrum. 

Ip(e pavet , ne tela fibi dextrseque negentur 
Ad fcelus hoc Caefar : vicit patientia faevi fifp 
Spem ducis, & jugulos, non tantum praeftitit enfes. 
Nii magis, afluctas federi quam perdere mentes, 
Atque perire, timet. tam diro foederis i&u 
Parta quies, poenaque redit placata juventus. 

Brundufium decimis jubet hanc attingere caftris. 
Et cun&as revocare rates, quas avius Hydrus, 375 
Antiquufque Taras, fecretaque litora Leucae, 

Quas recipit Salapina palus , & fubdita Sipus 
Montibus : Aufoniam qua torquens frugifer oram , 
Dalmatico Bore*, Calabroque obnoxius Aulirò 
Appulus Adriacas exit Garganus in undas . 380 

ipfe petit trepidam tutus fine milite Romam , 

Jam do&am fervire tog* : populoque precanti 
Sci licei indulgens , fummum Diciator honorem 
Contigit, & laetos fecit fe Confule faftos . 384 

Namque omneis voces , per quas jam tempore tanto 


363 . difce ferire , 

Difce mori . Difce , animadvertifc 
Grotins , in poena , quod in prrc- 
lio ufurpes , ferire , & mortem 
contemnere . Cxfar non® Legionis, 
qu» feditionis cauli imprimis fue- 


rat , ifecumatìone conflitnta , tan- 
dem poft multas prcccs conceffit , 
ut centum dinntaxat & vidimi fe- 
ditionis principes eligerentur , 8c 
duodecim ex his a exteris felccti 
fupphcio afiiccrcntur . 
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ÀI ferro feritor fendete e il collo ; 

E tu novel guerrier foflegno e forft 

Già del mio campo il lor fuppli^io ammira > 

Ed a ferir > ed a morire impara * 

Del minacciof Duce al tuon feroce 
Tremò l’ inerte volgo , e sì gran Jluolo 
Teme un fol Capo, cui potria dar legger ♦ 
Come fe all armi ed alle fpade imperi , 

E pofja un cenno armar riero fe deflre • 

Non men Ce far paventa , che lo frale 
Torpa e la man: ma foverchiò la fpeme 
Del Duce fier la fofferen^a , e flefe 
Non fol le fpade, ma la frolla inerme * 

Ed ei dubbiofo ancor ondeggia e teme 
E alme feroci ; ma sì truce afpetto 
' D' amico nodo , e il fanguinof fc empio 
Tornò la pace , e fe tranquillo il campo » 

Allor le fchiere con frettofi pajf 
A Brindi/i conduffe , e tutù impera 
Armar i legni , che V antico Tara , 

E V Idre tortuofo , e Leuca accoglie ; 

E qué 9 che fanno i paludof flagni 
Di Salapia fpumar , ó di Siponto 
Ondeggiano agli fogli, ove il Gargànò 
L' Italiche campagne impingua e riga , 

E incontr all Au[tro Calabre fe > e incontra 
Al Dalmatico Borea efe fpumofo 
D' Adria nel mar dalle Pugliefi cime » 

A Roma paurofa inerme ei move 
Già de Togati al giogo avveda, e ai voti 
Del popolo proclive il fgno attinfe 
De i fommi onori , e nuova luce accrebbe 
Con folo ai Fafli, poiché tute 9 i nomi , 

Che per volger di lufri ai rei tiranni 

Q i! j 
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Mentimur dominis , hsc primum rcppcrit $tas. 

Qua (ibi nc ferri jus ullum Caefar abeflet , 

Aufonias voluit gladiis mifcere fecures . 

Addidit & fafces aquilis , & nomen inane 
Imperii rapiens , fignavit tempora digna 39 O 

Moefta nota, nani quo melius Pharfalicus annus 
C<#ifule notus erit ? fingit folcnnia campus. 

Et non admiflàe dirimit fuffragia pltbis , 

Decantatque tribus , & vana verfat in urna . 

Nec ccelum fervare licet : tonat augure furdo, 395 
Et tata; jurantur avcs, bubone finiftro . 

Inde perit primum quondam veneranda poteflas 
Juris inops : careat tantum ne nomine tempus, 
Menftruus in faftos diftinguit fecula Conful . 

Nec non Iliaca numen quod prajfidet Albte 400 
Haud meritum Latio folcnnia facra fuba&o 
Vidit flammifera confe&as nofte Latinas. 

Inde rapit curfus , &, quse piger Appulus arva 
Deferuit raftris , & inerti tradidit herbs , 

Ocyor & coeli flammis, & tigride foeta 405 

Tranfcurrit: curvique tencns Minoia te&a 
Brundufii, claufas ventis brumalibus undas 
Invebit , & pavidas hyberno fiderc claffes . 

Turpe duci vifum eft rapiendi tempora belli 
In fegnes cxifle moras, portuquc teneri, 410 

Dum pateat tutum vel non felicibus aequor. 

Expcrtes animos pelagi fic robore compier : 

Fortius hybcrni flatus, coelumque fretumque 


395. Nec calimi fervore licet . Pre- 
varicato etiam «unni jure aufpicio- 
nim . Ncque enim , prò more vete. 
min, adluhcntnr augure: aut fi 

aJhibcantur , diflimulant tamen in- 
faufta auguria . 

41 a. Ex per tu animos pelagi Jic robore 


complet . Hujufmodi oratione Ce- 
lar confirmavit milites l'uos ad 
mare tcntandum , iuafìtqite ut im- 
pedimcnta in Italia relinquerent , 
ipfi e* Dediti nave: confeenderent . 
C'otn. Civili: Belli g. 
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Pe' rifonar il menzognero labro , 

La prima volta in quejla età far chiari ì 
E per jar ligia ogni ragion dell* armi 
Alle Jpade intrecciò V Aufonìe j curi , 

Ed all aquile i fafci , e bàldany)Jò 
Del vari nome d Impero i giorni illujlrì 
Segnò cl orrida luce ♦ E quando al mondo 
Più chiaro f piemie rà il farfalle anno , 

Che nel fuo Conjolar fplendore avvoltoi 
Già de Comiy , e de' Plebei ftjfragi 
Finge il campo la pompa , e invan fi feote 
L intuii urna , nè del del più lice 
Mirar gli aufpicj ; al tuo ri l Augure è fordo > 

E lieto già del folitdrìo gufo 

Si giura il canto . Indi s e/lingue imprima 

La veneranda Podefladè opprejfa : 

Sol perchè fen^a nome in vile obbliò 
Non giaccia il tempo , lui diflingue e fegrta 
Efimer Conflato ; nè già et Alba 
Il Nume Tutelar vide fu l are 
I Latin Sagrificj , e le fplèndentì 
Notturne fejle , rimembranza illuflre 
Del forte Largo foggio gaio è domo * 

Indi s f àjfretta , e di fulminea fiamma 
Affai più ratto, 0 di pregnante tigre 
Varca l incolta Apulia , e giunto ai lidi 
Di Brindifi Ctetéfe il mar rimira 
Rotto da i flutti procdlofi, e lente 
In faccia agli afri micldial là flotti . 

Di poltrir s arrofjìfct in fu le mojfé 

Dell ' ardua guerra , e di flar chiufo in portò j 

Mentre già s apre ai men felici il mare • 

Allor così a disfidare i nembi 
E alme rinfranca : piu cojlanti e fijfi 

Q iv 
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Cum ccepere , tenent , quam quos incMmbere certog • 
Perfida nubiferi vetat inconftantia veris . 415 

Nec maris anfraflus, lulìrandaque litora nobis, 

Sed rccli flucìus ; foloque Aquilone fecandi . 

Hic utinam fummi curvet carchefia mali , 
Incumbatque furtns , & Graja ad mcenia perflet, 

Nc Pompejani Phaeacum e litore toto 420 

Languida jacfatis comprendant carbafa remis : 
Rumpite , quas retinent felices vincula proras, 
Jamdudum nubes, & fasvas perdimus undas , 

Sidera prima poli Phcebo labente fub undas 
Exierant, & luna fuas jam fecerat umbras : 425 

Cum pariter folverc rates , totofque rudentes 
Laxavere finus : & flexo navita cornu 
Obliquat lasvo pede carbafa, fummaque pandens 
Suppara velorum perituras colligit auras , 

Ut primum levìor propellere lintea ventus 430 
Incipit, exiguumque tument, inox reddita malo 
In mediani cecidere ratem : terraque reli&a 
Non valet ipfa fequi puppes , quae vexerat aura. 
AEquora lenta jacent alto torpore ligata. 

Pigrius immotis haìfere paludibus undas , 435 

Sic fiat iners Scythicas aftringens Bofphorus undas 
Cum giade retinente fretum non impulit Ifter, 
Immenfumque gelu tegitur mare : comprimi! unda , 
Dcprendit qualunque rates : nec pervia velis 
jEquora frangit eques , flu&uque latente fonantem 440 
Orbita migrantis fcindit Masotida Beffi. 

Saeva quies pclagi, mceftoque ignava profundo 
Stagna jacentis aquas , veluti deferta rigente 


429. Suppura velorum. Lintea ftipra primum. Sequittir enim mox , Et 

aiitenuam . primum quidem , inqnit Poeta , fe* 

430. Ut pìimuut . Grotius legit c5*. rens fuit ventus, mox elanguit. 
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Soffiati nel verno i venti, che allorquando 
La tempeflofa primavera incerta 
Cangia lor metro ; nè per fini e lidi 
Errar conviene, ma per dritto calle 
Jr del Jolo Aquilon dietro la traccia • 

Apra deh quefii le rigonfie vele , 

E ver fio Grecia impetuofò fipiri, 

Perchè da i lidi de Feaci incontro 

Ai tardi legni i Pompeiani abeti 

Non s avventin coi remi . Or, prodi , il fune 

Tagliate alfin delle felici prore : 

Già c invitan cortefi il vento e V onda. 

Nell appiattaci fitto all ’ onde il Sole 
Splendean le prime Stelle, e cadon l ombre 
Dall' alta Luna , quando lieti i nauti 
Salpan dal Udo , ed allungaro i vanni 
Su V ardue antenne ; e rifiringendo all imo 
E arcate corna aprir le vele ai venti . 

Jl primo fojfio a rigonfiare il fieno 
Lievemente incomincia -, indi languendo 
Cadon quafi in un gruppo, e ‘in alto mare 
E aura , che pinfie i legni , invan gli fiegue . 
Dalla bonaccia avvinto il mar già langue , 

E giaccion meno inerti i pigri fi agni . 

Tal s indura V Eufino , allor che t Jfiro 
Non può agitar delle gelate fiponde 
E irnmobil marmo : le sbattute navi 
L'onda imprigiona, e ne calpefia e frange 
Jl cor rido r /' innavigabil flutto , > 

E fa rotar fu le Meotich' acque 
Jl Trace fier lo Svimero fonante • 

Così la calma , e dell ondofo piano 
La trifie inerzia fon la fredda immago 
Della Natura irrigidita e pigra 

i « 

i 
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aEquora natura ceflant : Pcntufque vetuflas 
Oblitus fervare viccs » non commeat seflu , 445 

Non horrorc trcmit : non Solis imagine vibrai. 
Cafibus innumcris fix;E patuere carinte. 
lllinc infefla clafles , & incrtia tonfis 
iEquora moturae; gravis hinc languore profundi 
ObfdTis ventura fames . nova vota timori 4 ^0 

Sunt inventa novo, flu&us , nimiafqué precari 
Ventorum vircs, dum fe torpentibus unda 
Excutiat ftagnis, & fu mare, nubila nufquam , 
Undarumque minae : coelo languente, fretoque 
Naufragii fpes omnis abit . fed no&c fugata 45$ 
Laefum nube diem jubar extulit , itnaque fenfiin 
Concufltt pelagi , movitque Ceraunia nautis * 

Inde rapi ccepere rates, atque aquora clafTcm 
Curva fequi, qua jam vento, fluduque fecundo 
Lapfa Palajftinas uncis confixit arenas . 4 <jO 

Prima duces vidit junftis confillerc caflris 
Tellus, quam volucer Genufus, quatti moilior Apfus 
Circumeunt ripis . Apfo gellarc earinas 
Caufa palus , leni quam fallens egerit unda . 

At Genufum nunc fole nives, nunc imbre foluta: 4^5 
Praecipitant : neuter longo fe gurgite laflat , 

Sed minimum terra vicino litore novit. 

Hoc fortuna loco tanta duo nomina fama 
Compofuit: miferique fuit fpes irrita mundi, 

Pofle duces parva campi ftatione diremtos 476 
Admotum damnarc nefas . nam cernere vultus , 

Et voces audire datur : multofque per annos 
Dile&us libi , Magne , focer , polì pignora tanta * 


460. Luffa PaU/lrnas uncis confixit 
arenas . Eli in Epiri ora Palarfte . 
Uncis , iddi anchoris . 

46S. Tellus , quam X’oluctr Genujus . 
Eo tempore Pompejus erat in Can- 
davia . Àudito vero C .da rem advs- 


nifl'e , & rccepiiTe Oricurn , & Apola 
Inniam ; Dyrrhac'iio timens . approa 
perat. Cariar ad Hunicn Apium caia 
lira pofuit , Pompejus trans Boa 
vium e 
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In mey x o ai nembi ; ed obbliando il mare 
Le Jue prifche vicende il fen non gonfia , 
Non fi f inge d' orror , nè il Sol rifrange . 
Già fon berfaglio a più perigli e cafi 
Le immobil prore ; quindi flotte affili , 

E domatori dell’ inerte campo 
Più de fri remi : quinci inopia e fame 
Infra i languidi gorghi. A nuovi voti 
Gli fofpinge la tema , e ai venti , ai nembi 
Fanno preghiere, perchè vinca e fciolga 
Il reo torpore la procella almeno. 

Già col fuggir dell’ ombre il giorno apparve 
Di nubi avvolto , e a poco a poco il fondo 
Del mar rime fioloffi , e tremolanti 
Parver al ciglio le Ceraunie rupi ; 

Indi a fpiccarfi incominciar le navi , 

Ed a feconda del fpumofo mare 
A gir la fiotta , che dal vento f pinta 
Afferrò di Palefie i curvi lìdi. 

Vide primiero gli accampati Duci 
Il fuol, che il placìd’ Ap fi , ed il veloce 
Genufo bagna. Apfo tranquillo e cheto 
Sofiien le navi ; ma le nevi e i nembi 
Fanno il Genufo andar torbo e fpumante: 
Ambì traendo preffo al mar la fonte 
Non teffon lunghi giri. In quefie f ponde 
Due chiari nomi la Fortuna accolfe , 

E dileguò dell" infelice mondo 
La vana fpeme , che t òrribil fiempio 
Foffe ai Duci d’ orror divifi appena 
Da picciol foffo; poiché lor già lice 
Fruir le voci e i volti, e caro oggetto 
A te il Socero un tempo, o gran Pompeo f 
Dopo la morte dell" inf auffa fpofa f 
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Sanguinis infaufti fobolem, mortcmquc nepotls * 

Te nifi Niliaca propius non vidit arena. 475 

Caefaris attonitam mifcenda ad proelia mentem 
Ferre moras fcelerum partes jufiere reliftae. 

Duftor crat cunftis audax Antonius armis, 

Jam tum civili meditatus Leucada bello. 

Illum facpe minis Caefar , precibufque morantem 480 
Evocat: O mundi tantorum caufa malorum , 

Quid Superos, & fata tenes? funt estera curfu 
Afta meo, fummam rapti per profpera belli 
Te pofeit Fortuna manum . num rupta vadofis 
Syrtibus incerto Libye nos dividit sfiu ? 485 

NunqYnd inexperto tua credimus arma profondo? 
Inque novos traheris cafus ? ignave , venire 
Te Csfar, non ire, jubet. prior ipfe per hoftes 
Percuflì medias alieni juris arenas . 

Tu mea caftra times? pereuntia tempora fati 49O 
Conqueror: in ventos impendo vota, fretumque. 

Ne retine dubium cupientes ire per sequor : 

Si bene nota mihi cft, ad Csfaris arma juventus 
Naufragio venifie volet . jam voce dolori 
Utendum efi : non ex acquo divifimus orbem. 495 
Epirum Cacfarque tenet , totufque Senatus : 

Aufoniam tu folus habe9. his terque , quaterque 
Vocibus excitum pofiquam cefiare videbat, 

Dum fe dcefle Deis, at non fibi numina , crediti 
Sponte per incautas audet tentare tenebras, 500 
Quod jufii timuere , fretum ; temeraria prono 


474. - . . mortemque uepotis . Velleius : 
Filius quoque parvui Pompe j Julia 
natta , intra breve fpatium obiit . 
478 . Dutlor erat cunclis audax Anto- 
nius armis . Marcus Antonius prae- 


rat reliquia Legionibus Brunduiii 
reliftis . Kic fub Julio Caefare exer*. 
citatus Aéiiaca prcelia meditabatur - 
Caefar , inquit Poeta , indignabuiv 
4us Autonii morain accuftt* 
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E il reo dejìin della Nipote eflinta 
Te mai non vide più vici/2 che al Nilo • 
Ma le reliquie delle prodi fchiere 
Teffean indugio a cimentar battaglia 
A Ce fare animofo . Era lor Duce 
Jn ogni Truffa audace Antonio e prode , 

Già volgendo in penfier l’Agio e Leucate » 
Lui pigro e lento con minacce e preghi 
Ce fare invoca : oh d’ infiniti mali 
Alta cagion , a che affatichi invano 
J deflini e gli Dei ? Tutto ha compiuto 
Il mio rapido corfo: in mezro ai raggi 
De veloci trofei la mano eflrema 
Da te chiede Fortuna . Africa forfè 
Colle firti noi parte ? O la tua flotta 
A mare fconojciuto io diedi in predai 
O nuovi rifchi affronti? I fuoi ve [ligi, 

O codardo, a feguir , non la partenza 
Ce fare ti comanda . Io tra i perigli 
Primo approdai fu la nemica arena : 

E te fgomentan le mie tende ? Accufo 
Il vano indugio dei deflini ; e voti 
Faccio ai venti ed al mar: le ardenti prore 
Deh non arrefla ; fe il valor ben fcorgo, 
La bellicofa gioventù fra i nembi 
A me venir desia . Già le querele 
Or mi fan duopo. Non in parti uguali 
Abbiam divifo il Mondo . Occupa Epiro 
E Cejare e il Senato : Italia e Roma 
Tu fol poffiedi . Ma poiché rimira 
Ir voti i detti , de 1 prophj Numi 
Segue il favor, e nella buja notte 
Ofa tentar la formidabil' onda : 

Già confapeyol che l audaci imprefe i 


( 
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Expertus ceffi (Te Deo : flu&ufquc verendos 
Claflibus , exigua fpcrat fuperare carina . 

Solverat armorum feffas nox languida curas : 

Parta quics mifcris, in quorum pcctora fomno 5O5 
Dat vires fortuna minor : jam callra lilcbant : 

Tertia jam vigiles commovcrat hora fecundos, 

Caefar follicito per valla fiicntia greflu 

Vix famulis audenda parat : cun£tifque relicbs » 

Sola placet Fortuna comes . tentoria poftquam 5 1 o 
Egrelfus vigilum, fomno cedentia membra 
Tranfiluit, queftus tacite quod fallcre poflèt ; 

Litora curva legit , primifque invenit in undis 
Rupibus exefis hserentem fune carinam. 

Rc&orem , dominumque ratis fecura tenebat 5 1 5 
Haud procul inde domus , non ullo robore fulta, 

Sed fterili junco , cannaque intexta paluftri , 

Et latus inverfa nudum munita phafelo . 

Hsec Csefar bis terque manu quaffantia te&um 
Limina commovit. molli confurgit Amyclas, 520 
Quem dabat, alga, toro. Quifnam mea naufragus,inquit, 

Tc&a petit ? aut quem noftrte Fortuna coegit 
Auxilium fperare caffè ? Sic fatus, ab alto 
Aggerc , jam tepidae fublato fune favilise , 

Scintillati» tenuem commotos pavit in ignes, 525 
Securus belli : prxdam civilibus armis 
Scit non effe cafas. O vita tuta facultas 


507. Tertia jam vigiles commoverat 
bora fecundos . A I ti (lima per e litra 
qui» , {ub reclinila nnftis vigilia , 
e ternis in ternas horas rclevatis 
Cngulis . 

509- Vix famulis audenda parat . Piu- 
tarchus refert Cciarcm fervili ha- 
buu dil&tnulaQe le . Appianus , prx- 


mififTe rum tres fcrvos , qui ra- 
teili appararent libi tamquam Ch- 
iaria nuncio. 

557. ... 0 '.ita tuta facultas 
Fauperis ! O paupertas , incolumi- 
tatis piantisi Deorum muuus! cu- 
jus quanta Ut utili Us nclciunt 
mortales . 
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Il del feconda. , ed i temuti flutti 
Vincer con rofto palifchelmo ei Jpera . 

• Ave a fparfì d' obblio la notte opaca \ 

J penfieri dell armi , agl infelici 
Dolce ripofo , a cui l abbietta forte 
Dona piu lunghi , e più flavi i fonni: 

Era tacito il campo, e già le veci 
Cangiate avean le fentinelle . Intanto 
Infra l alto fienaio occulto e cheto 
Ce fare fretto lo (o ordifce imprefa , 

Opra di fchiavo appena , e fen^a fcorta 
Sol trae compagna la Fortuna al fianco • 

Pofcia che delle guardie ufcì dal campo , 

Varcò le fchiere addormentate : in core 
E inerzia loro rampognando e il flnno . 

Tra fcorre ì lidi , e fltto alpeftre rupe 
Su la vicina riva un legno trova 
Raccomandato a fune . Indi non lunge 
Sorge V albergo del nocchier tranquillo 
Non torreggiante fu colonne o travi, 

Ma di vii giunchi e di paluflri canne 
Rodarne nte te fiuto , e il fianco ignudo 
Dijefo fol dalla rivolta prora . 

Già quefle foglie replicando i colpi 
Ce fare fa crollar : dal letto algofi 
Si leva Amicla. A quefle fponde , e fila ma , 

Qual naufrago fe ’n move ? O chi mai fpera 
Dalla capanna mia fortuna, o fcampo ì 
Ciò detto, fece dalla calda felce 
» Scintillar foco , e diclli efca e fomento 
Non paventando militari ofiefe ; 

Poiché fa che berfaglio umil capanna 
Non è d’ armi Civili . Oh bene illefl 
Di poverella vita , e angufli Lari 
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Paupcris , anguftique lares ! o muncra nondum 
Intelle&a Deùm! quibus hoc «mùngere templis, 

Àut potuit muris , nullo trepidare tumultu 530 
Cafarea pulfante manu ? tum polle reclufo , 

Dux ait: Expe&a votis majora modeflis, 

Spefque tuas laxa juvenis, fi jufla fecutus l 

Me vehis Hefperiam, non ultra cun£ìa carina 
Debcbis , manibufque inopem duxiflc fenc&am. 535 
Ne ceda prabere Deo tua fata, volenti 
Anguflos opibus fubitis implerc Pcnates . 

Sic fatur: quanquam piebeio te£lus amidu, 

Indocilis privata loqui. tutn pauper Amyclas: 

Multa quidem prohibent nodurno credere ponto . 540 
IS'am fol non rutilas deduxit in aquora nubes, 
Concordefque tulit radios : Noton altera Phcebi, 
Altera pars Borean didu&a luce vocabat. 

Orbe quoque exhaufius medio, languenfque receflìt , 
Spe&anteis oculos infirmo lumine paflus. 545 

Lunaque non gracili furrexit lucida cornu* 

Aut orbis medii puros exefa rcceflus : 

Nec duxit re&o tenuata cacumina cornu, 
Ventorumque nota rubuit : tum lurida pallens 
Ora tulit vultu fub nubem triflis ituro . 550 

Sed mihi nec motus nemorum, nec litoris iélus, 

Nec placet incertus, qui provocat aquora, Dclphin: 

* 


D' ogni 

^40. Multa tjuiJrtn prohibent . Re- fi ve prognoftica * Virgilio accerfi- 

cenfet Poeta phanomcna omnia , t* , qu< idem ab Arato decerpfit . 
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£>’ ogni rifckio ficurì ! Oh don de Numi 
Non conofiiuti ancora ! E qual potrebbe 
Tempio , o Città non sbigottir tremante 
Al rimbombar della Cc farea mano ? 

Allor la porta (palancata , il Duce 
Così favella: de’ tuoi parchi voti 
Premio piu largo a f getta , e la tua fpeme > 
O giovin ringrandijci ; ove a’ miei cenni 
Tu mi adduca in Italia, il tuo fofìegno 
Più non dovrai al mar , nè più trarrai 
L’ egra vecchietta travagliando il remo . 
Non (ù ritrojo ad affidarti al cielo , 

Che di larga opulenta empier desia 
J tuoi ro^i Penati . In finiti guifiz , 
Sebben gonna plebea lo avvolga , ignora 
Difio rre umili accenti. Allor ripiglia 
Jl mefchinello Amicla : inver ci vieta 
Con molti (egni il del fidarci all' onde 
Era 1’ ombre ofcure , poiché il Sol cadendo 
Non colorò di porporine nubi 
La tremola marina , nè la pinfe 
Di raggi uguali: parte vcrfo 1 Aufiro , 
Parte ver Borea rifplendea di Febo 
La sbandeggiata luce , e in mcyp al di fio 
Languida e rancia dileguò dal ciglio ; 

Nè con ottufe corna in cielo apparve 
E argentea Luna, nè di macchie e nei 
Ter fa il lucido fin , nè il dritto corno 
Affottìgliò , nè fiammegiò vermiglia } 

Pensi nell' appiattaci entro le nubi 
Di nebbia linfe e di pallor la faccia . 

Ala nè le J coffe fi Ive , o il fuon de’ lidi , 
Nè dei Delfin le Jcorribande incerte 
Ali piaccion già , nè /' aleggiar del niergo 
Lucano. Tom. I. K 
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Aut ficcum quod mergus amat : quodquc aufa volare 
Ardea fublimis penna; confifa natanti : 

Quodque caput fpargens undis , vclut occupat imbrem , 
Infiabili greflu metitur litora cornix . 556 

Scd fi magnarum pofcunt difcrimina rerum , 

Haud dubitein prasbere manus : vcl litora tangam 
Jufia, vcl hoc potius pelagus , flatufquc negabunt . 
Htcc fatur, folvenfque ratem dat carbafa ventis : 560 
Ad quorum motus non folum lapfa per altum 
Aera difperfos traxere cadentia fulcos 
Sidera : ied fummis etiam qua; fixa tencntur 
Afira polis, flint vifa quati . niger inficit horror 
Terga maris : longo per inulta volumina traclu 56" 5 
jEfiuat unda minax: flatufque incerta futuri, 

Turbida teflantur conceptos sequora ventos . 

Tunc re&or trepida? fatur ratis ; Afpice fievum 
Quanta paret pelagus : Zephyrofne intendat, an Euros 
Incertum eli : puppim dubius ferii undique pontus . 
Nubibus, & coelo Notus cft. fi murmura ponti 571 
Confulimus , Cori vcrrent mare, gurgite tanto, 

Ncc ratis Ilefperias tanget, nec naufragus oras. 
Defperare viam , & vetitos convertere curfus 
Sola falus . liceat vexata litora puppe 575 

Prendere, ae longc nimium fit proxima tellus . 

Fifus cuncla libi ceffona pcricula Caifar, 

Sperile minas, inquit , pelagi , ventoque furenti 
Tradc finum . Italiani fi cado auclore recufas. 


$64. Afra polis , pmt vifa quoti . Tan- 
ta ftiit itilfbimim IpifiìtuJo , f!U- 
gctr»ntm'|tic denfitas , ut non illa: , 
qtns voi an t tranIVolantcs , decidere* 
fcmtnm . fed & fixa: ftellx labalce- 
rc viilcrcntur . Ita Virgilitis Georg, 
lib. x. fupe etiem flellas . vinto iin- 
fendente , videbis precipite! calo 
l ibi . 

571. Niihihts £<* calo Notai tft . Rut- 
tarli us ita ililpungit , lcgitque : Nu- 
kibiti y culo Notus eji: Jì utili' 


mura ponti Confili aiti , dori . fruir! 
mare partite tanto , ncc ratis Ilrjp. 

S7X- Speme minas , inquit , pelaci. 
A!ii|iii rcfernnt Celatali attoniti 
gulk-rnatoris animum bis verbis 
erodili: : ageduut , nec extimt/ce 
quicqnnui ; in farmi urbis , £9* Cu-. 
J'aris uni i fortuna) » . Appiamis ve- 
ro , & Plntarchus tradii ut Ofarcm 
limi ingreflum finire mare , feti ab 
oltu iptius Utimiiiisfutfle tcjuUiun. 
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Su ’l lido afciutto , od il fublime volo 
Dell Aghirone ; nè perchè nell ’ onda 
A digua^arfi avveda a [coffe , a [alti 
j V i filabile Cornacchia il fuol mifura . 

Ma fè t incalva la gravo fa mole 
Di grandi imprefe > io non ricufo incerto 
D' oprar la mano ; o attingerò le fponde 
Da te p referitte , o traversia di vento 
Contrafìerà 7 camino , o rea tempefla . 

Così dicendo apre le vele ai venti ,* 

E già non folo le caduche (Ielle 
Apron nell alto del lucidi folchi , 

Ala gli Afri ancora al fornmo Polo affff 
Parvero vacillare . Il mar s annera ; 

Da lungi minaccio f a in larghe firifee 
E onda fobbolle , e già la bruna faccia 
Annuncia la procella e i venti armati . 

Il nocchier paurofo allor favella : 

Ve qual nembo minaccia il mar cruccio fo , 
Nè difeoprir fi può , fè in del s’ accampi 
Zefiro od Euro : d' ogni parte il legno 
Flagellati l onde ; il furio fo Noto 
Caccia le nubi ; ma fe il roco o fervo x 
d Mugghiar del flutto , fia dai fieri Cori 
Il mar Jlracdato . Con sì rea procella 
Prender Italia io non ni affido , e invano 
Andrem naufraghi ai lidi . Unico f zampo 
E ’ lafciar 1 opra , e ripiegar la prora ; 

Col fianco legno or ajferriam le fponde , 
Che troppo non s’ arretri il fuol vicino . 

Ce far e , che i perigli a fe davanti 
Crede [vanir, fprey^a pur, dice , i nembi , 
E al furiar del vento apri le vele • 

" Se dell ’ aure il favor ti vieta Italia > 

R ij 
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Me pcte. fola ubi caufa haec eft jufla timoris , 580 
Vettorcm non nofle tuum ; quem numina nunquam 
Dcflituunt ; de quo male rune Fortuna mcretur , 
Cum pod vota venit : medias perrumpc procellas 
Tutela fccure mea . coeli irte fretique, 

Non puppis noftrae labor eft : hanc Cafare preflam 585 
A fluòìu defendet onus. nec longa furori 
Vcntorum fa?vo dabitur mora: proderit undis 
lil a ratis . nec flette manum : fuge proxima vclis 
Litora : tum Calabro portu te crede potitum , 

Cum jam non potcrit puppi , noftra:que faluti 590 

Altera terra dari, quid tanta ftrage paretur 

Ignoras? qusrit pelagi cceliquc tumultu 

Quid prajftet Fortuna mihi . Non plura locuto 

Avulfit laccros pcrcuffa puppc rudentcs 

Turbo rapax , fragilemque fupervolitantia malum 595 

Vela tulit : fonuit vittis compagibus alnus . 

Inde ruunt toro concita pericula mundo. 

Primus ab Oceano caput exeris Atlanteo, 

Core, movens sftus : jam te tollente furebat 
Pontus , & in feopulos totas erexerat undas . 60Q 

Occurrit gelidus , Boreas, pelagufque retundit : 

Et dubium pendei, vento cui concidat , aequor. 

Sed Scythici vicit rabies Aquilonis , & undas 
Torfit, & abflrufas pcnitus vada fecit arenas . 

Nec perfert pontum Boreas ad faxa, fuumque <Jo$ 
In fiuctus Covi frangit mare : motaque polfunt 
.iEquora fubd uttis etiasn concurrere ventis . 


599. Coìv , ntcveiti icfras . Kic .iiivci- ocra (il foLfliti.ilj , qui oli ail At* 

lus :ii|iiilonnn oriontalrm fi.it . (lei- lantcrn, 
lio Itile i conciai tcmycliatcm ih 
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II mìo ti guidi. Del timor cagione 
o o 

E" che tu ignori il puffi agger , cui ride 
Ognor propizio il del ; cui la Fortuna 
Mal ferve allor che non previene i voti , 

Vai dello feudo mio ficuro ajjronta 
F alto mar procellofo : al nojlro abete 
Non minacciane* i nembi : a lui fa fcampo 
Cefare col fuo pefo , e cheto alfine 
Agguaglierafji il mare : or ben coli onde 
Può lottar quefla nave : il corjo reggi : 

Fuggi il lido vicino . Allor tu credi 
Prender V Italo porto , ove fìa chiufo 
Ogn altro calle al nojlro f campo e al legno . 

Non fai qual s’ apparecchi alto def ino 
Con sì gran flrage ? Di faper i invoglia 
Qual ben co i fiotti e il minacciar del cielo 
La Fortuna mi rechi ? Fi più non difife , 

Che un turbine rapace e funi e fòrte 
Squarciò flridendo alla fiaccata poppa > 

F intorno al fragil pin girò le vele . 

Ne cigolò la conquajfata barca , 

E d’ ogn intorno il minacciofo mondo 
» Rapprefentava orror, perigli e morti « 

Tu primier dall ’ Atlantico Oceano 
Ne 'vieni, o Coro , la marèa defilando : 

Freme già l onda , e del tuo vafio impero 
Finta torreggia : gli s’ avventa incontra 
Il freddo Borea, e il mar fio m pi glia e dema > 

Che incerto pende di chi finta il freno . • 

Ma vinfi alfin lo Scitico Aquilone , 

E gonfiò ! onde , e larghe valli aperfi ; 

Nè fpinge ai lidi il mar, ma coraro i flutti 
Del fier Coro le frange ; e finga venti 
Potrian lottar le fluttuanti piene. 

R iij 
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Non Euri ceflafle minas, non imbribus atrum 
yEolii jacuiffe Notum fub carcere Taxi 
Crediderim : cunftos (olita de parte ruentes 6 io 

Defendiffe fuas violento turbine tcrras. 

Sic pelagus manfifTe loco, nam parva procellis 
yEquora rapta ferunt : zEgaras tranllt in undas 
Tyrrhenum : fonar Jonio vagus Adria ponto . 

Ah quoties fruftra pulfatos aequore montes <?15 
Obruit illa diesi quam cclfa cacumina pcfluin 
Tellus vifta dediti non ullo litore furgunt 
Tarn validi fluclus, alioque ex orbe voluti 
A magno venere mari , mundumque coercens 
Monflriferos agit unda finus. Sic retìor Olympi 62 o 
Cufpide fraterna lalfatum in fecula fulmcn 
Adjuvit, regnoque accdTìt terra fecundo, 

Cum mare convolvit gentes, cum litora Tcthys 
Noluit ulla pati , cedo contenta teneri . 

Tunc quoque tanta maris molcs creviflet in aflra , 62 5 
Ni Superum re&or preflìffet nubibus undas . 

Non cceli nox illa fuit : latet obfitus aer 
Interna pallore domus, nimbifque gravatus 
Deprimitur, flu&ufque in nubibus accipit imbrem . 
Lux etiam metuenda perit , ncc fulgura currunt 630 
Clara, fed obfcurum nimbofus dilTilit aer. 

Tunc Superum convexa tremunt , atque arduus axis 
Infonuit , motaque poli compage Iaborant. 

Extimuit Natura chaos : rupifle videntur 
Concordes dementa moras , rurfufquc redirc (JjS 
Nox manes miltura Deis . fpes una falutis , 


6so. Monfirifttos agit nuda finus . animadvcrtit , pUnes ir#nftris . 
Immittit vaitos fludus , ut Grotius 
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Non credo io già che il minacciofo fdegno 
/' Euro addolciffe , o che il piovofo Noto 
Stretto giace jje nel T Eolia chiojìra , 

Ala tra lor ribellanti e turbino/i 
Abbiati al mar colla contraria forila 
Serbato il fggio ; poiché jama Juona , 

Che i picciul golfi fian confu fi e fparfi 
Dalle procelle: nell' Egeo fi volve 
Il mar Tirreno: rumoreggia e fuona 
L’ Adriaco flutto nell’ Jor.iò piano . 

Ah quante volte a ricoprir gli [cogli , 

Jnvan l’onda fi fpinje ! Ah quante cime 
Parean fommerfe ! Non travolve e gira 
Più tempo (lofi (pru^i il mare immenfo , 

Che accerchia il mondo , e nel Jen chiude i moflrì , 
Così die forgi il gran Rettor del cielo 
Col fraterno tridente al fu/min fianco, 

E fu la terra al buon Nettuno aggiunta > 

Quando gli empj mortali il mar fommerfe , 

E fu di Te ti il del confine e meta . 

Aliar pur l’ onde a minacciar le flelle 
Sarian crefciute , fe t eterna poffa 
Non le fiaccava con gravofe nubi . 

Più del notturno vcl /’ aer s infofea 
Del bujo orror cT Averno, e grave e molle 
S' ab ima e addenfa . De’ maligni lampi 
Guizza fioca la luce , e un nero nembo 
Si fende intorno . Allor il del fi crolla , 

Tonan le sjere , e ne vacilla il Polo . 

Teme Natura del C aoff e antico 
Tornar nel feno : fembran gli elementi 
Aver rotta orini lesse , e di bel nuovo 
Andar t Ombre agli Dei confufe e mifte . 

Il non effer affarti ancor del mondo 

R iv 
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Quod tanta mundi nondum periere ruina . 

Quantum Lcucadio placidus de vertice pontus 
Pcfpicitur; tantum nauta? videre trementcs 6 $9 
Fiuèìibus e fummis pra'ceps mare : cumque tumentes 
Rurfus hiant Linda?, vix eminet aiquore malus. 
Nubila tanguntur vclis, & terra carina, 

Nam pclagus , qua parte fedet , non cclat arenam 
Exhauflum in cumulos , omnifqtie in fiuftibus unda c fi • 
Artis opem viceré metus : nefcitque magifìer 6 45 
Quam frangat , cui cedat aqua? . difeordia Ponti 
Succurrit miferis , flu&ufque evertere puppim 
Non valet in flucìus : vi£ìum latus unda repcllens 
Erigit , atque omni furgit ratis ardua vento. 

Non humilem Safona vadis, non litora curviE 650 
Thefìaliie faxofa pavent, ora?que malignos 
Ambracia? portus : fcopulofa Ceraunia nauta? 

Summa timent , Credit jam digna pcricula Ca?far 
Fatis effe fuis. tantufne evertere, dixit % 

Me Superis labor eft : parva quem puppe fedentem 
Tarn magno pctiere mari? fi gloria leti 656 

Eft pelago-donata mei , bcllifque negamur ; 
Intrepidus, quameunque datis mihi numina, mortem 
Accipiam , licet ingentes abruperit a&us 
Fcfìinata dies fatis; fat magna peregi , 660 

Arfioas domui gentes : inimica fubegi 
Arma metu : vidit Magnum mihi Roma fecundum. 
Jufla plebe tuli fafces per bella negatos : 

Nulla meis aberit titulis Romana poteftas. 


642. Nubila tanguntur velis , terra 
carina. Hypcfbolis poctis ulìtata . 
Virg. /Eneid. i. ait: b s unda dchi- 
Jcens terram inter fintini operi t . 
Ovnlius calidiorc {piriti! cecini t : 
jawjum t acini os Jidcra fummo pota. 


6$o. Non humilem So fona vadis. Sa- 
lmi in fu la inter Krundufium . & 
Epirum . Acroceraunia cacumina 
1 il n t inter Jonimn & Adriacum , 
& a fjuibus fumitur ex Epiro na- 
vigatio Italiani verfus . 
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Era r orrendo fiompiglio è lor di [campo 
Unica fpeme. Tanto il mar s avvalla 
Sotto ai nocchieri pallidi e tremanti , 

Quanto leva Leucate alto la fronte ; 

E quando freme gorgogliando , c s apre 
Nuova vorago , il pin fi vede appena , 

Ed or tocca le J Ielle , ed or /’ arena , 

Po fida che i onda riverfata ai fianchi 
A guifa et alto monte il fondo J copre . 

Dallo J pavento il timoniere e l’ arte 
Già vinti fono, nè più fa qual flutto 
Rompa o fecondi : agl' infelici è feudo 
Jl contrafio dell’ onde : il vinto fianco 
Già fi rialza dall oppofto vento . 

Varcano di Safone i baffi lidi , 

E le faffofi fponde di Teff agita, 

E i tempeflofi fin d Ambracia , e filo 
Temon le cieche Acroceraunie rupi , 

Già fivraflar vicino il fato efiremo 
Ce far $ avvi fa; e al del sì voi fi e diffe: 

E sì gran pena, o Numi, il trarmi a morte, 

Che contro me fu picciol legno affilo 
S avventan sì gran nembi? Ma fi ’l vanto 
Aver dee 7 mar del mio defiin , nè lice 
Cader per man guerriera , andrò coflante 
A qualfivoglia morte , o Numi , in preda . 

Sebben difiiolga l immatura Parca 
D’ alte imprefe lo (lame, affai già chiaro 
N’ andrò J otterrà . Debellate e dome 
Giaccìon l Artiche genti : impaurito 
Palpita il fier rivale : a me Pompeo 
Vide Roma fecondo : ho fretti i fafei 
Tra le guerre contefi : i Roman Fafli 
Empie il mio nome . A ognun fi tenga afiofo , 

R v 
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Ncfciat hoc quifquam , nifi tu , qua fola meorilm 
Confcia votorum es, me, quamvis plenus honorum. 
Et Dicìator eam Stygias, & Conful ad umbras , 
Privatum Fortuna , mori * . mihi funere nullo 
Eli opus o Superi : lacerum rctinete cadaver 
Fluctibus in mediis : defint mihi bulla, rogufque, 6 70 
Dum metuar femper, terraque expeSer ab omni • 
Harc fatum decimus , di£lu mirabile , flucius 
Invalida cum puppe levat: nec rurfus ab alto 
Aggere dejecit pelagi , fed pertulit unda , 
Scrupofifque angufla vacant ubi litora faxis, ^75 
Impofuit terra?. pariter tot regna, tot urbes 
Fortunamque fuam ta£la tellure recepit • 

Sed non tam remeans Csefar jam luce propinqua , 
Quam tacita fua caflra fuga, comitcfquc fefellit . 
Circumfufa duci flevit*, gemituque fuorum , 6 $o 

Et non ingratis inceffit turba querelis . 

Quo te dure tulit virtus temeraria Ca?far? 

Aut qua? nos vilcs animas in fata relinquens , 

Invitis fpargenda dabas tua membra procellis? 

Cum tot in hac anima populorum vita, falufque 68$ 
Pendcat , & tantus caput hoc fibi fccerit orbis, 
Saivitia eli: voluilfe, mori . nullufne tuorum 
Emeruit cortiitum , fatis non polle fuperlìes 
Effe tuis ? cum te rapcrct mare, corpora fegnis 689 
Nollra fopor tenuit . pudet heu . tibi caufa petenda 
lise fuit Hefperiae ? vifum cft committere quenquam 
Tarn fa?vo crudele mari? fors ultima rerum. 

In dubios cafus, & prona pericula mortis 
Precipitare folet. mundi jam fumma tenentem 
PermifilTe mari! tantum quid numina laiìas ? <595 

Suliìcit ad fatum belli favor irte , laborque 
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Fuor eli a te confapevole Fortuna 
De voti miei) che giunto ai fonimi onori > 
Con fole e Dictator , pure tra /’ ombre 
Privato io fendo . Non d' efequie , o Dei , 
La pompa agogno : l alto mare ingoj 
La lacerata fallila, e' rogo e tomba 
A me Ji neghi, purché fimpre il nome 
Terribil fuoni , e d’ ogni parte al tergo 
Attefo io fia • Così dicendo , un flutto 
Su r orgoglio fa cima alto lo leva 
Colla debile prora ; nè ricade 
Dair alta mole, ma lui tragge V onda, 

E fu 7 lido lo sballa , ove fra i fogli 
Si flende anguflo fuolo . In lui rifuf 
La tocca Terra la fortuna e i regni » 

Ma Cefar ritornando al dì novello 
Non può del par celar fl . A lui dintorno 
S ’ affollan lagrimofe , e con rampogne 
Le fide fhiere « Ed a qual rifehio in preda 
T’ addujfe mai la tua virtù feroce , 

Cefire generofo ? E còme ai nembi 
Te n andafli ber faglio abbandonando 
Noi volgo vile alla più rea ventura? 

Mentre tu fi la comun vita e fiampo y 
E del mondo più prode il Duce invitto > 
Ben fi crudel nell’ affrontar la morte > 

Nè alcun fu degno de perigli a parte 
Venir fra V onde ? E mentre il mar franca > 
Ahi noflro vitupero , un vii letargo 
* Fra Ì armi ci affonnò . Perciò d’ Italia 
V arcavi' ai lidi . E qual maligna fella 
Truffe fpietata al perigliofo varco 
II fòmmo Duce ? A che affatichi i Numi ? 
Affai ti fplende il del , la forte arride 

R vj 
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Fortuna:, quod te noftris impegit arenis ? 

Hmc ufus piaducrc Dcùm , non rettor ut orbis , 

Ntc dominu» rerum, fed felix naufragus efles? 

Talia jattantes, difcufla notte, fcrenus 7C€> 

OpprelTìt cum fole dies , feflumque tumentes 
Compofuit pclagus ventis patientibus undas . 

Ncc non Htfperii laflatum fluttibus aquor 
Ut videre duces, purumque infingere ca*lo 
Fratturum pclagus Boream , folvere carinas, 705 
Quas vcntus , dottseque pari moderamine dcxtra: 
Permiftas habuere diu : latumque per aequor , 

Ut terreftre, coit, confcrtis puppibus, agmen. 

Sed nox faeva modum venti , velique tenorem 
Eripuit nautis , excuflitque ordine puppcs. 710 
Strymona flc gelidum, bruma pellente, relinquunt 
Poturas te, Nile, grues, primoque volatu 
Effingunt varias , cafu monflrante , figuras . 

Mox ubi percuflìt tenfas Notus altior alas : 

Confufos temere immiftaf glotnerantur in orbes, 715 
Et turbata perit difperfìs littcra pennis . 

Cum primum redeunte die violentior aer 
Puppibus incubuit, Phoebeo concitus ortu , 
Praetereunt fruftra tentati litora Lidi *, 
Nymphaeumque tcnent , nudas Aquilonibus undas . 72© 
Succedens B^rcae jam portum fecerat Aufier . 

Undique collatis in robur Caefaris armis , 

Summa videns duri Magnus diferimina Martis 
Jam cafiris indare fuis : feponere tutum* 

Conjugii decrevit onus , Lesboque remotam 725 
Te procul a fsvi drepitu Cornelia belli 
Occulere. Heu quantum mentes dominatur in aequas 
Jufla Venus ! dubium , trepidumque ad predia , Magne, 

703. AVr non Htfjerii lajfttum &fr. crant , Antonius . Gabinius > C#* 
Ct vuUre diteci . Qui Brtindufit lenns , tic. Puithumius . 
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Nel ridonarti a quefle nojlre arene . 

Quindi g ra y e egli Dei, che l alto Impero? 

E il conquiflo del mondo a te riapre 
Un naufragio felice . In meyo ai lai 
Già 1’ ombre diradate > il Sol fèreno 
Gli abbaglia sfavillando , e il mare addolce 
L onde orgoglio/e, e fi ripone in calma . 

Non men gli . Itali Duci > allor che parve 
Già cheto il flutto , e che propiy venti 
Sorgon nel cielo » aprir le vele t e infieme 
Oprar i remi , e per l ayurro campo , . 

Qual terreflre fquadrone , efee la flotta i 
Ma feompigliò la buja notte il metro 
Dell’ aure e de ' nocchieri . In fìttili guifa 
Movon le gru nella flagione algente 
Dalle Strimonie nevi a bere il Nilo? 

E nel primo f piccar V in dufìre volo 
Segnan figure moltiformi e flrane ; 

Quindi poiché fioffe le tefe penne 
L* aer più violento , in denfo cerchio 
S’ affollano conjufe ? e fi fcompiglia 
Della Greca Ipfilonne il metro arguto . 

Come nel ritornar del Sol fu i legni 
Si rinfor^aron f aure ? i lidi alpeflri 
Varcan di Liffo , e con fecondo corfo m 
Si trovan lieti di Ninfea nel porto . 

f In faccia a si gran rifehi , e cinto il Grande 
Da tutto il fior delle Cefaree fchiere 
Trar ficuro in difparte il dolce pefo 
Penfa d' Imene , e te lontana in Lesbo ? 

O Cornelia , celar , dove non s f oda 

Il fuon deir armi . Ah qual fu i caffi Amanti 

Ave il puro Imeneo feettro ed impero ! 

Te pur ? o Grande, pavento fo , incerto 
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Tc quoque fecit amor : quod nolles (lare fub i£tu 
Fortuna?, quo mundus erat, Romanaque fata, 730 
Conjux fola fuit. mentori jam verba paratam 
Dedituunt , bland&que juvat ventura trahentem 
Indulgere morse , & tempus fubduccre fatis . 

Nofte fub extrema , pulfo torpore quictis , 

Dum fovet amplexu gravidum Cornelia curis 75$ 
Pecìus , St averfi petit ofcula 'grata mariti: 

Humentes mirata genas , petxuflaque caeco 
Vulnere , non audet flentem deprcndere Magnum . 
Ille gemens : Non nunc , vita mihi dulcior, inquit, 
Cum tsedct vita?, tato fed tempore, conjux, 740 
Venit inceda dies, & quam nimiumque, parumque, 
Didulimus : jam totus aded in prcelia Caefar . 
Cedendum ed bellis : quorum tibi tuta latebra 
Lesbos erit, defide preces tentare: negavi 
Jatn mihi: non longos a me patiere receflus . 745 

Prsecipites aderunt cafus : properame ruina , 

Summa cadunt. fatis eit audifle pericula Magni. 
Meque tuus decepit amor, civilia bella 
Si fpeQare potes . nam me jam Marte parato 
Securos cepifle pudet cum conjuge fomnos, 75° 
Eque tuo, miferum quatient cum claflìca mundum^ 
Surrexifle finu. vereor civilibus armis 
Poinpejum nullo tridem committere damno. 

Tutior interea populis , & tutior omni 

Rege late, poluamque procul fortuna mariti 75 $ 

Non tota te mole premat. fi manina noftras 


747 . . . . fatis efl audìjfe periati» pericula , non etiam vicfidc » 
Magni . Sufficiat tibi auxliviflfc mea 


Lucano Lib. F. syx 

Amor ha re fò , perchè fola al fato 

Della patria e del mondo ella non refi 

Infelice ber faglio. Al fuo cor; figlio 

Già vengon meri gli accenti, e un dolce inganno 

Fa coll indugio alla fallace fpeme . 

Ma mentre dcfla al dechinar dell ombre 
Co i caffi amplejji le pudiche fiamme 
Gli rif veglia nel cor carco d’ affanni > « 
Meravigliando il rugiadofo ciglio ? 

F punta il core d' amorofò frale 
Non ofa difeoprir del Grande il pianto . 

Fi furfe allora , e fofpirando difi e : 

Oh non men della forte amica e rea 
Amabile compagna, il tempo è giunto > 

L amaro tempo , che già troppo e poco 

10 rallungai : già tutte l ire ' accolfe 
Cefare fulminando : all armi è duopo 
Ceder al fin , a cui 7 Jicuro afilo 

Ti fottrarrà di Lesbo : a vani preghi 

Deh non difendi: le ritrofe voghe 

Di me fteff'o ho già vinto : il duro efiglio 

Non avrà lungo giro . Andran gli eventi 

Precipito/i , e cadon l alte moli 

Con rapida rovina. Affai la fama 

Ti fa de miei perigli : amor finora 

M* ha tefo i lacci ; or di vergogna avvampo 

Nel trar fecuri colla fpofa i fonai 

Alt afpetto di Marte , e dal tuo fino 

Sorger tranquillo , mentre il mondo a ffor da 

11 fragor delle trombe . Ir temo in guerra 
Se fi f alcun fa grifi zio . Or piu felice 

Dei Re feltrati e de guer rie r t afiondi , 

E in fitol remoto non t opprima e gravi 
Tutto della mia forte il pondo enorme . 
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Impulc^int acies, mancai pars optima Magni; 

Sitquc mihi, fi fata prcmant, viQorquc cruentus , 
Quo fugiflc velim . Vix tantum infirma dolorem 
Cepit , & attonito ceflerunt pc&ore fenfus . *69 

Tandem ut vox moellas potuit proferre querelas: 

Nil mihi de fatis thalami , Superifque relitìum efl 
Magne, queri: noftros non rumpit funus amores. 
Neo diri fax fumma rogi : fed forte frequenti, 
Plebeiaque nimis careo dimiifa marito . 765 

Holtis ad adventum rumpamus federa teda: 
Piacemus Socerum. Sic eft tibi cognita. Magne, 
Nofira fides? credifne aliquid mihi tutius effe, 
Quam tibi? nonne olim cafu penderous ab uno? 
Fulminibus me fave jubes, tantseque ruinat 770 
Abfentem praefiare caput? fecura videtur 
Sors ubi , cuoi facias etiam nunc vota , pende , 

Ut noiim fervire malis: fed morte parata. 

Te fequar ad manes. feriat dum mcefia remotas 
Fama procul terras , vivam tibi nempe fuperftes. 775 
Adde, quod afiuefeis fatis, tantumque dolorem 
Crudelis me ferre doces. ignofee fatemi: 

Poflc pati, timeo. quod fi funt vota, Deifquc 
Audior, eventus rcrum feiet ultima conjux. 
Sollicitam rupes jam te viSore tenebunt, 780 

Et puppim , quas fata ferct tam lata , timebo . 


?6t. Tandem ut vox mafias potuit riti ver bis conceptum , primum 

proferre querelai . Cornelia vix In- ftupuit , mox ubi ad f* rediit , 

itinere valcns dolorem ex bis ma- fic effata eli . 
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Se porran le mie filiere i Numi in volta , 

Re (li del Grande la più bella parte ; 

E fe i defluii e il vincicor feroce 

Mi fan d' inciampo , s apra un dolce afilo , 

Ove m adduca . Il duol fio (lentie appena 
Egra e languente. Alfa aperfe il varco 
Ai dogliofi lamenti : io non accufo 
La forte d’ Imeneo , de’ Numi il fato j 
II noflro amore non difioglie morte , 

Nò del rogo feral la face eflrerna ; 

Ma troppo fpeffo con plebeo rifiuto 
Dai ritrofi mariti io fon divi fa . 

Ebben in faccia al fier rivai fi fpegft 
La teda nuftal: col noflro fdegno 
Jl Socero fi plachi . Ah dunque , o Grande , 

In cotal gufa la mia fede onori ? 

Mi credi altrove più ficura e lieta 

Clì al fianco tuoi Non fummo un tempo a parte 

Del comune defilino ? EJpor la fronte , 

Crudel , mi sforfit in sì remota piaggia 
Ai fulmin rovinofi f A te ficura 
Par la mia forte, mentre ancor fofpiri , 

Ch’ io non vegga il tuo fato ? Ma tra /’ ombre 
Ti feguirò . Eia che prolunghi appena 
I giorni miei , finché mi fieda il fuono 
Della flebile Fama . A g giugni ancora , 

Che coir ufo al dolor m induri e ai fati. 

Deh perdona a miei sfoghi: aver pavento 
Sì dure tempre . Che fe il del pietofo 
Ode i miei voti , de’ felici eventi 
Udrà da fe\\o la Confòrte il grido . 

Ma fra le tue vittorie egra e dolente 
Vedran le rupi, e dei de fin ridenti 
Apportatrici temerò le prore , 


2 74 Lucani Li b. V. 

Nec fc.vent audita metus mihi profpera belli, 

Cum vacuis projecta locis a Cacfare poflìm 
Vel furiente capi .* notefeent litora clan 
Nominis exilio, pofitaque ibi conjugc Magni, 785 
Quis Mitylcnsas poterit nefeire latebras? 

Hoc precor extremum , fi nil tibi vieta relinqucnt 
Tutius arma fuga, cum te commiferis undis, 
Quolibet infaulìam potius deflectc carinam : 

Litoribus quarere meis. Sic. fata , reiictis 790 

Exiluit firaris amens , tormentaque nulla 
Vult differre mora, non moefti pectora Magni 
Sufiinet amplexu dulci, non colla tenere: 
Extremufque perii tam lungi fluflus amoris : 
Prscipitantque fuos lu&us : neuterque recedens 79 J 
Suftinuit dixiflfe vale, vitamque per emnem 
Nulla fuit tam moefia dics . nam cantera damna 
Durata jam mente malis , firmaque tulerunt . 

Labitur infelix, manibufque cxcepta fuorum 
Fertur ad aequoreas , ac fe proficrnit , arenas , 800 

Litoraque ipfa tenete tandemque illata carina? eli. 
Non fic infelix patriam , portufque reliquie 
Hefperios , fa?vi premerent cum Ca?faris arma. 

Fida comes Magni vadis duce fola relicìo, 
Pompejumque fugis . qua? nox tibi proxirna venit , 805 
Infomnis. viduo tum primum frigida lecto, 

Atque infucta quics uni, nudumque marito 
Non haerente latus . fonino quam fepe gravata 
Deceptis vacuum manibus complcxa cubile eft, . 
Atque oblita fuga? qusefivit nocle maritum! 810 

Nam, quamvis fiamma tacitas urente medullas, 

. * 

7S6. jQuis Mitylenaas poterit nefeire lia ex vchcmer.ti dolore . Ita de- v 

latebra f? Eft autem Mitylcne Urbs icribitur Dido exanirr.ata , /Eneid. 

in Lesbo . lib. ìv. 

799. Labitur infelix . Corruit Cornea 
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Nè fra le liete palme andrò Jìcura , 

Poiché trar può me prigioniera ancora 
Cefare fuggitivo in Udo inerme . 

JU efiglio mio farà famofe e conte 
Cotefle fponde , e di Pompeo la fpofa 
Dì Mitilene innalzerà la fama . 

Priegoti alinea, Je dell avverfa forte 
Pia fòl fcampo la fuga , che tu pieghi 
Ad altro lido l infelice abete : 

Nelle latebre mie farai tu cerco . 

Ciò detto , forfè dalle molli piume 
Sorprefa e folle , nè d’ alcuno indugio 
Allunga il fuo tormento . I dolci amplcffi , 

J maritali vergi , e il pegno ejbemo 
Del lungo amor s obblia : s’ affretta il duolo 
Nè ripiegando dalla foglia il piede 
Si dan 1 ultimo vale , e in tutto il corfo 
Lor non f puntò più lagrìmabìl giorno : 
Poiché fojfrir gli altri doglio/i affanni 
Con cor avvedo alle fventure e fermo . 

Cade la fventurata, e tra le mani 
De’ fuoi fidi raccolta al mar vien tratta : 
Pila va tentennando , e alfin già parte . 
Non così l’ infelice i patrj porti 
Abbandonò d' Efperia , allor , che fiero 
Cefar fremea dintorno . Or ne vai fola 
Scema di fpofo , e da Pompeo te ’n fuggi . 
Che vigilia , che notte orrida e tetra , 

Che ripofo feral , quando folinga 
Nel letto vedovil fredda volgea 
L’ ignudo fianco invano f E quante volte 
Colle man vuote fonnacchìofa ha flrctto 
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Non juvat in toto corpus ja&are cubili : 

Servatur pars illa tori, caruiffc timcbat 
Pompejo : fed non Superi tara latta parabant . 
Inftabat, miferse Magnum quae redderet, hora . 8 
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Arda nel fen , non fi volteggia, e fianca ’ 
Ambe le fponde , pane a lui ne [erba . 
Teme /' indugio di Pompeo , ma il cielo 
Le apparecchiava più dolente fato ; 

Poiché forgea già 7 deploranti tempo 
Di ridonarfì all' infelice il Grande . 


Fine del Tomo primo. 
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ANNOTATIONES 

AD PHARS ALI AM, 


Liti. I. Verf. 514. Ptnicem Rubicon . 
Voi a «riore terra , vcl ab cty. no- 
iosa . Alii legnili pu.niceus . 

S31. . . . invadi! Ariminitm . Um- 
bria Urbem in via Flaminia. Alii 
Icguot Graca tcrminatiime Arimi, 
non, ac demunt particulam ut. 
Grotius vero arhitrntur conci nnius 
connetti fentemiam Latina lcttinne . 

550. . . . confettai fiimma Latina. . 
Sic & Cicero f.cpe tum in nratio- 
nilitis , tum in vcrlibus lubticcns 
vocom facilcm intelletti! feria! . 
Sagrificia veto fiebantjovi Latiali 
in monte Alhano . 

'finn pecudttm faci In b umana od 
muri mirti iinguic . Hujutceinoili por- 
tcntuin ctiam Virgilitis refcrt Goor. 
lib. 1. ptcudefque locutus . Creduli* 
tas , vel belio poetica adftrnit lo. 
qnclam brillio . Cxtcroquin habe- 
mtt? Apnlbmiiitn Thianaum , Elia* 
rctum a;unl Satinar irittui . & Gal- 
licttm ieriptorem . quos boves , phi- 
lmnola . liirundines alloquebantur . 

J.ib. il. Veti. 134. Jam qitnt nptii Sa- 
cri recidere cattavera portimi ? Ad 
Sacriportum hauti procul a Prune- 
lle Marititi junior C. .Marii tììius 
vigefuno xtatis anno Confiti fsttus 
anitra Syllam pugnans Fngatus eli. 
Cum vero Maritts per cuuiculum 
captaret evadere , inhibitus . mor-^ 
tein libi confcivit in cnniculo cttm 
fugs coinitc llritto "lalio oecur- 
rens . Sylla La «politimi , & Fele- 
iintiin Samiiitiiun dnces , qui ad 
Confuiem oblidionc exucnJum ad. 
veneratlt . ad decimimi a Porta 
Collina lladium coniccutus magna 
ftrage fudit . Septuaginta amplius 
millia Sylla concidit. 

137. . . . Romanaquc Samnis 

Ultra , Cauli ita! fpcravit vulnera 
f arcai. Saltiti abruptus in Appu- 
lia , ubi Romani a Samnitibus fttb 
jttgum- milli . Promiferat Maritts 
Samnitibus , qui a fuis partibus 
liete ra ut . fc translaturum caput 
Impcrii a Komanis ad S. itimi tei . 


177. Cum lacero s artus , eequataque 
vulnera mrmbrit 

Vidimili . In ultioncm Lnttatii Ca- 
tulns frater petiit a Sylla libi con- 
cedi Marinai Imperatoris Fratrcm , 
qttem oculis effollis , macibus . crii— 
ribulquc mutilatis ad Catuli fé* 
ptilcrum trticidavit. 

336 Legitiuneque facci . Ritus Nup- 
tiiritm defcribttHtur . Novi nuptz 
ignem & aquim vetabantur attin- 
gere , patrimique , & matritni pile* 
11 tres ipias comitahantur . Untts 
praferebat Faees ex lpina alba , 
quia noétu nubebant : duo nuben- 
tem tcnebant . Pralercbantur au- 
tem imgulis qitinquc Faees; live 
ob quinqne Deos , quos invoca* 
hant ; live quod non plures quin- 
alte uno partii ediuitur ; five quia 
impar numerus vifus cft nuptiis 
conveniciitior . Matrona nuptam 
fufeipiens coronabat , prohibebat- 
que limen calcare; fed in tran- 
fgreflìim fupporubatur a pronubis . 
aut tranfilieb.it . 

407. In Itcvum ceciiere latiti . velox- 
qttc ititi turni . In Superimi mare , 
feti Adriaticum . Mctanrus Umbri* 
fluvius Aldrubalis clade notus . 

407. Senitaque , A. trincai qui ver - 

berut Anjiiius u ntai . Senna a Se- 
no num nomine ; Aitinlus vulgo 
Olanio Apuli* fluvius Canncuft 
clade memorabilis. 

43?. f.ongìor Italia, donec confini» 
pontili 

Stiverei incumbens. Quondam Apcn* 
ninus fe cxtcndebat iilterius . quam 
nnne eli Italia , continuatus fcili- 
cet , junftufuue Sicilix ; fed ut 
ctiam inquit Virg. iF.ncid. 3. , ve- 
nti mediar vi pontui , efi iruiìi 
Hefprrium Siculo tatui ahfcidit ffc. 

478. At te Corfini vuliiis circumiutg 
muri i 

Telia tenent , pugnar Domiti &fc. 
Domitius iF.nobarlius fureelfor Cx- 
fari in Galliis le receperat in Cor- 
tàniuui Peliguorum oppidum cum 
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vìgm ti cohortiluis . uhi Pompei 
auxiiiis a Carfaro jnterclufus cuoi 
paucis conliliutn Fugx c.ipit ; fed 
niilitibus id fuooluit, ac vivimi in 
hoftis potcllatem cum tradunt . 

$7$. Me cunei.! fequantur . Hic Pom- 
pe jus Ina gelta eonnnemorat , qux 
fané ctlebrifate Se virtute maxi- 
mum Imperatore m condecorant , 
l'ed proprio ore data paulitpcr mi- 
nuiintitr , nifi vclimus exempluin 
ah aliis Hcroihus mutuare , uti ah 
./Enea apud Virgiliani , qui de le 
inquit : funi pius jEuuh fama Juper 
atbera notili . 

$92. . . . Et dedita facris 
Incerti Judxa Dei. Poinpcjus J11- 
dacam fubegit , Ariltobulmn regem 
cepit. Sacra vero Judaica nobis 
magis innotefeunt , quam Lucano . 

596. l'erba dadi nullo partei clamo - 
re ftqunntur . Alilites ncque piatili» 
orationem excipiunt , ncque clan- 
gore tubarum hilaritatem prxiefe- 
ruiit. Pompejus iple fubtimuit , 

. & Tigna rei'erens Brunduliuin Te 
contulit . 

6$ 7 . ... Ut tempora tandem 

Euri ii> x pine aere fuga . Pompejus 
profectioncm parans , ne Cx (ariani 
militcs i'ub ipia profecfione oppi- 
duin irrumpercnt , portus obltruit , 
vicos , platea (0 ue tranfvcrfis Follis , 
& finii bus prxacutis prxiepit , mi- 
li tes Tilentio naves coni'cendcre ju- 

. bet . 

697. Stricfnque pandentcs . Alii le- 
gunt pendentes , ideit tranleurrcn- 
tcs per funes . 

704. È-, •co hojles portii . BrunduTuii 
Cxfaris rebus , nec Fortuna: minus 
faventes , Cxfarianos recipiun t . 

Lib. III. Veri. 114. .. . Al c t eliti s 
Ut videt ingenti Saturnia Tempia 
rcvclli 

Mole. L. Metellus Tribunus plc- 
bis ab iuinncis Cxfaris ineitatus , 
ut quxcuqque agere inftitueret , 
impedirct, fefe xrarium frangenti 
oppofuit . Sed co deterrito , Cxfar 
eia 11 lira perfregit , Se thefauros a 
neinine ad jliain diein tactos mi- 
litibus raperò concelfit. 

249 Time furor extremos niovit Ro- 
nianus Olnjlras . Alii legunt Oretas , 
aut Orcfdus , qux lectiy ’r^ofepoo 
Scaligero prxbuit anfani oxagican- 
ili Lucauum iu Prolegomems in 
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Manilium Sed Farnahio magi? 
placet Olofirus . qui flint India: pu- 
pilli , de quibus Plinius lib. 6. 
cap. 20. 

2$6. Quique caput rapido tollit cimi 
Tigride virgulti 

Eupbrates . Ex eodem Tauri mon- 
te Tigrim & Eiipiiratcm circa Ar- 
mciiiam oriri tradit Strabo . I£u- 
pliraies Mefopotamiam rigans in- 
fra Sdeuciam aquas fuas , nomcn- 
que in Tigrim evomit , a quo per 
duo odia in finum Perlicum de- 
fertur . 

272. Criefj fatali! Ilalyt . Fluvius , 
Lydos a Mcdis dirimcns . Crrel’o 
fatalis ex Oraculi atnphibologia . 
Crtejus H.Uim penetrai!! magnani 
perz>crtet opum vini . Gradilo non 
intelletto contra Cyrum le contu- 
lit, a quo deviclus & captus. 

399- Lucili erut lungo nunquuin vio- 
latili ab avo . Tangit prifcaevfjal- 
lorum in venerandis lutis fupcr- 
ftitioncin , <£: Cxfaris in eis cou- 
temnendis audaciam. Silva inci- 
dila vocabatur Incus , qtiafl in ca 
lux aliqua &, religio iuelYct. 

4Io. Non itili i fran lcm prxbcntibns 
auris . Berfm.inus vice prxbcntibns 
lcgendum pradantibus conjicit. (ì ro- 
ti us agmdcit loctionem J'enentibui , 
qua: magis probauda . 

4SI- Dux lanuti imputimi . Prxmi- 
ieiat Cariar C. F.bium Legatimi 
cum triuu s legio libus in Hifpa- 
niam , ejecluriun preti. lium Afranii 
Legati Pompe; , qui Fyrciiaros l’ul- 
tus occupaverat Dei mie cum equi- 
tibus 900, qtios (ini pri fidio reli- 
qucr.it , in Fabii cadrà pervenit . 
In torca Cxfaris Duces Madiliaui 
oppugnabant . 

5:9. Cornati Roman x claffìs . Romana 
cta'.iis promovebatur in forma ni 
feimlunx . diduclis m cornua litri 1- 
que navibus validioribus . rcie&is 
in medium agitien liburnis, Se. ra- 
tibus levioribus . 

610. Auliti Romana graja de pappe 
Carina 

Injeciure inanimi. MnflilienTi id 
tribuit , quod crat Acilii niUitiv 
Cxfaris. Svetonius ita rofert cap.6S- 
Acilius mila Cx farii navali ad M a f- 
filiavi pcalio , injrcin in pappini 
bojiium dextra , g'f ab fa [(fa memo- 
rabile ilUid «/'.vii Gracos Cyiurgiri 
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ex emplttm imitatiti trcin/iliit in 11 ri- 
vivi , umbelle abvioi «gens . 

6lX. ScinAitur avalliti . Sunt qui re- 
fcrunt hos verfns a Lucano reci- 
tatos , Neronis jullii inditi fibi 
venis , & producine laidume 

710 Lygdumut txcujfa Baltarii tor - 

tur babaio- . 

Glande pctent . Alii lcgunt exettjKe , 
fed divifun ne duo ìint epitiv.’ta. 
Omnibouus vero inagis probat ex- 
cufa . 

Lib. IV. Vcrf. II. Celle tumet lindi c e . 
in colle leviter attendenti (ita cft 
llcnla , in lolo Krtiii xxm. pallili 
ab lbero , citra Sicorim Htivium . 

919 0 fortunati , fugiens quns barba- 

nti hojlii . Fiis felieiores poeta Cos 
pronunciai , qui venenatis ab bo- 
lle fontibus extincli Fuerc ; quod 
Fccerunt in Konianos eus profe- 
quentes barbari bulica, Jngurtha 
rex Numidi c , Mithridates Fonti 
rex , Julia Mauritania. 

337. Jam Armiti cejleee Alteri . Tin-‘ 
tieni omnibus rebus obfdlì , quar- 
tuin jam dicui line pabulo ru.u- 
tis jnincntis colloquimi! pctunt, 
quod palam a L'alare concertimi 
eli. Oatur obCdis loto filins AFra- 
nii . venitur in locum , quem Cab- 
lar dcligit. 

399. Sollii iìm menti quod abeft favor . 
Ita rcctius , quain favor , liti ha- 
betur in vulgatis liiiris ; liberavi! 
cairn illos Fortuna ab lina maxi- 
ma inolertia, parti u in Ihidio . 

475. Rexit magnanima Vttltrjut voce 
coborte.it. liti reFert Florus , vix 
mille jtivcntim mani» aderat qute , 
Vultejo tribuno hortantc, urewn- 
fuia undiqiic excrcitus per totuni 
iliem tela luilinait , & cum exi- 
tnm virtus non haberet . ne in 
tleditionem vemrét , mutuis iiii- 
bus in le concurrit . 

677. Antolola , Ninnitbrqite vagì . 
i’ergit AFricanos populos recenfe- 
re. Autololcs lunt pupilli validif- 
Fmi Mauritania Tingitana: ; Nu- 
midi, qui ctiam Ncmades appel- 
laci a mutaudis papi) toni bus &c. 

73;. Curio Hoclurnuin cujlris erumpe- 


re cogit . Curio boll.s Funere arbi- 
tratus copiai ex lode lupcrioribus 
in campimi dcducit , fai erpiiitntu 
circumventus proximos collcs ju- 
Let luos capare , hos praocupant 
hofles . Laifatis itaque ex itinere 
& pralio equis , atqiic feptis un- 
dique peditibus inter arma fc le 
Curio conjceit , ac Fortiter .mnr- 
tem oppetiit . 

Lib. V. Veri 67. Solai in ancipite t 
metuit discender e Jltartis 
Atipia! eventu s . Is , inquit Vale- 
riiis Maximus lib. 1. cap. 8 , belli 
civilis eventum explorare ciipicns 
virihtis impcrii ( namqtic Acbat.e 
pra-rrat) a 11 tilli te in Oclphiez cor- 
tina; in intiinam facri lpecus par- 
tem cocgit del cerniere . 

S48. Nani vendita! cafri. Alii legunt 
vindicat , iddi atfercre \ tilt . 

*54 Siti non elfr diteti firitln , fri 
wiii t ii . enfes . Enfcs , qui ftringun- 
tnr , videt efle in militum pote- 
fratc . non in dia . 

6Ax jPrivalum fortuna miri. Meo ju- 
ilicio , ita explicat Crotius , pri- 
vatmn me mori ; quamquam cnim 
fnm DicFator & Condii , nihil ta- 
mcn irta mihi Flint , qui regiam 
potdlatem fperavi , ncc lillà mi- 
nore contentivi ede poldim . Hanc 
nomlum adeptui , privatili mihi 
videor . 

6SO CircunFufa duci f.evit . Catta rem 
vero nonuulli ob auilaciam adini- 
rabantur j alii querclis profccitti 
lunt, quod Faciiius militari potius , 
quam imperatoria laude digmim 
ertet aggrdrtis . 

719. f rette ■eunt fruii rn tentati litara 
Ufi • Liflus oppidum in Macedo- 
nia poli fintini Ciriciim juxta Aero, 
litim . Dillat a Nymphaa mitlia 
paiTuiun tria , ad quem curliim 
frinirà direxerant, quia hoftes te. 
nebaut . 

714. . . . frponere tutum 

Coniugi i decrevit onus . Coniugati 
Corndiain , quam citra moldiiam 
belli Civilis in Indila Lesbo inco- 
lumem lucri iiatuit . 


FINIS. 
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